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DKL PURGATORIO. 



e A N T O I. 
ABGOHEKTO. 

I] divino Poeta, dopo aver fatta V iovocasio- 
iie , racconta , che al cominciar dell' aurora tro- 
vando» eoa Virgilio iu na' isola vide CaTOne 0(i- 
cense, da cai ottenaU licenia di aodars al P«r- 
gatorio, essi presero la strada vano dal mare, ed 
inoltratisi, Virgilio, fecondo l'avviso di Catone, 

vogli il viso di rugiada, e giunti al lido gli cin- 
M il capo d' un schietto giunco. 

f^er correr miglior aeqaa alca le Tel* 
Ocnai la navicella del niio ingegno'. 
Che lascia dietro s se mar si crudele: 

X catKerò.di quel secondo rogito, 
Oir l'amano spirito si purga,' 
E di salire al Ciel diventa degno. 

Ma qui la > morta poesia lisurgBj 

I La poesia in due sensi morta, cioè quella 
che ha cantata delle anime morte dell' In furnO , 
risorga ancor essa, e canti delle anime vìve del 
Purgatorio: e tu olire lapoetia, che in Itali» 

Tomo £1. t 
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a DEL PURGATORIO 

O sante Mum, j>ok che vostro dono, 
E qui 3 Calliopea' 'Itjuanto sorga, 

Seguilando '1 mio canto cOn (]De) aaono. 
Di coi te ^ piche misere sentirò 
Lo colpo (al, che ^dUj>erar perdono. 

Dolce 4 color «l'orientai zaffiro'. 

Che s'accoglieva nel sereno aspetto 
Dell' aer puro infino > al primo gitOi 

Agli ocelli Alici ricominciò diletto, ' 

Tnalo ched i' usci' fuor dell' anr» morta, 
Cliem'avea coatrìstati gli occhi , e '1 petto. 



per P inoniìazione de' barbari è del tutto tcoAuta, 
rifiorisca in me, come accennerà nei Canio I. 
Par. v. So. 

2 Invocale taìte ìe Muse in generate,. invoca 
specialmente. Calliope, siccome presidente al ver- 
so eroico, e dell'altre maggiore: cosi ilPetrar- 
ca disse: Itali» tutta, e Roma. 

3 Le nave figliuole di Pienti ekiaìnate Piche, 
le quali avendo avuto ardire di sjidare le nove 
Muse a chi cantava meglio, è dopo essere stale 
vinte, rimanendo nella loro arrogante pretettsio- 
ne .furano in ptna trasformate in gaufré uccel- 
U noti. Ov. 5. Mei. 

^ Di turchino il piit bello , ifaieurro, ifftufè 
il zaffiro orientate. 

5 Fin al del della Luna pia proSfìmo alia 
.terra. 
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e 1 N T O I. 3 

Lo bel S pianeta, cb'ad amucooforta, 

Faceva tutto rìder l'orienta, 

Vdando 7 IPeaci, ch'erano io saa scorta. 
Io mi voIn a man dettra , g e posi mente 

All'altro polo, e vidi 9 quattro atelta 

6 Già era V aUia. Era già naia la stella di 
Venere detta volgarmente la Stella Diana, che 
propriamente doi^rebbe dirsi Diale. 

y Colta sua maggiore luce ricoprendo la co- 
stellazione de' Pesci, che un poco-prima di Ve- 
nere nasceoana due oreprima del Sole, che na- 
sceva allora col segno seguente dell' Ariett. 

it Avendo Dante lafaccia verso Levante, per 
cmtieguenta a man destra aveva il Polo Austra- 
le, il quale, essendo egli, come s'i dello, tra- 
passalo agli Antipodi di Gerusalemme, slavagli 
però allo sopra f Oriente 35. gradi i/t circa , es- 
sendo Gerusalemme situata a tal' altezsa del 
Polo Boreale. Poteva dunque-Vedere molle stelle 
che rimangoft sotto l'Oritzoiite rispetto al paese 
di Gerusalemme e a tanti altri paesi, per esem- 
pio l'Italia, che hanno sopra V Oriszonlea qual- 
che alletta sensibile il Polo Boreale: le ^uoli 
stelle però dalle nostre parli aoa possono mai 

g Parla da Poeta, eijuasi indovinando, ove- 
rìsimilmente figurandosi il Cielo attorno a quel 
Polo a modo suo. A' dì nastri la Crociera com- 
posta di quattro stelle , tre di seconda e una di 
tersa grandezza , serve di guida a quei che na- 
vigano Jìtor di Europa verso Mesiogiorno , ma 
all'età di Dante non si eranfatle queste scoperte. 
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4 DEL PURGATORIO 

Non viale mai ^faor cV lanlU prìua gente. 

Goder pareva '1 Ctel di lor fianuneUe: 
O 11 set leni ri DU al vedoTO sito, 
FoicbÈ privato «e' di mirar quelle! 

Com'io dal loro sguardo fui-paTtito, 
Un poco me volgendo all'altro polo 
hi, onde '1 ■> Carro già era sparilo, 

Vidi <3 presso di ne un veglio solo, 

10 Adam» , ed Eva nel Paradiso Terrestre si- 
tuato dalla fantasia del Poeta nel mante del 
Purgatorio , alle cui falde egli già si ritrovava. 
Del resto lutto tjuel mondo Dante se lo Jigura 
disabitato , e come, si é detto, ricoperto di mare, 
Becondo l' antica, opinione che non sapeva l'Ame- 
rica, In queste quattro stelle tutti concordemen- 
te riconosMito simboleggiate le quattro virtà car- 
dinali , Prudenta, Giustizia ^ Forteita e Tem- 
peranza i e il Poeta stesso schiarirà piii queit' 
allegor.'a al C. 3i., ove dice. Noi Sem qui Nin- 
fe, e nel ciel semo stelle, ec. 

1 1 Ma anche il sito meridionale i altrettanto 
vedovo: Ma forse è una bella etelama%ione nel 
detto senso allegorica. 

12 La coitellazione JeirOrsa maggiore o Car- 
ro di Boote, che rispetto al sito dov'era Dante, 
non poteva almeno in gran parte apparire, ri- 
manendo solfo l' Orizzonte, che egli aveva dalla 
banda del Polo Boreale a man manca. 

i3 Qui Landino, Velluttllo, e Daniello,^* al- 
tri appassionati per Dante, s" ingegnano di pur- 
garlo da questo f concio, che un Idolatra, si 



e A K T O I. 5 

Degno di latita rfvereuxa io visit, 
Che più non dee a i>«dre alcun figlinolo. 

X>ongB la barba, e di pel binnco mista 
PoTtBTa b'ruoì capelli aimigltante. 
De! quai cadeva al petto doppia lista. 

Li Tagfi de!le ■+ quattro luci sante 
Fregiavaa al la aua Taccia di Inme, 
Ch'io ;l vedet. cotne '| Sol fosse davante. 

Cbi siete voi, che coatra 'S ') cieco fiume 
Fuggilo Avete la prigione eterna ? 
Diss'ei moveodo quell'oneste piarne. 

Chi v' ha guidati i o chi tì fa lucerna , 
Ucceodo fuor della profonda notte. 
Che sempre nera fa la valle iufema? 

Son le leggi d'abisso così rotte? 

O fe mutato in Ciol nu«To consiglio. 
Che dannati venite alle mie grotte? 

LÌ duca mio allor mi die di piglio, 

\ con parole, e con mani, e con cenni) 

metta ptrcuitode del Pur galano. Ma Cansa pa- 

. trocìnio non bona major erlt, Egli semplicemeii' 

te, sen»a pensare tanto allo, quanto vorrebbo' 

no, imitò Virgilio neWA Secretosque pios: hi» 

dantera jura Calonem, Per verità è un gran cn- 

priccio, ma in ciò segue suo stile. 

l/\ Le quattro stelle suddette. 

i5 redi neljim dell' ultinio Canto dell'Inferno. 

Lio.is^o:, Google 



6 DEL PURGATORIO 

BcTerentì mi Te' le gambe, e '1 ciglio; 

Poscia rUposo ><> lui: Da me non venni; 
Donna 17 scese dal cìei, per li cui preghi 
Della mia compagnia costai sovvenni. 

Ma da eh' è tuo voler, che pih ai spieghi 
Di nostra condision, con'ell'è vera, 
£ss«r non paolo 'I >3 mio, ch'a tesi nieghi. 

Qnestì non vide mai 1' '$ nltinia sera. 
Ma per la sua follia le fo si presso. 
Che molto poco tempo a volger era. 

Sì, com'i' dissi, fa' mandalo ad esso 

Per lui ao campare, e non c'era altra via, 
Che questa, per la quale Ìo mi son messo. 

Mostrai' ho Ini tutta la gente ria, 

16 Cioè a lui: Virgilio a Caton», e non lui in. 
nominativo, cioè esso Virgilio, come spiegano 
Daniello e il P. d' Aquino. 

17 Beatrice. 

18 VoUre. 

I j La morte. 

20 D* quell'evidente rischio, né vi era altra 
via che questa dell' Inferno. Qui pare che il sen- 
so letterale sia atleggorico, come era nel primo- 
Canto della prima Cantica, e voglia dire, non 
è stata vixioso, ma è stala li lì , e sì virino ad 
■asserto, che se con la considerazione delle pene 
■ alle scelleraggìni dovute, io non lo raffrenava, 
e reggeva, non restava altia strada alto team' 
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e A H T O I. ;f 

Et ora 'ntendo moitrar quegli spirti, 
Cbe pargan te sotto la tua ai balia; 

Cooi'id rho tratta aaria tango a dirti. 
Dell'alio scende TÌrtù, ciie m'aiuU 
Conducerlo a Tederti, e a udirti. 

Or ti piaccia gradir la ma Tenuta: 
Liberti va cercando, ch'b lì cara. 
Come sa ai chi per lei viia rifiuta. 

Tu '1 sBÌ| che non lì fn per lei amara 
In litica la morte , ove lasciasti 
II* 33 veste ch'ai 34 gran di sarfa si chiara. 

Hoa aon gli editti eterni per noi guaiti i 
Che qneatt vive, e Miao» ma non ai lega; 

31 Solfo la tua giurìsdtsione. 

11 Conte in Ulìca città dell' Affrica , facettl 
tu , volendo con certa morte a incerta ìervilii tot- 
Irarti , sentendo avvicinarsi Cesare: f ed. Lue. 
Dante per bocca di firgilio loda tacitamente 
Catane, come magnanimo, perchè s'uccise, do- 
vendosi biasimare carne vigliacco , onde fin Mar- 
ciai* conforme il buon lume naturale disse sa- 
viamente, lit Calo dnnt vivit sane vel Olire 
major: dum moritur, aumquid major Othone 
fuit ? 

33 11 corpo: Semioatur in ìgnobilitate, surget 
in gloria Cor, i5. ma non quello di Catone mar' 
to da Idolatra disperato. 

34 // di del Giudizio universale. 
a5 Ftd. il e. 5. dell' In/erna. 
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8 DEL rURGATOMO 

Ma aon del cerchio, ove soa gli occhi casti 

Di Marzia tua , che 'n ^ vista ancor ù prega) 
O santo petto, che per tua la legni. 
Per lo sao amore adunque a noi ti piega; 

Lasciane andar per li tuo' sette »T regni: 
Grazie riporterò di le a lei, 
*5e d'esser mentovato laggiù degni. 

Mania piacque tanto agli occhi miei, 
Meulre ch'io fui di lii, diss'egli allora, 
Che quante graiìe volle da me. Tei. 

Or che di U dal raal fiuma id dimora 

Piii muover non mi può per quella legge. 
Che 39 fatta fa, quando me d'uscì* fuora. 

26 Che a rimirarla sembra appunto in tjueW 
atto verecondo, col quale prej-otti che la volessi 
ritoglier per tua, quando morto Ortensio, a cui 
tu , perchè n' avesse Jìgliuoli , la cedesti, al pri- 
mo marito volle tornare, come a luitgo Lucano: 
Da fcedere prisci Illibata tori, da tantum nomen 
inane Cunouhii; liceat tannlo scripgisse Catoni* 
Mai-tia ec. 

37 Per li selle giri del Purgatorio , ovesipur- 
ga/io i sette peccati. 

■Hi Acheronte , il primo de' quattro fiumi In- 
fernali. 

ag Per quella legge, che mi fu fatta da Cri- 
sto, quando trionfante mi liberò dal limbo e al 
Purgatorio mi condusse, vietandomi di ritenere 
più teiiereita di affetto per chi era «telato dalnu- 
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e A N T O I. S 

Uà se 60111IB dei Ciel ti muove e regge. 
Come tu di': non e' h meitier lusinga: 
S asti li ben, che per tei mi rìcUegge. 

Va' dunque, e fa', che tu costai 'o ricìnga 
D'un giuoco schietto, « che gli lavi 'I viso. 
Sì ch'ogni sucldamo quindi «tinga; 

Che Don u converria, l'occhio sor))riio 
D'alcuna nebbia andar davanti al prìaio 
Ministro, ch'è di quei di Paradiso. 

Questa isolella 'nlorrio ad imo ad imo 
Laggib colà, dove la balte l'onda. 
Porta de' giuochi sovra '] molle '■ limo. 

Hnll'allra pianta, che faceste fronda, 
O indurasse, vi pnule aver vila; 
Feroccbt: alle percosse non Si seconda. 
Poscia non sia di quii vostra 31 redditi: 
Lo sol vi mosterrb, che aurge oinat: 

mero degU'elttti , e consegueniémenle nèpparper 
Marzia che è tra quegli escluti. 

3o Cinga due volte, dai a due doppi, e ricini 
ga , pere/tè si era già tcinto della corda al Bur- 
rone di Gerione, come al Canio iti. dell' Infer- 
ii Loto. 

33 Non cede, e si piega, come il giunco alle 
periossa dell'onda. 
33 Ritorno. 

Tomo II, 2 



lo . DEL PURGATORIO 

Prtndera 'I moatt ■ pib lieve stlU». 

Cosi spari: el io sa ìi mi levai 
Santa parlare , e tutto mi ritrassi 
Al duca mio, e gli occhi ■ lai drizzai. 

£i cominciò; Figlinol, segui i miei passi; 
TolgisDci indietro, che di qua dicbioft 
Questa pianura a' suo' termini bassi. 

L'alba ìS Vìnceva l'ora mattutina 

Cbe Tuggia 'nnanzi, sì che di loBlsao 
Conolibi 'I tremolar della marina. 

Noi audavan) per Io solingo pJaao, 

Com'uom, che torna alla smarrita strada, 
Ch'infino ad essa li pare ire in vano. 

Quando noi fummo dove la rugiada 
Pugna col Sole, e per essere in parte, 
Ove ii adorezza, poco 3; si dirada, 

Ambo le mani iu su l'erbetta sparte 
Soavemente 'I mio Maestro pose| 
Ood'io che fui accorto di su'^T'e, 



34 Estendo ttalo in giaoeckj alia pretenta di 

35 DalP Alba phiara rimaneva vinloe fugalo 
verso occidente t albore pia debole del primo mal- ■ 

36 Dov'è retso, ombra, e riparo dot Sole, 
3j Si dilegua , ti struege. 
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e A N T O I. n 

Forai ter lat le gnance 3g UgrìtnoBe: 
Qui*! iqi fece tulio 3) discoperto 
QdcI color che l'iDferno mi naicote. 

Venimmo poi ìa mi IÌto diserto, 

Che mai non lide navigar su' acque 
Uom, cbe di ritornar sia poscia <to eiperts. 

Quivi mi cinse, si com'altrui piacque: 
O maraviglia t cbe qaat e^Vi scelse 
L'umile pianta, colai si rinacqua 

Sabilamenle là, 4i onde la avelH. 



.% Lagrimoie, o per teneretta di veder Vir- 
gilio impiegato in queW amortvol ed until'alta, 
o per ail^grezia di ritornare, mercè quella r«- 
giada , al suo natio colore: a lacrimose ancora, 
per la. pietà vtrso di tanti MpiiUi tormentati, a 
riconosciuti in così acfrbi supplicj già neW In^ 
Sento. 

3g Ricomparire sul volto quel colore mio na- 
turale, che la /uligine delV Inferno mi avevi di 
tordideize ricoperto, e sporcato, 

4o Che sia stalo perita epratico di ritornare; 
perché Ulisse , che solo tentò quella navigazione, 
vi restò sommerso, come ha detto nel Con. :i6, 
Inf. 

4i Imitazione di Virgilio, tana avnlio non de» 
ficil alter ec. ^en. 6. 
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CANTO IL 

ARGOMENTO. 

Allo nppirir del Sole TÌtrovandosi ì Poeti afi- 
eora sul lido , videro per mare venir un Angelo 
eoa un vascelleltn d' anitae , le quali scesero a 
terra per gire a purgarsi. Dante tra queste e» 
nobbe Casella suo amico, al cni aoavissinio canto 
esse ritardando il passo, farono da Catone sgri- 
dale di negligenza; per Io cbe subitamente s'af- 
frettarono tutte verso il monte del Purgatorio. 

\Ji\\i 1 era 'I Sole all'Orizionte giunto,. 
Lo cui a Merìdian cerchio coverchin 
lerusalem 3 col suo piii allo punto; ' 

E la Notte, ch'oppasita 4 ■ lui cerchia. 



1 Già già spuntava il Sole dalV Orizzonte che 
era a pista di Dante; ilquale trovandosi, *ome ' 
si è detto, agli Antìpodi per l'appunto di Geru- , 
snlemme , però mentre a lai nasceva il Sole, (r«- I 
montava rispetto a Gerusalemme, ■\ 

2 Essendo pure il medesimo Meridiano rispet- \ 
to te quei due luoghi fra se Antipodi. i 

3 Seguendo Dante l'opinione, éhe Gerusalem- 
me stia in meizo della terra abitala. | 

4 Al suddetto piii alto punto, o Zenit di Ge- 
rusalemme. 
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e A N T O II. 13 

Uscii a 3 Gange fuor eoa le <f blIiDce, 
Che ~ le raggioD dì man , quando soverchi! ; 
Sì che le bianche , e le vermiglie guance, 
U do*' l'era, della bella Aurora 
Per trop{)3 etate divenivan H rancé. 
Koi eravam luogh' e»o 'I mare ancora. 
Come gente, che pensa suo cammino. 
Che va col caore, • col corpo dimora; 



5 Fiume nothsimo , che rispetto ancora a Ge- 
rusalemme é motto Orientale, onde rispello a tei 
la notte uscivm dal Gange, mentre il Sole Ira- 
montava alla parte o/iposta. 

6 Colla costeliatione della Libbra opposta al- 
e Ariete , in cui si trovava il Sale, come si è dello. 

7 Detto paeticame lite con grati a; uuoldireche 
ìa notte soverchia, cioè cresce sopra il giorno, 

fatto già V equinozio autunnale , per cadérle le 
bilancie, di mano, onde non (apiii le parti giu- 
ste, ma molto sentìbìlmente disuguali, da poi 
che il Sole scorrendo via via per le bila niìe , pas- 
sa ormai allo Scorpione. 

6 Rancio, giallo carico che piega in rossff, 
quatè il colare degli aranci maturi, e quai'i 
altresì l'aurora nella suamaggiore età II Boc- 
caccio ricopiò questa descrivane , dove disse I' 
Aurora già di vermiglia cominrlava, «pprewan- 
dosi ilaole, adivenir rancia. Rancio dunque qui 
non vuol dire rancido vieto , come dicano il Land. 
e li r^Uut, K 

a * 
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Kl ecco, qual a suol presso del mBllino, 
Per li grossi vapor Marte rosseggia 
Giù Del poneote sovra 'I suol marino; 

CoUl m'apparve, '<> s'io ancor Io veggìa, 
Un lume per lo toar venir si railo. 
Che 'I muover suo nessun volar pareggia , 

Dal qual com' Ìo un poco ebbi ritratto 
L'occhio , par, dirunodar lo duca mio, 
Bividil piii luceute, e maggior fatto. 

Poi d'ogni parte ad esso ro'appario 
Va 1 1 non sapea che bianco , « di sotto 
A poco a poco nu altro a lui n' uscio. 

Lo mio Maestro ancor non fece motto. 
Mentre che i primi bianchi aperser l'ali: 
Allor, che ben conobbe '1 19 galeotto, 

Gridò: Fa', fa', che le ginocchia cali. 

5 Sul tempo presso al mattino. 

10 L'ho ancora sì vivo alla fantasia, come 
se adesso lo vedessi ; o pure cosi ; lo poss'io pre- 
sto rivedere di bel naovo, quando dopo morie 
andrò a purgar le mie colpe. .v, 

11 Vii non so che di hianco ; unbianeo che non 
sapea né discernta che cosa si fosse, che erano 
le ali dell' Angelo: esottoalui, cioè a<fuelbian' 
co, appariva un filtro bianco, che era il Carni' 
«e, e la Stola di cui era vestito. 

12 Piloto: conviea dire, che tfutUa voce ga- 
leotto (ibl/ia peggiorato di condiziona «perduta , 
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Ceco l'Agoel di Dioj piega ]« mani.* 

Oma'vedrai di al fitt: <3 aficiali. 
Vedi, cbe idegna gli ■* •rgomentì umavi} 

S), che remo noa vdoI, ni altro velo» 

Che l'ale sue tra lìti si lonlaoi. 
Vedi, come l'ba dritte «erto '1 Cielo, 

Trstlando l'aere con l'eterne peno». 

Che non si matan , come mortai pelo. 
Poi come pib e più verso noi venne 

L'uccel divinoi pih chiaro appariva: 

Per che l'occhio da presso noi sostenne; 
Ma china 1 gìuio; e quei sen venne a riva 

Con un ■> vasello snelletto e leggiero» 

Tanto che l'acqua nallo ne 'nghiottiva. 
Da poppa slava '1 celeitial nocchiero. 

Tal che parea beato nf per itcritìo; 
E piii di cento apirti entro sediero: 

i/i nobiltà ; ptrchè adetso non si userebbe in s[- 
gnijieatiorie di persona onorata. 

iJ Minialri di Dia di cosi fatta helleiza Aa- 
gelica 1 e non piit moilruosi Demonj. 
i4 Ajuti, ttromenti. 

i5 Forse di queita barca intesali PoetÀ .tf'uaR- 
dp in persona dì Caronte disse e. 3. Inf. Per al- 
tre vie , por altri porti varrai a piaggia , non qui 
per passare, Pìii lieve legno cootiencbe li porli. 
\b Cioè, ohe mirando il suo volto, ci. si avreb- 
be potuto leggere ,1^ beatitudine. Mirabil rarià- 
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Jii 17 exita Israel de Egitto 

CanUvan tulli 'osieme ad una \OGe, 
CuD quanto di quel salmo è poi scritlo. 

Po' fece 'I MgDo lor di tanta Croce: 
Ond'ei li gittar tutti io su la piaggia. 
Et el sen glo, come venne, veloce. ' 

La turba, che rimase 11, '^ (clvaggia 
Parea òe\ loco, riinlranclo inloriio. 
Come colui, che nuove cose assaggia. 

Da tutte partì gaeitava 'I giorno 
Lo Sol, ch'avea con le leite conte 
Di 19 metto 1 ciel cacciato 'I Capricorovj 

Quando la nuova gente alzò la fronte 
Ver noi, dicendo a noi: Se vo' sapete, 



sione! dice il Daniello, mirahil ci 
Poetà\ ora chiama quest' Angelo nocchiero , or« 
gaieotto, ora uccello: ma il piùmirabile confitte 
t/i questo, che il glossatore parla da seiinOg nmt 

ly Salma di ringraziamento a Dio per la li' 
beraiioiie del popolo d' Israele dell' Egitto. 

10 Non pratiia, e in aria di forestiera. 

H) E peià , seil segiio del Capricorno erapaS' 
tato tutto di la dal Meridiano , P Ariete era scap' 
patb tutto fucrì deil' Oriehle, e eoa erano già 
due ore ili Sole; gì acihc il Sole si' trovava nel 
primo o secoi do gradii detP Ariete! vuol dir duif 
que, erana t^ià due u. € di Sole. 
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Mostratene li via fli gire al moote. 

E Virgilio rispose: Voi credete 

Forse, che linmo sparti d'etto Inco; ■ 
Ma noi Sem peregrio, come voi siete: 

Diansi venimmo innanzi a voi nn poca ^ 
Per altra via, che Tu si aspra e forte. 
Che lo salire ornai ne parrà giuoco. 

L'anime, che ai far di me accorte 

Per lo 30 spirar, ch'i' era ancora '»i»0. 
Maravigliando diventare smorte: 

E coma a messaggier, che porta clivo, 
Tragge la gente per udir novelle, 
E di calcar " netsan si mastra schivo; 

Cosi al viso rnio «'sfasar quella 
Anime Tòrtnaate tolte qaaote, 
Qnasi obhliando d'ire a farsi belle. 

Io vidi una dì lor trarresi avants. 

Per abbracciarmi, con sì grande affetto, 
Che moue me a far lo sorAigliante. 

O 3a ombre vane, fuor che nell'aspetto! 



21 Nessun si guarda di calcar V altro t offol' 

21 O anima che non avete altro soggetto a i 
sensi ch4 P esterna sembiansa. 
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tre a3 'volte dietro a tei le mani aTTiniì, 

E Unte mi toiuai con esse *l pello. 

Di DiBrHTÌglia> credo mi dipinsi: 

Per che l'ombra sorrise, e sì ritrasse. 
Et io seguendo leij oltre tnì piasi. 

Soavemente, disse ch'io ^4 posasse.' 
Allor conóbbi chi era , e pregai. 
Che per parlarmi un poco s'arteitaiM. 

Sisposemi: Cosi , com'io t'amai 

Nel mortai corpo; così t'amo Sciolta, 
Però m'arresto; n>a In perchè vai? 

Casella aS mio, »* per tornare altra volta 
Lk dove i'son, fo io questo viaggio, 
Dìss'io; niB 9T a te come tanta ora è toltat 

Ei ^li a mo: Nessun m'è fatto oltraggio. 



a3 Preso da firgilio! ter conalns ibi collo 
dare brachi» circum, ter frntlra compreosa ma- 
BUS piTugit imago. 

2f{ Che nà fermassi , e nonfacessi'pik con quei 
ifoTÙ piova dell' impossibile. 

lei Fu costui Musico eccellentissimo attempi 
di Dante, e uomo di natur» facile t accosterec- 

a6 Nonperfermarmici ora, ma tornarci, co- 
me desidera e spero, a purgarmi senza il corpo 
t suo tempo. 

a^ Come, e ehi li ha fatto perder tanto tem- 
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Se aS quei , che leva e quando , e cui gli pìaca. 
Più volte m'ba oegalo està passaggio; 

CliE 39 di giusto voler lo suo si faca. 
Verameote ila tre mesi egli ba tolto 
Cbi ha volato entrar con tutta pace; 

Ond'io, cbe era alla marina \olto, 
Cove l'acqua di Tevere ■' Jo iaiala. 



pò , cité essendo- morto già da uh petto g'uMgJ 
ora: chi li ha trattenuto^ 

^ Cioè C Angelo nocchiero, che ci riceve nel' 
la sua barca, e di qua ci trapana. 

2g Perocché egìija suo volere dei-giustissimo 
volere di Dio, il quale non permette (qui e più. 
a basso Jìnge Dante da Poeta, non parla da 
Teologo) che l Angelo levi sulla barca si tosto 
quelli che furono ad abbracciai- la penitenza si 
tardi, conte Casella. Sebbene in veritfi a conto 
del Giubbileo V Angelo ha ricevuto senta contra- 
sto , o ripulsa chiunque ha voluto entrarvi, de Ire 
mesi in qua. Dice da tre mesi, perchè ilOiubbì- 
leo comincia a Natale, e Dante Jìnge esser Iti 
Tnatlina di Pasqua quando s'incontra in Casel- 
la. £ quìaccenna chiaramente Panno santo del 
l3oo. nel Pontificato 4i Bonifaùo fili. sema, 
hisogno che a noi . 1 quali scriviamo ^'àa. anni 
dopo Dante, lo soffi aW orecchie il biondo Apol- 
lo , come scherza il P. iT Aquino ; avendo già pili 
volle detto il poeta Vanno, la stagione, ilmetet 
l'ora di questo portentoso viaggio. 

3o Sboccando in mare. 
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Beuignatueute fu' da lui 3> ricolto 

A i' quella foce, ov'egli ha diilU l'ala; 
Perocché sempre ai quivi ai ricoglìe 
Qaul 34 verso d'Acheroute non si cala- 

St io : Se nuova legge non ti toglie 
Memoria , o uso all' amoroso canlo. 
Che mi'solea quetar tutte mìe voglie. 

Di ciò ti piaccia consolare alquauto 

'. L'auinia mia, che coli la sua ìf persona , 

3i Nclfa sua barca. 

3* Il Daniello disapprova questa lezione k 
quella foce ov'egli Ila dritta l'ala: e /arcni^ 
punta dopo il ricolto , legga a qi:^e)U fope lia egli 
or dritta l'ala: si percliè ripeterebbe in quel mo- 
do più oscuramente il già dello in quel s'insala; 
perchè in questo modo rende poi immediatamen- 
te la ragione , perchè l' Angela lornaise ad Ostia. 
Dritta Cala, drizzala e diretta là, per tornar- 
vi , valendosene come di vela. 

33 Si fa il tragitto de' predestinali , ove risie^ 
de ilsuccessor del maggior Piero; per dinotare 
chi non può salvarsi chi non presta obbedienza 
alla Santa Romana Cattolica Chiesa . e al Capa 
visibile dell'unica vera Religione. Ancor qui al 
P. ^ Aquino pare di averci a spendef troppo del 
suo per adeguare , vorrà dire, per arrivare ali 
intelligenza del sentimento; ma se qui gli pare 
di spender troppo , è segno che lo vorrebbe a ufo, 

'à\Ferso l'Inferno. 

35 Col suo tarpo e tue qualità naturmli. 
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Vetundo qm è afiaoDaU (auto. 

Amor, Ì6 che nella mente mi ragiona , 
Cominciò egli allor sì dolcemente , ' 
Che la dolcetta ancor dentro mi mona. 

Lo mio Maestro, et io, e quella genie, 
Ch'eran con lui, parevon si conleali, 
Com'a neMuD toccasse altro la menta, 

Koi andafaiQ tutti fissi et olienti 

Alle sne note; et qcco 'I ^7 veglio onesto, 
tìiidaodo: Che è cib, spiriti lenti? 

Qual neglìgeatia, quale sUre è questo? 
Correte al monte a spogliarvi lo Sa scoglio, 
Cli' esser non lascia a voi Dio manìresto. 

Come quando cogliendo biada, o loglio, 
Gii colombi adunati alla pastura, 
Qneti senza mostrar l'usato orgoglio. 

Se cosa appare, ond' egli abbian paura > 
Subitamente lasciano star l'esca, 
Perchi assaliti «od da maggior cura; 

3S Principio di una cantone di Dante forse la 
piit bella e la piii grave, da lui medesimo inter- 
petrala nel suo Convivio, e tiene tra i/uelle in 
ordine di luogo il secondo, ove altamente deicri- 
vB Pamor tao non essere in cosa mortale ripo- 
sto, ma nella Filosofia e Teologia. 

Sj t'anima del venerabile Catone. 

SSf Che si frappone tra il vostro occhia e Dio. 

Tomo il. ' 3 
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Cosi *id'io quella 3? masnada freso 
Lasciare 't canto, « gire 'over la costa, 
Com'uom, che va, né sa dove riesca: 
Kè la nostra partita fu 4o man tosta. 



39 Brigala , compagnia di gente dì frtsca » 
novella mente venuta. 

40 Meno spedila e'pretta. 
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ARGOMESTO. 

S'iniiano i Poeti verso l'alto monte del Par- 
sBiorio, e ginuti ■!)« falde vedono l'anime dei 
Scomunicati, ch'erano morti col pentimeoto; et 
DUB di loro, cioè Manfredi, favella con Datile, e 
gli dice, come quelli, che vissuli erano fino alla 
morte nelle ceasure della Chiesa , doveano ivi 
aspettar certo tempo prima di poter andare * 
purgarsi. 

, .n.VTegnachè la anLilaaa fuga 

Dispergesse color per la campagna 
Bivotti b[ monte, < ove ragion ne fruga, 
Io mi ristrinsi alla fida a compagna: 
E come sare' io senza lui corso? 
Chi m'avris tratto sn per la moatagna? 

1 Verso doif e ne spinge e stintola ad andare lA 
retta ragione regalata dalla Divina Virtù , rr 
Giustizia: così altrove dirà per mal uso, che li 
fruga: cosi frugar conviensi i pigri « lenti: in 
altri luoghi sta par pungere e castigare t la rigi- 
da giustisia, elie ini fruga. 

% la che non era là spinto da mìo dolere e da 
volere divino, nel partire mi ristrinsi a Virgilio, 
come miaJSda scorta, e cara compagnia: coni',, 
pagna per compagnia t'usò ancora il Petrarca 
quella bella compagna era ivi accolta, 
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Ei mi pare* 3 da io slesso rimnrso: 
O dignitosa coscienila snella, - 
Come t'è picciol rallo amerò morso! 
Qnanilo li 4 piedi suoi latciar la Tretla, 
Cbe i'ODestade id ogni alto ^ àhmaga. 
La menle mia, che prima era ^ ristretta, 
Lo 'nleQto 7 rallargò , sì coma Taga , 
E diedi '1 viso mio inconlra 'I poggio. 
Che 'nverso 'I Ciel pih allo S sì diilagt> 



3 Mi pareva da se stesso molto compunto e , 
travagliato da pungente rimorso per quel picco- 
lo/allo commesso di essersi lasciala trattenere 
dal soave Canto di Casella: da se, perthè a lui 
non potevano appropriarsi le ragioni, per cui 
quelle anime rimproverò Catone, non essendo 
egli in stato di purgarsi, per veder Dio. 

4 I piedi di firgilio , che ancor esso cogli al- 
tri spiriti si era postoa correre quasi aU'impaz- 

5 La fretta , la quale toglie il decoro e iia 
stringe ^immagine, mettendo scompiglio nella 
persona: altri spiega, che impronta la sua im- 
magine turbolenta in ogni aùone che si faccia. 
Dismagrare altre volte vuol dire traviare. 

6' Dalla paura. 

^ Riconfortandosi , e slargandosi riprese il sao 
principale inlento disaltre al monte, siccome di 
ero im-aghita. 

8 Si dilata e si distende in pianura, « eome 
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Lo Sol, cbe 9 dietro fiammeggiava la roggio , 
Rotto m'era •> dinanEi alla lìgBra, 
Ch'aveva " In me de'sQoi raggi l'appoggio'. 

I' mi volsi dallato con paura 

D'aasere abbandonato, quando io vidi 
Salo dinanii a me la teria '3 oscura; 

E '1 mio conforti).- Perchè pur diffidi, 
A dir mi cominciò tutto rivolto , 
Non credi lu me teco, e ch'io ti guidi? 

'Véspero ti h già colà, dev'è sepolto 

in lago, levandoti prima però da. terra, e più. 
atto di ogni altro mante innahandosi alle stelle. 
g Dietro alle mie spalle. 

10 Eosso, qual suol apparire , mentre ancora- 
^ poco sopra l' Orizsonte, 

1 1 Rompendosi in me e nelle mie spalle i lUei 
raggi , onde dinanzi a me si formava dalC ombra 
in terre , e sì contornava la figura della mia per- 

12 In me, siccome corpo non trasparente e 
aereo come quello di Virgilio; ma opaco e im- 
penetrabile a i raggi della luce. 

13 Ombrata. 

14 Ricordiamoci , Lettor mio, che siamo agii 
antipodi di Gerusalemme , e però dice, che già 
èra vespero , cioè sera in Italia ; da che lì dov' 
erano , il Sole era nato di due ore, e per eoase- 
guema in Gerusalemme di due are era tramon- 
tato, onde in Italia assai piii occidentale era 
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Lo coppo, rientro al quale io Tncev' ombra! 

T4apn1i ,i l'ha, e da Brandizio è tolto. 

Ora se inaanzi a me nulla s'adombra , 
"Son ti maravigliar pìit che >^ de cieli , 
Che runoairallru raggio non '7 ingombra. 

A iS sofTerir tarmeott, e caldi , e gieli 
Simili corpi la virth dispone. 
Che, come fa, non vuol eh' a noi si sveli. 

Matto 19 è chi spera, che nostra ragioue 

»5 Virgilio nutrì in Brìndisi, e il suo carpo 
fu seppellito a Napoli: Mantua me genuit , Ca- 
labri rapaere, tenet nunc Parthenope. ' 

16 Secondo il sistema, die mette il Cielo fat- 
to quasi a cipolla, cioè piiiCieli l'uno tll'altro 
contiguo ; eh' essendo diafani o trasparenti e qua- 
M* di cristallo , la luce liaipiil alti trapaasa-per 
i pìit bassi Jin' alla terra, 

17 Non impedisce. 

ìS ha viriti divina, che non vuole che a noi 
ti *veli e palesi iimodo ch'ella tiene injbrmar- 
li, forma per leanime separale questi carpi ae- 
rei simili al mio, e li dispone in modo che sì pos- 
sano da noi sentire gì' incomodi e i dolori tha 
cagionano il caldo e il freddo. Bizzarra TaiHO' 
già ! 

1^ Mirabile scappala , e quasi importuna ! Per 
unire ilconlesto, diremo, che Dante argomenta 
a minori ad majua: doé se non abbìam mente 
da capire il meno, a fadiorl non C avremo da ca- 
pire il più; « «e non possiamo capire, ,come 1' 



CAUTO III. 

Possa trascorrsr la 'nfiaiu via. 
Che tiene tuia Sustaniia ìd tre Persone. 
Slate 3o contenti, umana geote, al quia: 
Che se pototo aveste veder tutto , 
Mestier non era partorir Maria : 



anime separate e gli spiriti possano esser tor- 
mentali da Calda e gelo; come mai potrem capi- 
re il Mitterio della Trinità ? Folle però chi ciò 
spera, ami presume di trascorrere raiiocinando 
tal via veramente infinita per C incomprensibil 
maniera: onde una sala medesima sostaiiia sus- 
sista, in tre distinte persone. 

20 Son plus sapere, qaaa oportet sapere, 
■ed sapere ad sobrietateni : questo in sostane 
puoi dire il Poeta : siate contenti, non siate smo- 
derati al quia, al voler sapere le ragioni dell» 
cose, né vogliate per sovercMa cutiosilà che vi 
ti renda ragione di ciò che non potete intende- 
re: altiora le ne quaesieris. O pare stale conten- 
ti a quei quia , a quella risposta che nelle scrit- 
ture si dà, quia complacnit , perché cosi è pia-, 
ciuto a Dio, senta voler saper piti oltre; sbIÌb 
sit prò universTS rationibos anctor Deus SaW. 1. 
3. de guber. perché, se avesse potuto veder tut- 
to, e l'estensa ancora di Dio l'uomo non at^reb- 
he peccato, né avrebbe avuto bisogno di Cristo 
Redeittore e Maestro; onde non sarebbe nato di 
Afariti fergiae, conforme quel bel parlare di S. 
Anselmo ttlìamedesimaf^ergine: Peccalores non 
abhorres , sino qtiibita namquam forei tanto di- 
Saa Filio, 
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E ai disiar vedeste senza fruito 
Tai , che sarebbe lor disio <]uetBto, 
Ch' elern alme pie i dato lor per lutto: 

I' dico d' =a Arislntile', e di Plato, 

E di molli altri; e qol cbinb la fronte, 
E più oon disse, e rimase >3 turbato. 

Hoi divenimmo in tanto appiè del raonle: 

21 E tu vedesti tanti al Limbo in brame ar- 
denti sema speranza che un dì si appaghino ; e 
pure per tal via, cioè dell'untile docilità sareh- 
honsi appagate quelle brame date loro per eter- 

■12 Nomina quei due, come i pia famosi ira. 
i Filosofi, dei quali dice in simil proposito V Apo- 
stolo-ehe evanuerout io cngitationìbus suis.- ili- 
cenles enim se esse sapiente*, stulti faeti sunt. 

23 Turbato, perchè era ancor esso di quelli 
puniti ooldisperalo desiderio d' intendere o veder 
Dio. Il P. d'Aquino riflette con gusto di aver 
egli fatto pregio dell'opera, aggiungendo luce 
maggiore a questo passo con quella sua quasi 
glossa, gnarus torqueri cnmpare fato se quoqns: 
ma chi non intendeva che firgilio considerava 
ancora se stesso come compreso in quel molti 
■Uri ; se pia di otto volle dice d! essere di quelli 
eondennati al Limbo? Il Landino spiega debol- 
mente questo passa del loro sapere di scienze na- 
turali in terra con molta limitazione, senta ehm 
la voglia di sapere pili di quelle materie sia di 
là nel Limbo soddisfatta. Sarebbe una pena di . 
danno assai leggiera, 
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Quivi trovammo la rocci» il ^4 erU, 
Ghe 'adamo vi MTÌen 1« gambe proDlfl. 

Tra li Lerici e Turbia, la piJt dÌKrta, 
La pib romila via è ana scala 
Terso atf di quella , agevole e aperta. 

Or chi «a da qnal man la costa cala , 
DìsM '1 Maestro mio, fermando 'I passo, 
SI cbe pottB salir eh! va scos'ala ì 

E mentre cbe, tenendo 'I viso basso. 
Esaminava '7 del cammiD la mente, 
Et 38 io mirava raso intorno al *ass«. 

Da man sinistra m'appari nns genie 
D'anime, che movièno i pie ver noi, 
5 ^ non parevaa, sì venivan lente. 
Leva , dissi al Maeitn), gli occhi tuoi : 

14 SI ripida che sarebbe impostihiie il talirl» 
al più agile e volonteroso. 

aS la tutta la Riviera di Genova da Lerici V 
ultimo termine , e Cattello da Levante Jino a Tur- 
bia, allora l'ultimo termine, e Castello da Po- 

16 appetto a quella roccia e balia s} rovinosa. 

zy Virgilio esaminava la sua mente, quali 
interrogandola del cammiiio da farsi. 

^ Ed io la ricercava nel monte, diligente- 
mente spiando con t occhio da ogni parie quelP 

ij) Non paréiiajw muovere i piedi. 

L>o.i.!^o:,GOOgiC 



50 DEL PURGATOBIO 
■'Ecco di qua chi ne darà coDsiglio, 

Se tu da le medesmo aver noi puoÌ> 

Guardotnmi allora, e *<> con libero piglio 
Rispose: Andiamo iulb, eh' ei-regaon piano) 
E tu ferma la spente, dolce figlio. 

Àncora era quel popol di lontano, 
l'dico, 31 dopo i nostri mille passi, 
Quaot'un buon gìttator trarria con mano, 

Qaando SÌ strinser tutti a'duri massi 
Ddl'alla ripa, e stetler fermi e stretti, 
Com'a guardar chi va -dubbiando stsssi. 

O 33 beti finiti, o giit spiriti eletti, 
Virgilio incoiuiocib, per quella pace, 
Ch'i crèdo, che per voi tatti s'aspetti , 

Ditene, dove la montagna'giace, 

51 che possibil sia l'andare in saso: 

Che '1 perder tempo a chi piii sa più spiace> 

Come le pecorelle escon del chiuso 

Ad una , a due, a tre, e l'altre stanno 
Timidette atterrando Voccbio, e '1 muso; 

E ciò, che fa la prima, e l'altre fanno, 

30 Con gioviate aspetto. 

31 Dopo che già ttuevamo noi altri fatto un 
buon miglio di tlrada, andando loro incoatrii. 

ila O spiriti chefelicementejtiiiite la vita mar- 
fale,eg'àelcctìaoleninndici>slitutioueiii. £fAi. 

L>o.i.!^o:,GOOgiC 



CASTO Ut. 3l 

Addossaodosi a lei, s'ella s'arresta, 
Semplici e qaete e lo 'iD perchè non sanno; 

Si vid'io muovere a venir la 3^ testa 
Di qoella mandria foFtuuala allotta, 
Pudica in faccia, e nell'andare onesta. 

Come color dinanii vider H rotta 
La luce in terra dal mio destro canto, 
Sì che l'ombr'era da me alla grotta, 

Bestaro, e trisaer se indietro alquanto, 
E tetti gli altri, che venieao appresso. 
Non sappiendo 'I perchè, fero altrettanto. 

Sanza vostra dimanda io vi canfesso , 

Che qnesti è corpo antan, che voi vedete. 



33 -Cu guida , la prima , itcapo di quella mol- 
titudine di aniine. Il Daniella loda quel Mandria, 
perchè (ton mt parole.) attribuisce geittitmenle 
il Poeta a quelle unirne ciò che è proprio degli 
animali. Chi non giurerebbe che egli così bel 
bello venga dando la berla al Poeta? Ma no, 
perch' ei parla d'un' aria assai grave, e guati 
inarcando le ciglia , con portare in confronto 
passi del Petrarca e di F'irgilia: onde non può 
dubitarsi che in questa Mandria egli ci senta as- 
sai del gentile. Che delicatezza di palato] 

34 L'ombra m.ia che rompeva , ed interrompev» 
la luce del Sole_a man dritta per P interpotizia- 
ne dal mio corpo. 
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Per elle 'I lume del Sole la ter» b Ì5 feuo : 
Non ti maruvigliite; ma credete. 

Che DOQ seaxi virtù, che dal CicI vegu. 

Cerchi di ì6 aoverchiar questa parete. 
Così '1 Maestro; e quella gente, degna; 

Tornate, ìj diose: iutrate innanii dunqRei 

Co'doi*i delle nian- faccenda iategoa} 
£ un di loro incominciò: Chinuqae 

Tu m', cosi andando volgi 'I fiao; 

Fon niente, se di là mi vedesti unque. 
Io mi volsi ver lui , e guarda '1 fiso : 

Siondoera.e bello, e ài gaotile aspetto; 

Ma l'uà de' cigli un colpo ave' diviso. 
Quando io mi fui n mi Eroe ole disdetto 

D'averlo visto mai, el disse: Or vedi; 

E mostrommi ona piaga ■ sommo '1 petto: 



35 Divito, non eontiiM»ta, inttrmewUo dalF 
ombra. 

36 Superare col salire quest'ardua e ripidi» 
tumlagna. 

3y Tornate indietro con noi voltando alla do- 
etra, eentrate innanzi dinoi; in ciò dire facen- 
do elle cenno e additando- il luogo eolia parte di 
sopra della mano opposta alla palma, cioè con 
lo stendere tutta la mano colla palma in gii*. 
Dotto, dallo qui f ir timUitudine» dice la Crusca. 
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CANTO HI. 33 

P« iiese lorrìdentlo: Io sou u Manfredi 
nipote di Costanza Iniperadrice } 
Ond'io ti priega, che, qaaudo tu riedi, 
Vedi a ^9 mia bella figlie, genitrice 
Dell' oQor di Cicilia, e d'Aragou», 
E dichi 4o a lei Ìl ver, «'altro »i dicA. 
PoRcia eh' l'ebbi 41 rotta la persona 
Di dao ponte mortali 4' io mi rendei 
Piangendo a quei, cbe Tolentier perdona. 

38 Manfredi Se 4i Puglia e di Sicilia , Nipo- 
te di Coitanta moglit di Arrigo V. ec, 

'òfj Mia figliuola. , anch'està Costaitza nomi- 
l'uta,'* fu donna di Piero Re di Aragona, t di 
lai generò Federigo che fu Re ^ Sicilia ; e Jacopo 
che fu Re d^ Aragona, e furono la. felicità e V 
o'tore di i]uei Beami. Coslania poi ImperadrieM 
fa figliuola di Ruggiero Re di Sicilia, sposa di 
Arrigo y, Imperadore , padre di Federigo li., 
del quale nacque poi questo Manfredi. Del se- 
condo indite istorico moderno potrebbero dolersi 
queste Costanae a ragione non essendovi meit- 

4» Dille che sono in un luogo di salate, se net 
mand», per esser' io morto seontunicato , sifoss* 
diffamata la mia dannazione. Morì questi l'an- 
no die nacque Dante , rotto e morto da Carlo J. 
V. yill. Uh. J. eap. g. 

4i Aperto il corpo da due ferite mortali, un» 
in fronte P altra nel peUo. 

4z Mi convertii a Dio contrito. 

Tomo U, 4 



34 DEL PURGATORIO 

Òrribil Turon 1! pecchiti mìei; 

Ma la BoDl^ 'nfinita ha sì gran braccia. 
Che prende ciò, che ai risolve a lei. 

Se 't Pailor di Cosenia, ch'alia caccia 
Di me fu messo per'Ctemeate, alliiia 
Avesse 4^ 'n Dìo bea Iella questa faccia, 

L'ossa àeì corpo mio sarìeao aacora 

In 4^ cò del ponlé, presso a Benevento, 

43 II Cardinale Arcivescovo di Cosenza, che 
fu Legato di Papa Clemente IF. nell' esercito di 

Carlo d' Jngiò nella disfatta dì Manfredi , e fe- 
ce dissotterrare dopo la littoria il cadavere del 
Re Manfredi , come scomunicato che era , e sep- 
pellire fuor del sacralo presso di _Benevento . 

44 ietta pella Sacra Scrittura » di cui è Dia 
V Autore, queslafacciata dov'è registrata , quan- 
ta sia grande la misericordia dei Signor* , e che 
ne aspetta f no all'estremo delta vita. La sen- 
tenza a cui mirò, sarà forse quella: Nolo mor- 
tem peccatori*, sed ut roagÌG converlattir, et -vivai, 
da S. Agostino de Bccle. Dogmat ctfti comenta- 
ta : etiam in ultimo vitae jpiritu poenilentis abo- 
leri peccata, indubilaoter creiìimus, rum pee- 
calorum venia fldsliter praesutnaiur ah ilio , tjui 
non vattmortem peccatoris, sed ut converlatur 
a perditione poemlendo, et lalvnius Domini tni- 
•eratione vivai: si quis aliier de justisainia pie- 
tale sentit, nonChristianus, sed TSovatìanus est. 

45 /' Volpi se ne sbriga presto (mora , nome , 
per mucchio di sassi) ma nonècosa da passar- 
si così: chi dicemora estere stata una torre pò- 

„.,„Coogic • 



CANTO 111. 
Sollo la gaardia della grave mora. 
Or le bagna la pioggia, e maave '1 vento 
Di fuor dal regno, quasi lungo '1 Verde, 
Ole le trasmutò a lame spento. 



Ita ivi a co, cioè a capo di quel ponte postavi 
per la gaardia , che esigesse come si suole, non 
to che gabella per il mantenimento , « in tempo 
di fotpelto tenesse addietro i nemici , della moia 
latinamente per il trattenere che ivi si facevano 
i passeggieri : altri dicono che male volesse dire 
il Poeta , ma la rima l' obbligasse a prevalersi 
di una di quelle tue solite licenze pia che poe- 
tiche, e dicesse mora per mole, e così mole di 
Adriano si chiamava il sepolcro di Adriano per 
esser vasto e stragrande : e appunto Carlo J'at- 
toglijare una fossa vicino a una chiesola , che 
slava sair ingresso del ponte , comandò chesopra 
t'innalzassero con sassi fatti portare dall'eser- 
cito una specie dì mausoleo fatto tumultuaria- 
mente a posticcio sema calce e murando a sec- 
co: mi fé' dunque cavare di sotto la custodia di 
quella massa o mole sepolcrale, e fatta traspor- 
tare alCindegna siuelax, sineCmi;, perchésctj-' 
munieata, fuori del mìo regno donde aveva giu- 
rato di scacciarmi, mi fé' gettare alla scoperto 
esposto all' ingiurie de'vertti ed intemperie delP 
aria, lungo il fumé Verde, che è poco lontano 
da Ascoli e si scarica nel fumé Tronto, e ciò 
non avrebbe fatta , se avesse creduto esser la mi- 
lericordia di Dio con tutti quei che si pentan» 
ancor nelP estremo , pietosa. 
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Per lor maladizion iS ai dod si perde. 
Che uon possa tornar l'eterno amore. 
Mentre che la speraaia 4' ha fior del verde. 
Ver È che quale id contumacia 4B muore 
Di Santa ChieM, ancor ch'ai fui si penta. 
Star li conviende questa ripa in fuore 
Per 49 ogDÌ teni|io, ch'egli È sialo, Irenta, 

46 Si , particella sopmbbondarile ptr/orza di 
lingua: o pure non ti perde sìfattiuneiite il san- 
to amore per le lom scomuniibe ed inUrilelti , ed 
altre censure Ecclesia tlicke, che non si possa 
wio riconciliar con Dia e ricuperarlo , ancarclii 
non vi sia tempo di farsi assolvere. 

47 Na ancora fiore del verde della vita, eht 
può maturare in frutto di pentimento. Alcune 
edizioni leggono, è fuor del verde; e vuol dire: 
vi-é ancora delia vita, non è giunto a quel ttr- . 
mine sicché abbia perduta la speranza di poter- 
ai pentire , e ricorrer piangendo a quei che volen- 
tier perdona : traslazione dalle candele, che han- 

. no qualche poco di verde in fine , attuale quan- 
do giunge la fiamma, si spegne, per esfer lutto- 
. il bianco consumato i e ti diee per proverbia, e 
l'usò anclte il Petrarca: Quando mia speme gili 
eondotla al verde. 

4ti Non ancora esternamente con la Chiesa ri- 
eonciliato. 

49 Per agni tempo che é slato in quella osti- 

'naxione, e presunzione di non volersi umiliare a 

i &'?69J!^|{^'> Chiesa , trenta tempi ex: gn se 

■ ££-conutmlw.iiji anno deve stare 3o. anni, se 

/Q^UNlVERSITY a , , 



CANTO nr. 3? 

Td ini presunzion, se tal decreta 
Più corto per buon prieghi non diventa. 
' Tedi oroinù se tu mi puoi Tir lieto, 
Rerelando alla mia baooa Costaoia, 
Come m'ha' visto, e anco esto 5o divieto; 
Che qui per qael di ìk Si molto s'avanu. 



lo. 3o«. avverti esser questa Jinùone poetica, « 
imìtaxiane di firgilio in ciò che dice degfinse- 
patti, cenlum erraot aonoE volilautque hec lil- 
lora circum ete. La verità si è, che neli' istante 
medesimo che parie V anima dal corpo , va, se- 
condo ch'é giudicata, o in Paradiso o all' Infer- 
no o.al Purgatorio. 
5o Questo interdetto eh* vieta tire a. purgar- 
ci Si guadagna assai tfui per le preghiere , e 
pie opere di quei del mondo : e io non dubito che 
Gostanza sapendo ciò tutta allegra e pietosi^ 
fregherà » farà pregare per me. 

4 * 



CANTO ir, 

ARGOHEISTO. 

Venati i Poet! al laogo della lai! 
fino ad Da certo balzo, ia cui postisi a sedere 
verso oiìeate, Daale eoa iilupore osservò, che 
il sole girafaglì a idbdo sitiTStr*, del che fagli da 
■Virgilio mostrata la ragione ; quivi poi vedono 
coloro, che aveoDO indugiato alla morte il pen- 
tirsi, e perciò loro conveniva avanti di purgar- 
ti aspellare altretlanlo di lempa, quanto erano 



Quando • per dilettanze, ov 


ver per doglia 


Che alcona virtii nostra e 


mprenda. 


L'anima bene ad em sin 


e coglie , 



1 II Poeta parla secondo la senlenxa Tomisli- 
ta , che V anima si dislingua dalle sue potente 
eùandio inorganiche , einollrecfie l'animasles- 
ta rimanga attuata immediatamente ; mentre mr 



che se l'anima si stringe e t'attua forte, e si 
raccoglie ad una sua potenza o virlà attuata 
Jortemente in un oggetto o dilettevole , o doloro- 
so da lei compreso e abbracciato , ella in tal ca- 
so se ne rimane sì rapila e astratta, onde pare, 
ac. Forse Dante ebbe l'occhio a ciò, che dice 
Cicerone nella prima Tuscul. benché in altro sfu- 
so: ltaqu«^»p«, apertis, aiqae inlegris oculia. 
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e A B T O IV. 3<> 

Par cVa nulla poteniia pìii intenda: 

E<]DeatobcoDtraqaelloerror,9 che crede, 
Cb'on' anima aovr' altra in noi s'accenda. 

E però quando s'ode cosa . o vede , 
Chs tenga forte « se l'anima volta, 
Vassene'l leroi)o,eraoro non te n'avvede : 

eh* 3 altra potenzia h quella, che l'ascolta. 
Et altra è quella, ch'ha l'anima intera; 
Questa è quasi legala, « quella è sciolta. 

et aarìhns, nec videinni, nec aadinios,nt faci- 
le ìntelligi poHÌt, animum et videre, et audire. 

3 Che mette nell'uomo tre anime diverse, la 
vegHtaliva , la tensitioa, P intellettiva , come tre 
patirne una sopra deli altra ; perchè una è pià_ 
pura, pia attiva, e più nobile dell'altra: ilqaai' 
errore si convince per taf argomento ; che sefos' 
fero tre anime , per quanto una fosse oecopattL 
e attuata , l'altre non rimarrebbero impedite, 
ma seguiterebbono a far liberamente il fatto suo ; 
eia che si prova per esperienza esser falsa in 
simili occorrenze , chef anima neW attuarsi fov' 
temente e raccogliersi in una patema, rimano 
impedita di sì fatta maniera, che cessa intanto 
Pesercixio dell'altre potente. Ma molto pia t' 
intenderà ciò dover' accadere secondo la seiileii- 
xa molto probabile che t' anima e le sue poterne 
inorganiche sono una sola medesima cosa. 

3 Imperocché altra è la patema che vede , e<2, 
ascolta, altra la potenza cogitativa, che su la 
cesa ¥sdttta, ed udite riflette: ^aestaultima tie~ 

■ L>o.i.!^o:,GOOgiC 



4» DEL PURGATORIO 

Di 4 ciò ebb'io esperieozU vera 

Udendo quello spirto , et enimirando; 

Che ben cinquanta gradi salit'era 
Lo sole, et io non m'era accorto, quitado 

Venimmo dove quelt' S anime ad una . 

Gridato a noi : Qui è 6 vostro dimnn'do. 
Maggiore 7 aperta molle volle 8 impruna 

Con una forcatella di sue spine, 

L'aom della villa, quando l'ava imbruna, 



ne a se volt» , ed in se occupata , e attuata lat- 
ta Caiiima; onde viene come impedita ad avver- 
tire alti-o: l'altra rimane libera, e spedila ad 
esercitare l'officio suo. 

^ Dì che cibi io una riprova esperimenlale ; 
perchè ascoltando Man/redi, e con tutta l'ani- 
ma ammirandolo , il Sole era salilo su V Orix- 
zonle 5o. gratli , che sono treoreeun terto;Ja- 
cendo il Sole, mentre è nell'Equinozio, o ìì in 
circa , ijuindici gradi per ora ; non però che tut- 
te queste tre ore le avesse consumale in udire 
con istupore Manfredi , come altii ha detto ; per~ 
che erano già due ore di giorno, ifuando arrivò 
l'Angelo conia barca al lilo , come avium vedu-- 
io al canto 2. 

5 Tutte insieme d'accordo a una voce. 

6 II passo, il luogo piii agiato da salire, che 



i domandaste , dov'era. 
7 Apertura di siepe, v, 
6 Chiude con pruni. 
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die non era la 9 calla, onde tatin 
Lo daca mio, et io appresso, ioli. 
Come da noi U acbiera m paitiae. 

Vissi in IO Saoleo, e disceodesi in ■> Noli: 
Uonlasi sa ■' Bisnantova in >l cacntne 
Con elio i pii ; ma qui convien , eh' uom vali , 

Dico con l'ale snello e coti le pìnme 

Del gran ditto direlro a quel >4 condotto. 
Che speraoia mi dava, e facea lume. 

Noi salavani per entro 'I sasso rotto , 
E d'eroi lato ne stringea lo >^ stremo; 
E piedi >fi e man Tole*a '1 suol di sotto. 

Quando noi fnromo in su l'orlo mpremo 

9 Calle, viottolo. 

10 Città con Forteit» nella Legatione ^Ur- 
ti Città del Genovesalo tra Finale e Savona. 

13 Montagna alliiiima nel territorio di Reg- 
gio in Lombardia, 

■3 Fino MU la più alta cima. Lanino e Vel- 
lutellò garbatamente spiegano in cacane, dicen- 
do; montasi in un aspristinia montagna in cam- 
pagna così appellata. 

14 ^lla buona condotta di FirgiUo. 

15 L'estremità, e quasi le sponde di quella 
spaccatura si angusta , che appena ei capiva un 
dietro all' altro. 

\b Per essere il sentiero s) ripido, bisognava 
andar tu rampicandoti colle mani e co'piedi. 

......Coogic 
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Dell'nli* ripa alla scoverla piaggia, 
Maestro mìo, disvio, che via faremo? 

Xt egli a me: Nessan tao passo ,f caggìa: 
Pur su al monte dietro a me acquista, 
Fin chs n'appaia alcuna scorta saggia. 

Lo aommo er'alto, che vìnce» la vista, 
£ la costa snperba ifi più atsaì. 
Che du mezEO quadrante a centro lista. 

Io era lasso; quando i' comlociei: 
O dolce padre, volgiti , e rimira 
Com'io rimango sol, se non ristai. 

O figiiaol , disse, insin quivi ti lira , 
Additattdomi un bako poco in sue. 
Che da quel lato il poggio lutto gira. 

SI mi spronaron le parole sue , 

Ch'io mi sforzai, carpando appresso luìj 



t^ Cada indietro e terni verso la china. 

1^ Superba e rJpida assai pia che la fìtta « 
linea da mezio il quadrante , cioè dal 45 grado 
tirata al tuo centra, o sia al piano Orizzontale: 
ficca un bastone dritto in terra, a pie di esso 
Jiccane un' altro uguale piegalo , sì che la pania 
dì questo secondo sia egualmente lontana dalla 
punta del primo e dal piano della terra: questo 
secondo si dice aliarsi ed esser ripido mezio 
4fuadrante, o sia 45. gradi sopra il piane Oriz- 
sontale, 



e A B T O IV. 43 

Tanfo cbfl '1 t, ciaghio cotto ì pìÈ mi foB. 

A seder ci poDsniaia ivi «in«Ddni 
Volli a Levante , ond'eravani saliti , 
Che iDole a riguardai so giovare altriiL 

Gli occhi prima driezai «'baisi liti , 

Poscia gli alzai al Sole, n al ammirava» 
Che da sinistra n'eravam feriti. 

Ben s'avvide 'I Poeta, che io stava 
Stupido tutto a] carro della luce, 
Ove 3> Ira noi e Aquilone intrava. 



19 Quella rupe alta e ieoieeia che cingeva il 
monte, supeiai rampicanJomi dietro a Virgilio 
con U mani e coi piedi , lì che vi fermai soprai 

•J.O Suol duellare per la comolauone di vede- 
re la discolia superata. 

21 tmitatione di Lue. dove disse: ignolum 
vobis Arabes vcuistis iu Orbem, umbras mirati 
neiDorum non ire sioislras. Essendo Dante colla 
faccia verso Levante sotto la Zona temperata 
opposta alla nostra , il Sole lo feriva da man 
sinistra, di che si stupiva; perché noi in Euro- 
pa stando rivolli al Levante, il Sole ci ferisce 
a man dritta: e ciò s'intende respellivantente al- 
la stagione, e ora già delta. 

21 Ove, cioè perchè: stupendosi Dante per la 
tua fantasia non awetia agli Antipodi , che il 
Sole stesse tra quel luogo, dov'era con Virg. • 
la Tramontana, o Aquilone: perocché in Europa 
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Oiid'egli ■ me: «J Se Castore, e Polluce 
Fossero 'o cotnpigniadi quello >4EpeectiÌo, 
Cbe sa e gib del suo lume conduce. 
Tu vedresti '1 Zodiaco 95 rabecchìo 
Ancora all'Orse i6 pili stretto rottre, 
Se non uscisse fuor del cammio "r vecchio. 
' Come ciò sia, se '1 vnoì poter pensare,' 
Dentro aS raccolto inunagiaa Sion 
Cou questo monte in su la terra stare, 

gli era sempre •accaduto di vedere il contrario, 
cioè se stesso tra 'l Sole, e aquilone. 

z3 Se il Sale non/oste in ariete, ma in Ge- 
mini, altrimenti détti Castore e Polluce Jigliuo- 
lì di Giove, e di Leda, nati ad un parto o ge- 
ntelli. 

24 Sole che pOrt4t la luca all'una e alV altro 
emisfero. 

25 Rosseggiante, 

36 Perchè il sole essendo in Gemini sfa piit 
vicina all'Orse, o settentrione, che essendo in 
Ariete, dov'era allora. 

37 Cioè dell'eclittica, o dell' isfesso zodiaco. 

28 Tutto raccolto in te stesso coir animo nien- 
te distratto, immaginati il monte Sion, e questo 
moatedel Purgatorio stare, ed esser soli su tut- 
to il globo della terrai e tieni forte nelt imma- 
ginazione questi due monti essere tra essi anti- 
podi , tal che possano connettersi le loro basì eoH 
un sol diametro o linea didiretione, che sia CO- 
Bwne ad ambedue. 
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Si ch'amcndae Iianii'an tolo ^9 arStton, 
E diverii emicperi , B" ond'è la stradi, 
Cbe 3> mal non seppe carreggiar Feton. 

Tedrai S> Gom'a costui convisa che vada 
Di ir un, quando a colai dall'altro fiaoca. 
Se Io 'nielletlo tao ben chiaro bada . 

Certo, Maestro niÌo, diss'io, )3 uoquanco 
Kon vid'ìo chiaro, il com'io discemo 
Là, doTC mio 'ogegno pàrea 3^ manco; 

39 Cioi ifuel circolo che dividt in due rtuli 
tutta la ifera della terra e del cielo, ed ha per 
poli il zenit, o vogUam dire i comignoli, e som- 
mità dell'una e l'altra mela, o de idue emisfe- 
ri, de i quali tal circolo è il conjiae comune, a 
però un solo. 

3o Favola nata Ov.^ Metatn. ond'è iattrad» 
cioè per 1 quali. 

3i Se si legga mal ne seppe, la costruzione è 
liscia: se poi mal noù aeppt, porrà intendersi: 
per suo gran danno e danno ancora alimi , Fe- 
tonte non seppe carreggiare: cioè guidare ilcar' 
ro del sole suo.padre, per il che egli nejiiful- 
ruinnlo, ec, 

32 yedrai , conte a cotesto mante, dovetusei, 
cioè quel monte del Purgatoria , dot/ erano ata- 
hedue, il sole rieseirà ad un fianca, e al monte 
di Sion rieseirà al fianco opposto. 

S3 Mai giammai; parala usata ancora dal 
gentilissimo Petrarca, oon Testi donna unquancoi 

34 ManeheMle, insufficiente , incapate. 

Tomo li. $ 
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Che )5 'l meiEo cerchio del moto superno. 
Che sì chiama Equatore ^S in alcun'aite, 
EcheseinprsriinaD 37U'a'l Sole e '1 verno. 
Per 3S la ragion, che di', quinci si parte 

35 Cioè, intendo mercè la tua dickìaraiione , 
ohe il cerchia equinoziale che resta in mezzo nel- 
la sfera celeste in egual disianza da i due poli 
ilei mondo, intorno al cui asse ti fa il mota di 
ratto de' corpi celesti e superni , evi'en dettoequa- 
tore, perchè quando ivi si trova ilSole, essendo 
in mezzo a i poli, e dividendo perfettamente il 
Zodiaco in due parli uguali, pareggia e ugua- 
glia i giorni con le notti, ec. 

36 Nell'astronomia e nella cosmografia. 

3y Cioè tra l'estate, per metonimia mettendo 
la causa per l'effetto: l'equatore sta. tra V està- 
''inverno , perchè sta tra i due tropici; dal 
e viene , che da una banda dell' equatore sia 
•, e dalla banda opposta sia inverno. Così 
per esempio, essendo la stale ne'paesi giacenti 
Ira 'l palo artico, e il tropico di cancro, e al 
tempo istesso essendo inverno ne'paesi opposti 
giacenti tra 'l tropico di capricorno e t antarti- 
co; l'equatore anzi tutta la zona torrida Sta ir 
mezzo alla state, e all'inverno. 

38 Dalla ragione che tu dici, ne viene che il 
sole s' parte di qui , cioè rispetta a questo mon- 
te dove ora siamo, si parla dico dopo esser ve- 
liuto, accostandosi a questa volta, fino al sol- 
stizio di Capricorno, ma li arrivato si parte ri- 
tornando verso settentrione: nel qual punto del 
suo ritorna gli ebrei vedevano V istesso sale più 
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VerM SetlenlrioD , quando gli Ebrei 
Vedevsn Ini vcrto la calda parte. 
Va, a'a te piace, voleolier Mprai 

Qnan^o avemo ad andar, the 'I poggio mI« 
Più, che salir noD pouon gli occhi miei. 



«Ae Mdi vtrso la' calda parte di ntezto giorno! 
o pure considerando i due diversi solslitj, il 
partirai, e allontanarsi del sole rispetto a que- 
sti due luoghi, siccome antipodi, riesce all'op- 
posilo; perchè di qui nel solstitio di capricorno 
«I parte verso settentrione, dove che all'incon- 
tro gli ebrei nel soUizio di cancro lo vedevano 
partirsi e allontanarsi da se verso mezto gior- 
no ( il quando secondo questa interpetrauane 
non vuol dire al tempo istessoj essendo impos- 
sibile , che il sole ai tempo istesso si parta a 
vada verso settentrione e verso meizo giorno a 
pure quinci si parte , non il sole, ma l'equato- 
re , dove perà allora si trovava il sole ( il drit- 
to della sintassi grammaticale così vorrebbe) e 
quel si parie vorrà dire ; sta spartilo e diviso , an- 
■ li lontano di qui òi. gradi versa settentrione, 
dove che all'incontro gli ebrei , siccome abitanti 
eia nel luogo antipodo, lo vedevano' spartito e 
diviso, anti lontano lìa se 3q,. gradi verso la' 
calda parte di mezzo giorno. Par chi intende di 
sfera armillare basta cos' , per chi non intende 
ci vorrebbe troppo. Il Land, e Vellut. leggono 
non quando gli ebrei, ma quanto, the fa un senr 
*o facilissimo; coro* tu stesso, se Ci ribelli, 
comprenderai. 
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Et egli a me: Queita' mnntHgtn è liiU, 

Che sempre a] comiocur di sotto È graie: 
E qiiaat' noiD pib va sa, e inea f« male. 

Però quand ella ti parrà soave 

Taolo, cbe 'I tu andar ti sia leggiero, 
Cnm'a seconda giii l'andar per aav*i 

Allor sarai al fin d'esto sentiero: , 

Quivi di riposar l'aflaitno «spetta; 
Piii non rispondo, e qnesin so per vero. 

E com'egli ebbe sua panila delta, 
Udo voce dì presso sonò: ìg Forse 

. Che di sedere in prìoia avrai 4o distretta. 

Al suon di lei ciascun di noi si torse, 

E vedeuiino a mancina un gran petroue. 
Del qua! ned io, ned ei prima s'accorse. 

Là ci tra«mmo: et ivi ara» persone. 

Che si stavano all'ombra dietro al sasso. 
Come l'uom per negghienia a star si pone^ 

Et un di lor, cbe mi sembrava lasso. 
Sedeva, et abbracciava le ginocchia, 
Teaeado '1 viso gib <f> tra esse basso. 

3g Simbecett qui un'anima a firgilio quel che 
»veva detta, quiti di riposar l'aflauDo aspetta. 

4o Stringente bisogno e stretta necessità per il 
disagio e fatica. 

4' Tra esse ginocchia : mirabil pittura di tut- 
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O dolce signor mio, dira' io, adocctiia 
Colui, che mostra le piit aegligeote. 
Che se pigrixia fosse sua 4* siroccbia. 

Allor si 43 volse a noi, e poJe menle, 
Movendo '1 viso par su per la coscia, 
e disse: 44 Va' sa tn, che se' vilcnte. 

Conobbi allor chi era; e queiratTgoscia, 
Che m' 45 BVacciaya un poco ancor la lena. 
Non m'impedì l'andare a luì; e poscia, 

Cli'a lui fu' giunto, alzò la lesta appeua, 
Dicendo, 4^ hai ben Tedttlo come '1 Sole 
Dall'omero sinistro il carro mena. 

Gli alti suoi pigri, e le corte parole 

te !e proprietà della penùria, degli alti, Jeìle 
parole diTin pigro, eht ha gli spirili vitali im- 
paludati nella pinguedine. 
&:t Sorella. 

43 Si voltò in su guardando a noi, e dritian- 
do la mira di sotlo alla coscia , la pigritia di 
scomodarsi tenendolo in quel sito disagialo. 

44 ^1 c^' <^' l'rf'o e lesto di persona , che 
dai del neghittoso e negligente agli altri : rispo- 
sta ironica. 

4!> Mi affrtttttoa il ripigliar Jiato ; quelV af- 
fanno che mijaceva più frequente il respiro. 

4tì Lo heffa della curiosila d' aver voluto sa- 
jier da Virgilio , perchè rimirando a Levante 
fosse dalla sinistra, mano da i raggi del sole 
pvreastO' 

5 * 
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Mosson le labbra mie an poca a riio. 
Fa'comiociai: Belicqoa, 4? ■ tue non duole 

Di te otiiai ; m» dimiDÌ , 41 perchè assi» 
Qui rìtio se'? allendi ta iacorta, 
O par lo modo usato t'ha' ri p rìso ? 

Et eì; Frate, 4^ l'audare in su cbe porta? 
Cbe non mi lascerebbe ire a'niartiri 

47 Folta doUrgliene, e pregar per esso, dice 
il P. d' Aquino , che degnistime di compassioi.e 
tono quelle anime: ma eoa buona grafia qutW 
ornai ha un senio molto diverso , cioè è tale Ih 
consolatone che provo nel vederti in luogo di 
taluie , temendo ai peggio , che non possa quasi 
indurmi ad averti compassione in cotesto stato , 
che ti ho tanto desiderate , non potendo sperara 
sema folliti che tu andassi a dirittura al Cielo. 
B non è il senso , che dice dargli per carità il 
detto Padre: sei in slato vicina a non esser più 
compatito: perché ci era ehe/are , prima di es- 
ser purgato, e giungere al Cielo, perchè il me- 
schino si trovava in qui dal primo girone, né 
avea ancora cominciato a scantare i falli di 
tutta la vita. Chi fosse questa Belacqua , non 
ce V hanno lasciato in nota gli antichi comenta- 
tori ; onde ì più moderni non l'hanno potuto CO' 
piaref di poca fama convien che fosse. 

4t{ Che fui qui a sedere, appoggiandoli il ca- 
pò su le ginocchia e su i piedi, reggendoti la per- 
sona sporta tutta avanti? Aspetti qualcha gui- 
da , o é la tua antica lentezxa e pigrisia ? 

49 Che mi gioverebbe, che pori» di btRttt 
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L' !» nacier di Di« , cbe siede 'n tn !■ porla. 

Prima >■ cooTÌeli , cbe tanto 'I Ciel m'aggiri 
Di fnnr da eau, qnanlo fece in vita , 
Perch'io 'ndagìai al fin ti buna Mapiri, 

Se orasione in prima non m'aita. 
Che surga in di cnof, che 'a graua viia: 
L' Sa altra cbe vai , cbe 'n Ciel non è gradila? 

E gi& '1 Poeta innanzi mi aaliva , 

E dicea: Vienne ornai: vedi ch'è tocco 
Heridian i^ dal Sole, e dalla riva 

Càopre la notte già eoi pii Merrocce. 



Bo Ilportùi»jo, se ji hgp utaitrt! P angelo 
alalo , se si legge uecetlo. 

5l Bo da aipettar tanti anta i/uanti ne visti. 

i% Di chi non vive in gratta non vale , non 
suffraga: Scimns , quia peceatorca Dani non 

bS II Cerchio Meridiano : ticchi di qua i met- 
so tO , onde tara stala a Sion mena notte, e 
conseguentemente a Marrocco nella Mauritania 
regione tanto pia Occidentale , ilprincipio della 
notte: il color poetico è di Ovidio àmn loquor, 
Heiperio poiitas in littore metal umida nox Xo- 
tìgit: coti dijte il Sole a FttonU 2. Mei. 
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C A N T o r. 

ARGOMENTO. 

I Poeti salgono ad un luo|;o piti alto, doTC ri- 
trovano l'atiime dì quelli, che furono peccatori 
sino al fÌDé della vita, el erano morti di morte 
violenta , ma in quegli estremi penteodosi , e per* 



a Dio: et alcuni di essi fanno a Dante il raccon- 
to della lor tragica morte. 

lo era gi^ da quell'ombra partito, 
E seguitava l'orme del mio duCBt 
Quando diretro a me, drizzando 'I dita. 

Una gridò; Ve', ■ che non par che loca 
Lo raggio da sinistra a quel dì sotto, 
E come vìvo par che. si conduca. , 

Gli occhi rivalsi al suon di questo mottOj 
E fidile. guardar per maraviglia 
Pur ' me, pur me, e '! lume, ch'era rotto. 

Fercht: l'animo tuo ianlo J s'impiglia, 
]>ÌGse''l HkestrA,.cbe l'andare aJleatì7 

1 Sentimento già pia volle dichiarate di sopra, 

2 Dania, e Virgilio, il (/uott per avere corpo 
trasparènte', come ijueìle anime, i.on era a loro 
aggetto di maraviglia. 

d S' ÌHtri'sa , e a posta si piglia hright, 
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Ctic li fa ciò, che quivi li pitpigliaf 

Vicii dietro a me, e lascia dir ]« ganti ; 
Sia come torra ferma, cfaa n«a crolla 
piammaila cima ]ier «ofGar de' vanii} 

Cheaemprt l*aoino>in cui panaier 4 rampolla 
Sovra pcDsier, S da s« dilunga il wgno. 
Perchè ' la foga l'ao dell'altro insolla. 

Che potev'ìo ridir, ae non f veguo? 
Disiilo alquanto del 1 color consperM> 
Che fa l'uom di perdoo lai volta degno; 

E 'ntanto per la coita da traverso 

Veoivan genti innanai ■ noi nn poco, 
Cantando MisersTt a verso ■ verso. 

Quando l'accorser, chMo non dava loco 
Per Io mio corpo al trapassar de' raggi, 
Hntar lor canto in un O " lungo e roco; 

E dao di loro in forata di messaggi 

4 Nasce e gtrmoglìa pensieiv iopra pensiero, 
e cosi non sijissii, ma si <iislrue. 

5 Non ttrriva , ami si scosta del se gttgpri net- 
pale della sua meditatone , perocché plnribus 
intentas minar est ad slngult sensiis. 

6 Perchè un ptHsiere insolla , cioè Heblita la 
fuga, cioè la dritlura e l' inleniione drU altra 
pensiero: insoUare render salto e atorvido. 

. 7 Rossore. 

ti Irkerieiione di gran mar^oigll» (wr inton.- 
tfo di cosa inasftttata. 
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Corsero 'ncoaira noi , e dlmaudariiB: 
Di vostra cosdìiioD fa le» e 9 saggi. 

E '1 mio Maestro: Voi potete sodarne, 
E 'o ritrarre a color, che vi maadara. 
Che '1 corpo di costui è vera carne. 

Se per veder la sua ombra reslaro, 

Cora' >) io avviso, BSMÌ h lor risposto; 
Faccianli >a onore'; et esser può lor car«. 

Vapori "S accesi non vid'io si tosto 
Di prima aolle mai fender sereno, 
Sé sol calando nuvole d' '4 Agosto, 

Che color non lornasser suso io meno: 
E giunti IJt con gli altri a noi dier volta. 
Come schiera, che corre sema fi^no. 



g Consapevoli. 

10 Rappresentare e rispondere. 

11 Come io mi do a credere. 

12 Gli facciano onore , c/ie può esser loro i:<ti-o 
e graelito,il suo arrido, merceccliè potrà ripor- 
tare di toro nuove a i parenti ed amici, acciò 
preghino Dio, e facciati loro abbreviare iltera' 
pò della pena. 

i3 Quei che si tieggona come stelle o ratso 
strisciare per il del sereno e sparire di notte. 

1^ Quando tal' ora si vede balenare a Ponen- 
te ingombrata da nuvole, non ho veduto fender^ 
h sì loilo da quei baleui e vapori accesi. 
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Questa gente, is che prerae a noi, i molta, 
E vengontì a pregar, disse 'I Poeta: 
Per& par va', et in andando ascolla. 

anima , che vai, per eMsr lièta , 
Con qnelle membra , con le qaai naseesti, 
Venian gridando, un poi^o '1 pa*so queU. 

Guarda s,' alcun di noi unque vedesti , 
Sì che di Ini di là novelle porti: 
Deh perchÈ vai T deh perchè non t'arreitif 

So' fumino gi^ tatti per forza roortì, 
E peccatori infino all' altim'ora: 
Qnivi lume del Cìel ne fece accorti- 
Si, che, pentendo e perdonando, fnor* 
Di vita uscimmo a Dio pacilicati. 
Che del disio di se veder t^ n'accnora. 

Et io : >7 PerchÈ ne' vostri visi guati. 
Non riconosco alcun; mo s' a voi piace 
Cosa ch'io possa spiriti ben nati , 

Voi dite, et io farò » per quella pace, 

■ S Che viene in frotta e affollata verso noi, è 
numerosa astai, e fiene per pregarli di qiialelte 
favore, ma tu tira pwe avanti il tua cammi- 
nale afcoltali proteguendo il tuo viaggio senz» 
fermarti per questo. 

i6 C'infiamma e strugge il cuori. 

\^,Quantunque miri fisso. 

^ Fé lo giuro per queliti pace che invoglia' 
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Che dietro a' piedi di al fatta guida 
Di moado in mondo cercar mi si fec«> 

E ano ÌDcomiaciA .* Cibscod si fide 
l>el beneficio tuo muh ginrerlo , 
Pur che '1 voler 19 non poMa non ncida -' 

Ond'io, che aolo inoanii agli altri parlo, 
Ti prego H mai vedi quel pacMt 
Che siede tra eo Romagiia e qnel di Carlo, 

Che tu mi aie de' tuoi piieghi cortese 
In Fano al, >> che ben per me /adori 
Perch' ì' posw pur|[*r le gravi offeie. 

Qaindì fu' io: ma gli t)rofoiidi a» fori, 

Ond' uacì '1 sangue ai in sul quale io aedea , 
Fatti mi furo in ^ grembo agli AaUnori, 

forni di se, mi sì fa cercare di mondo in mondo 
eolla teoria di Virgilio, 

1 ij V impotenia . 

20 Fra Jtomagna « h Puglia, regno di Car- 
lo d' Aiigiò tolto da luta Manfredi quando era 
aolo conte di Pro»eni.a.: per il paese di metto 
intende la Marca d'Ancona. 

ai Che ì miei facciano per me de' luffragi. 

ai Ferite 

23 /n anima aveva la mia sede: parla poeti- 
camente, estenda folta che la tede dell'anima 
tia il sangue che né meno è animalo , seconda 
Ut tententa pia comune nella scuola arittoteliea. 

^4 Nel territorio de' Padovani disC4ndenti d« 
Antenore fondatorm di Rutila Città. 
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I-à, do»' io più ■iciiTo «Mer eredita; 

Quel as da Eiti 'I fa' far, che m'avea in ìn 

Ami j>iù \k, cbe dritto non volea. 
Ma s'io fossi raggilo in ver la a' Mira, 

Qannd' i' fui lovraggiunlo 'T ad Orìkco, 

Ancor larei aa di là, dove si spira. 
Corsi al palude, « le canoncce e 'I 99 braco 

m'impigliar s), ch'io caddi, e 11 vid' 3o io 
A Delle mie vene far» in terra laco. 
Poi disse no altro: Deb se quel disio 

Si compia, cbe ti tragga all'alto monte, 

CoD baoDa pietate aiuta 'I ntioi 



25 Fu comandata il mio assaiiìnamenlo dtt 
Atto d' Elle , signor di Ferrara che mi portava 
pia odio dì quel che ragione volesse ec. 

3tì tuogo nel Padovano presso la Brenta, 
ay Luogo dtl medesimo territorio presso lo 
stesso Jiume. 

28 Sarei vivo. 

29 Pantenna, mola, quat suol estere ne' luo- 
ghi pantanosi. 

30 Questi fa Jacopo del Cassero cittadino di 
Fano, che avendo sparlato di A%iane III, dts 
Este marchese di Ferrara, mentre egli ara Po- 
destà di Bologna, fu dal mardtese fatto truci- 
dare presso Oriaco mentre andava Potestà in 
Milano. 

Tomo li. 6 
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I' fui di HoDtefeltro , io fui 3i BaoncAnte: 

Giovaoaa ^', o altri noa ha di me cura: 

Per ch'ia va tra coslur eoa bau* fronte. 
Kt io a lui: Qual fona, o qaal veutara 

Ti traviò al faor di 33 Caropaldino, 

Che non ai seppe mai laa Mpoliuraf 
Oh, rÌ5po»'«gli, appiè del Caientioo 

Traversa un' acqoa , eh' ha nome t' ArchìaDO, 

Che sovra l'Ermo 34 nasce in ApeaniDO. 
lA , 've '1 vocahol suo 3^ diventa vano , 

Arriva' io forato nella gola, 

Fuggendo a piede, e sanguinando '1 piaaoi, 
Quivi perde' la vista , e la parola : 

liei nome'di Uaria fini', « quivi 
. Caddi, e rimase la mia carne sola. 
Io dirò '] vero, e tu '1 ridi' tra i vivi: 

Ii'Angel di Dio mi prese, a quel d'Inferna 



3i Figlio del Conte Guitto, di cui $i è dettm 
di sopra. 

'ò-i Mim tp03». 

Wà Piano del Casentino poco discosto dati» 
MOfgtnte dell' Arno , doge segui la battaglia , 
nella quaU furono rotti i Ghibellini da' Guelfi ^ 
nella quale costui fu uccìso. 

da Sopra il saero Eremo di Camaldoli. 

H^ Diventa vano il suo nome 'proprio , pentii 
lo perùe etUraudo in Amo, 
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CriJava; O ta dal Ciel, perche at'i prìvif 
Td te ne porti ài Goitni l' eterno , 

Per OBB lagrìmett*, «he 'I mi togIi«; 

Ma Ì6 ì> farò dell'allro altro governa. 
Ben «ai come nell'aer si Sy raccoglie 

Qaell* amido vapor, che in acqua riedc, 

Tosto che Mie >> dove 'l freddo il coglie: 
Ginnse 39 quel mal voler, 4<'ch«parma! chiede, 

Coa to'iitellctto,eiD0Hc'14' famoc'l vento 

36 Ma io farò molto diserto trattamento di 
Ideilo che tft fnrni alt anima immortale, a qui- 
tto mortai corpo , e sfogherò la mia rabbia to- 
pra di esso. 

37 Si eondent», 

3tt -Alla seconda regione delf aria , dove it 
freddo coHlribuitee ali» formatione dilla piag- 

à^jirriaò lassila quella setonda regione de W 
aria quello spirito ai rea volontà, 

40 il quale seguita ostinatamente a chiedere 
il male, e danno degli uomini con VinteUetto , 
essendo il chiedere atto d intelletto per determì- 
natiane di volontà. Che il Demonio chieda il ma- 
le degli uomini apparisce dall' istoria del S. 
Giobbe. Quakheduno spiega, giunse con l' intel- 
letto: e il Daniello stima esservi similitudine, 
• interpetra: come cade l'acqua, eoiì giunse.il 
Demanio. Povero Dante. 

41 Effum^t'onij aliti, vapori, materia da. 
far temporale. 
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Per 4i la virtìi , rhe sua natura Aìeàe, 

Indi la Yalle, come ') di fu spento. 

Da ti PratomagDo 44 al gran giogo coperse 
Di nebbia, è 'I Ciel di «opra fece «SinlentOj 

$1, che '1 pregno aere ia acqut si converM.* 
La pioggia cadde, e a'fossati venne 
Di lei ciò, che la lem non sofièrM: 

E come a'rìvi grandi si convenne, 
"Ver lo 4^ fiume ree! tanlo velac« 
Sì ruinb, che nulla la ritenne. 

Lo corpo mio gelalo in sa la foce 

Trovb l'Archian 4^ rubestOiS quel sospJtiM 
Neil' Arno , e sciolse al mio petto la croce , 

eh* 48 io fé' di me, quando 'I dolor mi vinse: 

43 Per la stranissima potenza, che al DemO' 
rùo diede la sua natura rimasta illesa nelle 
dati naturali;e in riguardo a tali effetti V Apo- 
stolo chiama il Demonio PrÌDCÌpena poleslalis 
Mris hujns Epkes. 2. 

4à Forse oggi detto Prato vecchio , Itiogo eh» 
divide il Val a Arno dal Casentino. 

Ali Di quelli Appennini sopra il Casentino. 

i5 Preparato e pronto alta pioggia, 

AS Arno. 

4^ Fiumiciattolo, ma allora divenuto grosso 

48 La qualg io/ormai incrocehiandomi le brac- 
eia Ainami at petto, convtrlendonU a Dio in 
4iuell' istante. 
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To|lommi par I« ripa, e per Io foad«. 

Poi ài ina preda mi copem, e cime. 
Deb quando tn tarai tornato al mondo, 

% riposato della lunga via, 

Seg«it& *l terso ipìrìto al McondOf 
Bicorditi di me, che aon la 49 Pia; 

Ke»a mi fé' , diriecerni Maremma; 

Salai 5o colai, clu 'noanellala pria, 
DUpoMndo ■' aVM eoa U «aa K*"'"^ 



49 L' ImoUu ttrive eiser questa Pim dell» 
famiglia Tolomei maritata a meàatr Ifello <feKs 

Pietra allora in Siena mollo potettte. 

50 Ja Siena nacifui, e morii in 3faremmiit € 
teme, di guai morte morissi, lo sa solo colui 
3f, NeHo che paeo prima mi aveva dato PaneU 
la. Egli coltala in fallo la ji eandutse seco a i 
tuoi beni in maremma, e quivi tegretament» l" 
meeit*. 
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ARGOMENTO. 

Segne Dante a parkr dell' sdÌidc di que' pee- 
caloii, ch'ersQsi gientitì alla lur morte violenta; 
indi ì Poeti vedono in disparte uno spirito, a 
. cui Virgilio «vendo ricbiesto il luaso piii facile 
mila salita, intese, ch'^^li era Sord«Uo; per Io 
che ainendue si abbracciarono. Il Poeta poscia fa 
una digrestiont lopra le discordie dell' infelice 
Italia. 



Q. 



'aando > sì parie 1 ginoco della sarà. 
Colai , che perde , si riinaD dolente , 
Ripetendo a le volle, e tristo imptre. 
Con l'altro H ne va tutta la gente: 

Qnal va dinaoci, e qnal dirietro '1 prende; 

1 Quando sijinitee il giuoco delia sarà, e ti 
dividono U COI» vinte; è queito un giuocoche ti 
Jk con Ire dadi , nel quale lara ti chiama il tre 
e ti qiuUtro , che non. può oenire altro che ìm an 
modo ; e vince chi scuopre pia numeri , ma arri- 
vando almeno a sette , e non pattando quattot^ 
dici: pia di tei meno di quindici. Qui ancora P 
indice tnoderno si risparmia. 

3 Ripetendo nel suo pensiero le volte che Ha 
perduto, e a quella rijiettendo cosi impara ab 
^spello, come contenerti in lai giuaeo un' alfr» 
volta. 
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E qntl it lito li sì ree» a mente. 
Ei non t'arresta, e questo, e quello 'mende; 

A 3 cui porge la maa più non fa pressa; 

E così dalla calca si difende. 
Tal era io in quella turba spesfa, 

ValB^ndo a loro e qna, e là la faccia, 

E proroellendo mi iciogliea da esM. 
Quivi era * l'Aretio, che dalle braccia 

-Fiere di Gbin di Tacco ebbe la morte , 

E i l'alito, cb'auDcgò correndo 'n caccia. 
Quìtì pregava con le mani «porte 

3 Quello a cui il vincitort porge la mano, e 
un po' di sbruffetlo , non gli fa più prestia e 
folla , tia si ritira. 

4 M. Benincasa d' Arezio doltitsimo fiari' 
SCOI! sulto , il t^uale essendo Vicario del Podc' 
tlà di Siena , condannò a morte Turrino da 
Turrita fratello di Ghino di Tacco, perché col 
tio in Maremma esercitavano latrocinio, ed alt' 
dando dopo giudice del Tribuno di Soma , Ghi- 
no per vendicare la morte del fratello , entrò 
con grande audacia dentro nella sala , dove M. 
Benincasa sedeva, e in presenta di molti l' ucci' 
té, e con la testa che gli aveva tagliata te ne 
renne a salvanUitta i questo Ghino é ^uelte di 
cui il Boccaccio nartif la novella che guarì dal 
Btttl di stomaco l'abate Cluniacense troppo de- 

5 Quest'altro Jreliao fu Ciacco, o Ciane Tar- 
lati, che peruguitaiuio i Botloti altra famiglia 
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Federigo * lavello, ; e quel d« Piti, 
Che fé' parer lo buon Marta e co farttt 

Vidi s Cont'Orso, e ['■Dima dìviu 
Dal corpo ano per astio • 9 per inveggiii 
Come dicea, noo per colpa commisa: 

Pier lOdalU Broccia dico: e qoì >' proTieggia, 

potente, fu dal cavallo che gli prese Ut mano , 
trasportato in Arno, e vi annegò: in caccia, 
dando la caccia a i nemici. 

6 Figliuolo d«t Conte Guido da BatUMle , 
eheju ucciso da uno d^Botlali, detto il For- 
najolo per loprannom». 

7 Farinata degli Scornijiiam di Plta: «fi' 
comparir forte Marvucca tuo padre , che Basen- 
doti reso frate minore per voto fatto in non ta 
t/ual pericoloso frangente , volle eon generosità 
di animo tingolare, assistere con gli altri frati 
all'esequie, e baciò la mano deW uccisore di 

' questo suo figliolo, esortando tutto il parentado 
a dar la pace, 

U Conte Orso figUuolo del Conte NapoUonm 
di Cerbaja ueeiio dal Conte Alberto da Mango- 

S E per invìdia, com'egli dice», de' Baroni, 
e per calunnia della regina, la quale era delta 
casa di Brabante. 

10 Costui segretario , e favorito di Filippo il 
Bello Re di Francia , fu dalla regina a som- 
mossa dei baroni accusato al He falsamente iP 
averla tentata , onde da lui Olfatto uccidere. 

1 1 Sìmedj col disdirti deiU calunnia , mmttr* 
ancora i viva. 
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Meotr' i di <]na, la donnt di Brabante, 
Sì 19 che perb noti aia di peggior greggia. 

Come libero fai da tulle quante 
Quell'ombre, che >^ pregar pur, ch'altri pregili. 
Si che a' i* svacci T lor divenir sante, 

1' cominciai : E' par che tu mi nieghì, 
O 15 Ince mìf, >A espresso in alcun testo. 
Che decrelo dét Cielo oraiion pieghi: 

E queste gelili pregau pur di questo. 
Sarebbe dunque loro speme- vana? 
O non m'è '1 detto tuo beninanireitof 

Et egli B me: La mia scrittura è piana, 
E la speranza di costor non falla , 
Se ben si guarda con la mente sana ; 



12 Affinchè morèndo non vada a ttar in com- 
pagnia peggiore di questa del Purgatorio , cioè 
all' Inferno. 

t3 Pregaroa me acciò faceta pregare Dio 
pfr loro. 

i4 Affinché si affretti, si scorti la loro pur- 
gazione. 

i5 O mio maestro , a cui però p 
dubbio, occasionato dal presente fatto: 

l6 Secondo che tu parli j ed esprimi in un te- 
sto del tuo libro, cioè net 5. delF En. dove dice- 
sti per bocca dell^ Sibilla: Desine fata Ueum 
flecti sperare precando. 
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Che 17 clmn dì giudido non s'avvalla. 

Pereti t iB rnocod'amorcoulpiainnn punto 
Ciò, che dee soddisfar chi qai l'acUllm. 

E 19 Ib, dov'io fermai coletto ponto. 
Non a'tMnmendava, per pregar, difetto. 
Perchè '1 prego da Dio era disginnto. 

17 Che non per ciò punto Rabbassa • ai pie- 
ga r altesza del giudizio di Dio ; o pure non per 
eia ti scema punto del sommo rigare della sa» 
giustizia. 

18 Purché il fervore della carila Jt' fedeli 
tuffraganti per tfuelle anime compisca in un 
punto, soddisfacendo per loro ciò che dovrebbe 
in più lungo tempo soddisfarli da esse che qui 
Stanziano a purgarsi. La cosa va cosi : conoscen- 
do Dio ab aeterno che Giuda Maccabeo , per 

' esempio , aarebbe pregato per i soldati defonli , 
fece questo decreto: Perche Giuda preghiera per 
loro, voglio che )ieDÌno tanto tempo di meno di 
quello che DierileTebbono; e questo decreto, .0 
giudizio nmn s'avvalla, e la giustizia ha Usuo 
dovere, se ben si rifletta. 

19 Senza che ( adduce un'altra solutìone J 
nel luogo , dove assertivamente pronunciai tal 
tenteÀza , la si verifiea a puntino, perocché il 
priego non vale , te a Dio sì porge da ehi è in 
sua disgrazia , e da lui per mancanza della ca- 
rità separato: e però disse sopra nel 4. canto. 
Se omiione prima non m'aita , che aarga su dì 
cuor, che in grazia vìva: l'altra «ha vai, cbt ■« 
eie) non è gradila? 
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Tcramente ■ così alto ao aospello 
Koa ti fermir, m quella noi ti dice, 
Che lume fia tra 'I vero e lo 'ntelletto. 

KoD so se 'atendi: i' dico di " Beatrice: 
Ta la vedrai di lopra in su la >> vetta 
Di questo moole, ridente e felic*. 

Et io: Buon Daca, «Ddiantoa maggior fretta. 
Che gìb ^^ noa m'affatico come diami : 
E vedi amai, che 'I poggio af l'ombra getta. 

Moi aaderem con questo giorno innanzi , 
itispose, quanto piji potremo oiuai; 
Ha 33 'I fatto è d' altra forma , che uoo stanù. 

Prima che sii stf lassii, tornar «edraì 
Colui 17, che gii si cnopre della costa, 



a* Dubbio, questiaae profonda, 

31 Forse qui allegoricamente Beatrice Si pi' 
glia per la saera teologia, 

12 ^u. la cima di questa monte: Jin^a il Poe^ 
ta tsser lì il Paradiso di deliiìe. 

23 Non mi ci affanno piti tanto. 

24 Celta Cambra a Levante, terso cui essi 
salivano , e però il Sole aveva già dato volt» 
passalo il mena giorno, 

35 II fatto di questa salita è di altra form» 
più lunga, e piii di^cile di r/aet che lu itimi. 

26 Sella cima di questa manie. 

27 11 Soie. 
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SI che ì suo' raggi tu roioper aB non fai- 
Ma vedi ìk, DD'aD'ima, eh' a '9 posta. 
Sola soletta verso noi rignacda : 
Quella ae 'osegnerà la via pili io tosta. 
Venimmo a lei: O enitna ji Lombarda, 

Come ti slavi ^' altera e diidegaosa, | 

E nel muover degli occhi onesta e tarda! 
Ella non ci diceva alcuaa enaa; ! 

Ma lasciavane gir, solo guardando 
A gaisa di leon, quando si poMt 
Pur Virgilio si trasse a lei pregando. 
Che ne mostrasse la miglior salita: 
E quella non rispose al suo dimando; 
Ma di nostro paese, e della vita 

28 BeW interposizione del tuo corpo non tr»- 
§p drente. 

29 PissamenU secondo che insegna Iti Cnuca. 

30 Piii spedita , cioè più agevole. 

31 y è chi vuol fare del saccente iulerragarf 
da ijui , come Dante riconosceste quest'anima 
per lombarda, e se la riconobbe dal cappotto: 
ma la saccenteria procede da non capire che 
questa non è una interrogazione fatta alt anima 

■ dal Poeta nel cederla in quel sua viaggio , ma 
un' esclamazione falla nello scrivere un pezzo 
dopo ciò che nel viaggio gU accadde, quando 
già sapeva essere slato Sardella , conte appari- 
§ee dal tempo del verbo stavi. 

3i Parole non di biasimo, um di lode p wt 
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C incIiieM ; e 'I dolca doca ineoroÌDciaTa : 
Maotova ; e l' ombra lolla in m roiniU 

Siirse ver lai àeì Im^o, ove pria lUva , 
Dicendo: O Mantovano, io lon Sordello 
Delia tua lerra; e l'na l'altro abbracciava. 

A.hi «ervB Italia, di dolore » ostello, 
liave seaza nocchiero in gran tepopesla, 
Bon HAanoa di provincie, ma 35 bordello- 

Qaeir ^^ aDima gentil fa eoa! pretta. 
Sol per lo dolce aaoa della snn terra, 
Di fare al cittadia ino quivi fella: 

Et ora in te non itanoo Moza gnerrs 
Li vivi laoi, e l'un l'altro •! rode 
Di quei , eh' un muro et una fosia aerra. 

qual tento parlò U Petrarca lottando Laura 
altera, e diadeguoM, uoq superba, e ritrosa. 

33 Albergo. 

34 Signara, come già una volta. 

35 Luogo infame per le tue genti , che ifunii 
3' prostituiscono , soggiacendo vilmente or tt (fue- 
tti, or a quelli signori illegittimi che fua a là 
la tiranneggiano. 

3;') Di Sordello -.fu costui uomo studioso e buon 
rimtitore per quei tempi , come dice V autore del- 
la volgare eloquema, the si attribuisce a Dante 
nel lib. 1. Compose un libro intitolalo tesoro do' 
tesori , ove tratta degli uomini che in alcun tem- 
po Jiirono eccellenti in dottrina e prudenza, 

■Toma ir. ■ 7" 
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Cerca, misera, intorno dalle prode 

Le tue mariaet • poi >■ guarda in I7 MDO, 
5' alcuaa parte in le di pace gode. 

Cile vai perchè li racconciaste 'I 3^ freuo 
GiustioiaDO, M^la sella è ^ vota? 
Sanz'euo fora la verdona 4° meno. 

Abi 4> genie, che dovresti esser 4> devota, 
E lasciar seder Cesar nella sella. 
Se bene intendi ciò che Dio 41 (i nota! 

37 Né" paesi mediterranei dell' isUssa Italia. 

33 Compilando a ordinando in un corpo le 
leggi civili. 

% Perchè l'Imperatore , a cui toccherebbe non 
insiste stando in persona a fare osseniare la 
medesime leggi. 

40 Estenda minor vergogna il non aver Uggi , 
che averle e non osservarle. 

4i Riprende i Guelfi, ma a torto , perchè etsi 
non presero le armi contro l'Imperio, ma per 
difendere la libertà delle loro patrie contro i 
Ghibellini , che abusandosi del favore Imperiali 
le volevano soggiogare , e per mantenere invio- 
lata la sacra maestà della Sedia Jposlolica. 

43 Soggetta e obbediente: vi è chi la piglia in 
signifcttU} di dedicata al culto di Dio, applican- 
do quest'invettiva agli ecclesiastici ! ma contro 
gli eeelesiastici acerbamente s'inveisce al e. 37. 
del Farad, e contro i Guelfi e Ghibellini insie- 
me con più giuitiùa al e. 6. del Paradiso. 
43 Comanda e prescrive in quel rcddite qnte 
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Guarda eom'Mli fiera è fatta TelIa, 
Per non euer cnrretu dalli apraai , 
Poi che .{wneali roano alla H predella. 

O Alberto TcdMCO, ch'abbandoni 

(Costei , eh' è falla iodomiia e telvagfiia , 
E dovresti inforcar lì tuoi ti arcioni ; 



■unt Cceaam CMari, et qite innt Dei Deo, al 
quale oracolo allude seni alcun dabbio il Poeta. 

44 Quella parte della briglia, dove si tien la 
mano, quando si cavalca ; così Faneetco Bull 
seguilo dal Landino, F'ellutello , Daniello e da-. 
gli altri Inni: ma il eomenlatore di Dante , il di 
cai contento da alcuni vieti chiamato Vattimo, 
ed è tra ì manoscritti della Librerìa di S. Lo- 
rento in Firenie , dice predella venire da pr«e- 
diDTD, che significa 'possessione; onde significa, 
quando la pigliasti possesso di ciò , cf'e a te ap- 
parteneva , ed era tua/onde e di tao dominio. 

43 Arcioni per tutta la sella da cavalcare : 
questo quanto alle parole: quanta all'ordine e 
salto per ehi anatra ne dubitasse, è questo: o 
Alberto Tedesco ehs abbandoni quest' Italia di- 
ventata fiera ed indomita , e doveresti cavalcar- 
la e slarvi su intrepida tenendola a obbedienta, 
guarda come poiehà tu fusti etetto tmperadore , 
e ne pigliasti come signore legittimo in mano la 
briglia , guarda come questa feroce Italia è di- 
venuta ricalcitrante e restia per non- essere sla- 
ta opportunamente da te corretta con gli spro- 
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Giusto 45 giudicio dalle stelle caggi* 

Sovra '1 tao MngDe;e>ia nuovo, e aperto, 

Tal elle '1 tuo 4^ suaceuor temensa n'aggia : 
CV avete tu , e '1 tuo 4B padre toflerto, 

Per 49 cupidigia di costì distretti, . 

Che '1 giardia dello 'mperio sia So diserto. 
Vieni a v«der si Hootecchi , < Cappellelti 

4^ GU manda questa imprecatone , quati 
' frof eli zzando ciò che in effetto era accaduto ad 
Alberto ucciso neW anno i3o8, da Gio.suo Ni- 
pote carnale: dal elui iì raccoglie chiaramente 
che Dante che non poteva profetizzare se noa H 
passato, scriaeva qutste cose dopo l' anno sud- 
detto l'ioti, mentre pur Jinge di aver intrapreso 
it suo fantastico viaggio nel l'ioo. come già si è 
notalo. 

47 Che fu Arrigo VU. il quale era Conte di 
Lucemburgo. 

^U Ridolfo Conte di Hausburg , Imperadore 
ehe diede ìt nome al^ augustissima casa d? Au- 
stria. 

49 Per amhizione d'ingrandirvi e rendervi 
potenti neW Alemagna , stando di costi tenta 
mai venire di qua in Itxlia a rimediare a i suci 
disordini. 

5a Qui con insigne trascuraggine iljtaaifilo 
nella sua esposizione lascia fuori cinque tertìne 
net testo, e adatta la rima distretti «lon Giove 
delta terzina che ripiglia. 

5i Due famiglie potenti di Verona, ehe da 
quella città cacciarono Amo li. Marchete di 
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Maeatdi, ja b Filippescfai , SS noni stnx» enn , 
Color già triiti , e costor con *n*)>etli. 

Tìen, cmdetr vieni, « vedi l'oppreunra 
De' H laoi gentili, e cura ]or mugagne, 
E ii Tedra'S»nInlìor, com'è Ìicoth. 

"Vieni « veder la tna Doma , che (liagne 
Vedova, sola, e di e notis chiama! 
CeMre mio, Sd perchè non m'accomptgnef 

Ferrara, che n' era Governatore , selene poi eolC 
ajttta de' Conti di S. Bonifatio vi ritornò. 

Si Due famiglie potenti di Orvieto a i tempi 
di Mante tra loro contrarie, 

53 O Mberto trascurato , e xtnia alcuna pre- 
mura delle cose d'Italia i Monaldi mesti, per- 
chè oppressi; i Filippeschi con sospetti Itmentto 
della vendetta : o pure vieni a vedere, come ge- 
mano oppresse le due famiglie di J^erana, e 
stieao con apprensione delle armi vendicative le 
due di Orvieto. 

54 De' nobili signori della faiione GhibeUina 
tuoi partigiani , e vendica le ingiurie che per 
tonar tuo ricevono: o pure mira, come i signori 
d Italia tuoi Baroni e Feudatari aggravano (!• 
rannicamente i loro sudditi: e correggi le toro 
mancante. 

55 Quanto poco è sicura santa Fiora 1 t/uesl» 
Contea é nello stato di Siena presso i corani 
dello Stalo Pontificio: qualche letione ha cpms 
•icnra, «'0^ vedi, come barbaramente si ga- 
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VìeDi a ve^cr la geolC) <]DanlD s'aiiiai 
E le nulla di no! pietli ti muove, 
A vergognar ti vico della tna fama. 

E, se licito in'è, a gommo Gieve, 
Cb« fosti 'n (erra per noi crucifisso, 
Sol li ginsli occhi taci rÌTolti altrOTe* 

Oè preparstion, che oeir abisso 
Del tao consiglio fai per alcuo beoe 
Io 5j tutto dall' accorger noilro scisso 7 

Che le terre d'Italia tulle piene 

Son di tiranni; • un 93 Marcel diveata. 
Ogni 5g vìIIbo, che parteggiando viene. 

Fioreuia rio mia, ben puoi ecaer coolenlt 
Di questa digiesiion, che non ti toccai 
Mercè del popol ino, che 6i si argomenta. 



5^ Affatto incomprensibile * lontano dal no- 
stro accorgimento. 

58 Cioè un uomo potente e forMldabH*]. ^ual 
Ju questo glorioso Romano. 

b^ Of-iii uomo vile subito che pigUa partito. 

6o li onicame/iti^, perchè a lei toccava piit che 
ad ogni altra città. 

6i S'ingegna si berte di mantenersi in splen- 
dore, delibera li bene ne' pubblici consiglj. Da- 
niello spiega b) argomenta, i/te si audacemente 
di se presume, ma t/uesto sarebbe uno scialtiire 
^uesia bella Jigura. 
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Molli fiitian giusliii» in cuor, m. tardi «cote». 
Per non venir sania consiglio airarco.- 
Ma '1 pepo! tuo l'ha in sommo dilla bocca. 
Molti 63 rifiulaD lo cornane incorco; 
Ma "1 popol tao sollecito risponde 
Senza chiamare, e grida: I' mi sobbarco. 
Or li fa' lieta, che 'tu bai ben onde< 
Tu ricca; tu con pacej tu con senno. 

62 In alile città molli hanno buoni sentimenti 
nel cuore amante della giustizia, ma non si or 
rischiano di farseli affacciare alla bocca ,- e ne 
parlano solo con riserva in tempi e luoghi op- 
portuni, come arco in mano di un p.Jrdin^o 
. Sagittario che ci pensa bene , r tutto osserva pri- 
ma di scoccarlo , temendo nuocere a se e non 
giovare ad altri: ma il tuo popolo par che non 
sappia parlar di altro; di giustizia in ogni tem- 
po, di giusltUa in ogni luogo fa,.ella , e suppon- 
go che ne parti per ridondanza del cuore: iro- 
nia che amaramente^ rimprouera Firenze d' in- 
giustizia. ' ' 

63 In altre città per dappocaggine , e per i- 
tf uggire r odiosità , ì cittadini migliori si riti- 
rano e rifiutano i pesi del pubblico ; ma il tuo 
popolo sollecito del ben pubblica ^ si offerisce non 
invitata al reggimento, r. dice 'eccomi io mi 
tottopongo a sì grave soma ; a dò fa per zelo 
ami ben comune, non per ambizione e interesse 
privato: ironia, intendi per abusarsi delta pub- 
blica potestà, a vantaggia d^ suoi interesti 'é"/ì- 
ni particolari, ' '' 
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«8 DEt PUTIGATORIO 

S'io (lieo Ter l'effetto noi Duscotiie. 

Atene , e Lacedemont , che renno 
L'auliche leggi , e furon (ì cÌTÌli, 
Fecero iS4 al viver bene nn picciol cenno. 

Terso di (e, che TbI tanto aotlili 

Provvedimenti, 65 cVa niesio Novembre 
Non gìDDge quel, che tu d'Ottobre fili. 

Quante volte del tempn che limembre. 
Legge, moneta, e o6cio, e cosinme 
H»' 11» mutalo, e riimovato ae membre? 



64 Mostrarono un barbarne , diedero vh pie- 
colo lagS'" ^' ^"*'" regolamtnto politico, a pa- 
ragone di te tanto piii provida ec. 

65 Qui toglie la maschera al suo dire, ej« 
conoscere che ha parlato ironicamente: o mal 
consigliata città , quel che ordini a metzo Otto- 
bre, appena sta in vigore fino a mezzo ^o^-em- 
bre, a ogni poco mutando forma di goKrro, 
costumi e leggi: Il Fellutetlo spiega : quel che 
ordini di Ottobre, non si osserva se non che a 
mezzo Hoeembre , non essendo subito accettale 
le leggi sue ; ma il contesto non ammette {fue- 
tto senso. 

66 Magistrati e cittadini, ora urta parte ri- 
chiamandone dall' esilio , e mandandocene un'ai- 
Ira a vicenda. Il tanto profuso e prolisso Lan. 
dina nel comentare questo complimento di Dante 
con la tua Pir*n*t, i l'idea della brevità. 
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e A H T O VI. 

E se lien ti ricorda, e «edì lume, . 
VeHrai le simigliuuU a qaclla 'orerma 
Che non pnt> trovar posa in sa le più 

Uà con dar volta suo dolore scberniD. 
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CANTO ni. 

ARGOMENTO. 

Virgilio sì d!) a conoscere « SordelTo, da cai 
Tiene accatto con grande onore, ed io oltre bt- 
viralo, eoiDfl di notte nnn si poteva ebIìtc qtiel 
mnnli? : appresso vesigono i Poeti da Sordeni> 
condotti 3 veder l'anime d'alcuni p^rsonnggi il- 
Instri per dignilà e proMpia , i qnalì sedevano 
in an vaghissimo prato, ivi aspettando il tempo 
di andare a purgarli. 

i oscia che l' aecoglicnie oneste e liete 
Foro iterale tre e qnattrn volte. 
Sorde) si > trasse, e disse: Voi chi sieteT 

Prima a cb'a qnesto monte fosser volle 
li'aoìme degne di salire a Dio, 
Far l'ossa mie per Oltavian sepolte: 

1 1^1 ritirò un patto in dietro e dimandi a 
Virgilio. 

a Prima della returrezione di Cristo ( quan- 
do le unirne stavano giù nel Limbo e non sali- 
vano ancora al cielo, purgandosi passo passo 
per {fuesto monte; cioè quelle che degne di sali- 
re a godere Dio , furono allora a questa luogo 
rivolte e ìndrittate ) fui fatto seppellire da Ot- 
taviano Augusto siccome mio amorevole prefetto- 
re. Falso, che ehi prima della resurrezione dvl 
Signore moriva in gratia, ma con qualche rea- 
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e A M T O Tir. 79 

r fon Virgilioje * pw DuU'uTiro rio 

Lo Ciel perdei, che per non aver 4 Fi; 

Così rispose allora il due* mìo. 
Qual'è colai, che cosa innanzi a te 

Snbila vede, ond'ei ai n>aravÌglÌB, 

Che crede, e no, dicendo: Ell'li, non k; 
Tal parve quegli; a poi chinò le ciglia. 

Et HToilmente ritorna ver lui, * 

Et abbraccìollo ^ ove il mioor ('appiglia. 
O gloria de'Lalin, disie, per cai 

Hotlrfr ciò, che potea ^ la lingua uoitra, 



lo, non andasse subito al Purgatorio ; e chi non 
avara vtrun reato , andava al Limbo de' Santi 
Padri , per andare poi col Redentore a diritiu- 
ra in Paradiso. 

3 Meato , o pare , ni io reo di verun altro do- 
luto. 

4 Senza la quale impossìbile est piacere Deo, 

5 Riverentemetite inchinandoti per dichiararsi 
inferiore: questo i inchinarsi di un' anima desti- 
nata al Paradiso ad un'altra esclusane per 
sempre , quantunque adorna di altre eccellenti 
prerogative. Al P. £ Aquino giustamente ciò non 
par conforme al decoro , lodando e^li per lo con* 
trarlo il sostenuta parlare di Catone, che piit 
non si cura di Mania sua , e sola al comande 
di Beatrice ti' muove, f^ed. il Cap, primo di que' 
ita eantica. 

6 La lingua nostra latiita in paragone dell* 
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O pregio eterno j del luogo, ood' io Cui, 

Qual marito, o qiul grasia ui ti nostra f 
S' IO lon d' udir le tae parole degno , 
Dimmi,M*iend1iifemo,ediqaaIckìostra. 

Per tntt'i cerchi del dolente n^noi 
BispoM luì , san io di qua lennto.' 
Virtù del Ciel mi oiosse , e con lei Tcgno. 

Una per 8 t»t , ma per non 9 fare ho perdalo 
Di «eder l'alto Sd, che la diiiri, 
E che fa '" tardi da ne conosciuto. 

Luogo ■> è laggiù non tristo da martiri , 
Ha di tenebre aolo, ove i lamenti 
Non anonan come guai , ma sod sospiri. 

Qnivi sto io co'parvoli innocenti 
Da' desìi morii della morie, avante 
Che fotser dall' ■> ntoana colpa esenti. 

Quivi sto io con quei , che le Ire sante , 

areca: allude a quel cedite Graji : nescìo qnìd 
najus nasci tar Ilìade. 

7 Dì Mantova mia Patria, 

S Aiioni vituperose. 

§ elioni pia sante aelT esercÌMO delle virtù 
Teologali. 

10 Dopo morte, quando non è pia tempo di 
meritare. 

1 1 II limbo de' bambini morti in peccato ori- 
ginale, ove non è pena di temo. 

12 Peccato originale. 
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-CANTO VII. 8 

Tirili non ai vuliro, iS e sèma vìzio 
Conobber l'altre, e seguir tutte quaute. 
kU se tu sai, e puoi, ■Icudo indìzio 
Da' noi, perchè \enir poiuam piii Insto 
L6, dove 1 Purgatorio ha 'i dritto inizio. 



i3 avvertì che tale eterciùo collante per futt» 
la vita di tutte le oirtk morali tenia verun atto 
delle oirtii Teologali , è una chimera (come an- 
cora è chimerico questo limbo degli adulti J an- 
si S. Jigostino, eziandio delle aiioni particola- 
ri di beilistima corteccia praticale dagl' infede- 
li , slimS che appena se uè travercbbono di quel- 
te che a mirarle più a dentro non si scorgessero 
magagnate nella midolla. Sì f così parla de t 
fatti piii lodati de' gentili ) si dltcutianlnr quo 
(ine liant . vii Inveniontur quae justitix dehitam 
laudeia , defcnsioneinTe oiereantur. De spir. «t 
]it. e. 37. dove però conoiea soggiungere the «»• 
cara un infedele può fare nelle oeeationi alme- 
no pili facili qualche azione interamente onesta 
di mera onestà morale, eziandio senz' ajuto di 
gratin soprannaturale secando la piii comune e 
più probabile interpetrauone di quelV oracolo : 
Oenus qax legero non habeat, naturaliter ea, 
qDK legis aunt, faeinnt. Bom. a. 

Infera princìpio, parche non erano ancor 
giunti dove si purgavano i viij , ma si trattene- 
vano , come nelV atrio del Purgatorio ton U ani- 
me o negligenti e scomunicate eht non erano an- 
cora ammesse a purgarti. 

Tomo a. « 



83 DEL PURGATORIO 

Rifpasti i5 Luogo certo non e' h posto: 
Licito m'è ■nd» suso ad 'otorao; 
Per quanto ir posto , a gaida mi t* accof lo- 
lla vedi gii), come dichina '1 giorno. 
Et andar ta di notte non ai paote: 
Però è baon peniar di bel loggìorao. 
^Dima SODO ■ destra qna remote ; 
Se mi consenti, i' ti merrb ad con, 
E ni>a sema diletto ti fier noie. 
Com'è ciò? fa rispoalo: chi ToleiM 
Salir di notte fora egli ti impedito 
D'altiui? o non larria, che non potetM? 
B '1 buon Sordello in terra fregò '1 ditOi 
Dicendo: Vedi, sola questa riga 
Non varcheresti dopo '1 Sei partito: 
Don però, ch'altra cola dease briga, 
Che la noltarna tenebra, ad ir tnio: 
Quella 'j col non poter la voglia intriga. 



i5 Non et è prescritto luogo particolare, Ja- 
we Uarjigai: ed è tfutl di yifgilio. Nulla cetU 
domos: lacis habitamas epaci*. 

ifi Trattenuto it Jhna datF altrui prepolen%a , 
o TUtit taliria prrehè impedita dall' impolen%H 
propria per tubilanea mancanza di forze? 

Ij Quella oscurità cagionando il non pvler 
salirà, trattivi* l» voglia, onda tUgga dijef 
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CASTO VII. S3 

9rn si poti» con lei tornare in ginso, 
E paiwggiar la costa inlomo «rand». 
Mentre che l'oriiEonle il di lieo chioso. 

Allora '1 mio signor , quasi anmirando. 
Menane, dÌMe, dnnqne ìh '«e dici , 
Ch'aver •! può diletto dinioraode. 

Poco allungati c'eraviim di liei. 

Quando i' m'accorsi, che '1 meote iS era SCMIO) 
A gni», cbe. i vallooi aceinan quici. 

Colli, disse quell'ombra, n'anderemo, 
Dove la costa face di sa <9 grembo, 
E qaiti '1 nuovo giorno attenderema. 

Tra erto e piano er' un sentiere *o aghembO) 
Che ne cooduuc in fianco della '" lacca 
U, OTC aa più ch'a mexio muore il lembo. 



nuirsi più lotto che andar in giit , o J? intonté 
al monte. 

llt S'affondava in una valletta. 

■9 Coli' avvallare, 

zo Tortuoso , .come togliona etter* i viottoli 
ehe^trofertano per le schiene de' monti, 

21 Di quel luogo ripido , tiecome parte di unti 
montagna. 

22 PiÌL che a neuo di tait* V alteita dell» 
lacca muore ejinitce il suo lembo e f estremità 
di quel ripido , etendendosi poi in pimno il terrf 
AO a formare quella valletta. 



.,.i.o:,GOOgiC 



. 84 DEL PURGATOBIO 

Oro, e argèalo fino, e a3 cocco, e biscM, 
iDdico 34 legno lucido e sereno, * 
Fresco tnieraldo aS in l'ora, cbc si lì«GCa, 

Dall'erba e dnllì Gor dentro a qael seno 
Posti, ciascun «arift ài color vinto, 
Come dal suo maggiore è vìnto '1 meno. 

Non avea ad pur natura ivi dipinto; 
Ma di soavith di mille odori 
Vi facea un incognito indistinto. 

Salve , Seginit , iu sul verde , e 'n su' fiori 
Quindi seder, cantando, animeTÌdl, 
Cile 37 per la valle non parto di fuori: 

Prima che 'I poco Sole ornai s'annidi. 

Cominciò aft 1 Manlòrao, che ci ave» volli. 
Tra color non vogliate, ch'io vi guidi. 

33 Grano o cocco!» d'un frutice, dm cui ù 
ipremeva, il color rosso nobile , detto da i latini 
•occiuens, o cocciuus, di cui tingevansi ipaimi 
lam piÌAjim.- 

24 Da cui ti trae il color tarchitio. 

a5 NeW istante che si spezza, mostrandoli 
nelle parti estreme della rottura il verde più iti- 
vo ed acceso che nella superfìcie^ 

itì Salomone. 

27 Per esser dentro nel fondo-delia valle non 
ti aedevano , ni comparivano di.fuori. 

28 bordello che ci aaeva fatti voltare a quii- 
la mano, e condotti là da quegli spirili. 
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Da qneslo balzo meglio gli atti e 1 Yc4tì 
CoDoqcerele voi di talli quanti, 
Che 3y nella lama giti tra essi Bccslti. 

CcJai, che piii lied' alto, e fassinhianti 
D'aver negletta ciò, che far davea, 
E che 30 BOB nnova bocca agli altrui etnlt, 

Bidoira tm[>eTador (a, elle pntea 

S»par le piaghe, ch'hanno Italia morta, 
Si che >> tardi per altro ti ricrea. 

L' 33 altro, clie nella visia Idi conforta, 
Be»e la terra, dove l'acqua nuc». 
Che 31 UolU in Albia ,fl Albiain nar m perta; 

OttMTiero ebbe nome, e nelle faace 



25 Che te stesse nella valle o piamtfa in n^et- 
to a toro; è queldi firgilio. Kt tnmulum capii, 
onde omoea longo ordine pouit advertoa legera 
et venienlum di*cere vnltaa. 

3o Carne accade, che tra quei che cantano in 
toro, ve a' è qualcuno che non canta. 

'il Inutilmente per opera di qualunque altro 
ti procurasse di rinvigorirla. 

32 L'altro che conforta Ridolfo nel guardar- 
lo che fa ,fu Octocara Re di Boemia di lui ge~ 

33 Fiume che traverta la Città di Praga e 
tbocea nelP Albìa fumé. molto maggiore the ti 
scarica nel Mar Baltico poco lontano da jim^ 

urgo. ^ ^ 
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Fa 54 meglio assav, che Vincislao ano figlio 
Barbalo, cui tuaaurik et ozio pasce, 

E quel if Naaelto , t^e iS atrallo ■ consiglio 
Par con colti!, ch'ha si benigno aipetlo, 
Morì fuggendo, e disfiorando 'I giglio: 

Guatdiile Ih, come si balte '1 pedo. 

L'altro Tedele, eh'hi Tatto alla guancia 

34 Qil Dmttle pare che eoafonda questo f^in- 
tislao , figliuolo di Oclofaro , con altra Vinei- 
tlao Jigliuolo di questo medesimo Vincislao « 
Xiipote di Oetoearo ; il primo anzi per la probi- 
tà de^ suoi costumi fu detto il Sunto , ed al se- 
condo convengono le qualità che attribuisce al 
primo. Vedi Enea Silv. Ist. di Boem. 

3^ Filippo III. Se di Francia da Landino e 
yellutel. cognominato Nasello (forse dal chia- 
tnarlo ijui Dante , qualiini/ue siasene di ciò la 
cagione , Nasetto ) ma da' Francesi f Ardito ; 
ifuesti , vinta la sua armata navale de' Ruggie- 
ri Ammiraglio di Pietro Se di Aragona , ftt 
costretto eoli' armata di terra a ritirarsi dalla 
Catalogna, e si morì di dolore a Perpignanoi 
vnde disdoro il giglio , cioè V arme Seale di 
Francia , perchè tal rotta e ritirata fu <f incre- 
dibile danno e ignomìnia a tutto il regno. 

36' Che parli di cose molto rilevanti con Ar- 
rigo Re di Sai/arra, che fu il terio di questo 
nome detto il Grasso , e Conte di Sciampagna, 
Filippo si batte it petto , ed Arrigo oppresso da 
grave dolore si regge il volto ctttcanle con l* 
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CAUTO TIL «7 

Della SUB palma , sospirando, letto. 

Padre, 37 e Suocero son del mal di Franeia.- 
Sanno la vita H jm, yiiitta e lorda,' ' 
E qamdi viene 'I daol, che ài gli landa. 

Qoel , che par sì 3f membruto, e cbe s'accorda 
Caolando «>□ colui dal maRchio naso, 
D' 40 ogBÌ ifalor porti ciata Ja corda: 

E se Re dopo Ini foise rimaso 
Lo 4' giovinetta, che i-etro a lui siede, 

37 Filippo fa il padr« , mi Arrigo il suocero 
di Filippo il Bello re di Francia , per i tuoiper^ 
vani costumi chiamoto dal PoeUi il mal di 
Friutci-a. 

3B Di Filippo. 

39 il Membnito i Pietro III. re di Arago- 
na di corpo robustissimo che canta insitme con. 
Carlo I.re di Sicilia /ornilo di un candissimo 

40 Fa valorosissimo, 

41 Land, e fettut. per questo giooinella in- 
tendono Al/anso, dicendolo tertagenita, e che 
psr dò non possedè alcun reame, ma sbagliano 
molto ! perchè egUfu il primogenito , e successe 
al padre nel reame di Aragona, e morto sensa 

Jigliuoli , ebbe tfueslo reame il fratello Jacomo 
secondogenito, e la Sicilia Federigo il terzoge- 
nito. Villani Uh. 7. e. 101. * 102, Onde di nitt' 
no di questi che tutti e tre furono re, pad aver» 
inteso Dante di parlare , né il feniani fa men- 
àottt di altri JìgliuoU di lui, ma Bartolomeo di 
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Bene mdaTB '1 valor di tuo in va»; 

Cb« 43 non li paote dir dell' altre rede. 
lacomo, i^ t Federigo hanno i reami: 
Del retaggio giiglior neisan poHiede. 

Bade 44 volte risarge per li remi 



Iftocastro mesti/tese, autor eonttmportineo , e 
adoprato a' letvigj de' sopraddetti principi nel 
proem, dell' iitor. di Sicilia stampata la prima 
volta nella raccolta degli scrittori delle cose d^ 
Italia del Muratori lom. i3. et dà nottua dm' 
Jigliuoli del re D Pietro, e delia Reina di lui 
contorte ; e i maschi così li pone per ardine , JU 
Jbnto, Jacomo, Federigo, e Pietro, e i/ueil'ulti- 
tno non ebbe alcun de' reami patemi ; onde lui 
■convien che intenda qui Dante di lodare. 

4i Ciò che non si può din degli altri di lui 
Jigliuoli ed eredi. 

^i Nomina solamente Jaeomo e Federigo , e 
non Mj'onso ; perchè onesti era morto alcuni anr 
ni avanti al l'ioo. nei quale Dante Jin{^ di aver 
Jatto questo viaggia, e gli altri due vivevano e 
regnavano in quell'anno, e sopravvissero di pili 
anniatPoeta. FUlani lib. to.eap. M.e lib. ili 
■€ap. 73. > e furane eredi de' Reathi ai lui ; ma il 
calore e la probità del padre ( eh' è per altra C 
eredità migliore ) C ha ereditata tutta Pietro. 

44 ^ virtà del padre , che i V albero , radm ' 
volte rifiorisce nei rami rhe sono i Jigliuoli; e 
•quello lo permette Dio, dal quale ogni ÒantA 
protede, acciacchi la per/etione dell' animo l» 
ricanotciamo da lui salo, a a lui la dUediam». 
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L'nmant probiuie: e questo vaole 
Qaei, cbe la di, percliè di lui si chiami. 

luco 49 al Nasuto vanno mie parole 
Non meo , eli' all' altro Pier, cbe con 1uÌ cbdU, 
Onde Puglia, e Proenca gi^ ti duole. 

Taut* 4' è del seme suo miglior la piant*. 



45 Ciò che ho delio (ie' figliuoli degenerali , 
V ho delta ancora p«r Carlo I. Se dì Puglia dal 
naso badiale, perchè per i mali portamenti di 
Carlo I. suo figliuolo , si rammaricano tutti i 

46 Tanto è migliore il padre Carlo I. inteso 
per la pianta , dì Carlo secondo suo figlio, inte- 
so per lo seme; quanto Coslanta moglie di Pie- 
irò ili. re d' Aragona si vanta di suo marito , 
pili che Beatrice e Margherita si vantino , o 
possan vantarsi del loro. Land, e fetlut. per 
^mariti delle due ultime intendono U due re so- 
pra nominati Jacomo e Federigo figli dclre Pie- 
tro ; ma delprfmofu cornarle Bianca, del se- 
condo Eleonora f glia di Carlo II. Re di Sici- 
lia; così il Moreri nel dizionario islor. e il Giaw 
neltasio ist. Neap. lib. 22. Intende dunque Duh^ 
le di Margherita « Beatrice Ji glie di Baimondo 
Serlttighieri V. Conte di Provenza, la prima W 
tuo tempo, Valtra poco avanti quella maritai» 
a S. luigi re di Francia , e questa al di lui fra- 
tello Carlo I. Re di Sicilia, e dice essere sialo 
migliore il re Pietra di Aragona di questi due : 
intendendo forse ancorM la casa Aragonese di 
quella fU Francia , per isfogare la tua bile co» 

L>o.i.!^o:,GOOgiC 



5» DEL PURGATORIO 

Quanto, pib che Beatrice e Margherita, 
OoslBDia di luarito ancor si Tanln. 

\edele il Be della *7 aemplice vila 
Seder ìk solo, Arrigo d'ioghillerra: 
Quesli 48 ha ne' rami suoi minore uscita. 

Qoel, che 49 più basso ira cWtor B'allerra, 
Guardando 'n suso, è Guglielmo 5o MarcbMe, 
Per cai Alessandria, e la sua guerra 

Fa piavger Monferrato,'* 'I CaoavcM. 



tro di quesU, estendo italo €ol favore di Cari» 
di raloit de' Reali di Francia eaceiato dalla 
eontraria fazione dalla patria, senaa potervi 
mai più ritornar*. 

4? Perla ea>uUdet%a de'costumi, non per 
ffìffaggiiie. 

/\ii Ebbe miglior prole , e meno IraligaanU che 
Carlo e Piero suddetti. 

43 sia più basso , percliè non di sangue reale. 

5o Marchese di Monferrato , ehefu presoda- 
gli alessandrini della Paglia , ejìni la stia vita 
in prigione, in vendetta dei quale quei di Mon- 
ferrato, e del Canavete fecero lunga guerra ta- 
gli jilesiandrini. 
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CANTO mi. 

ABGOUENTO. 

GionU U sera,!' anime de'penooaggi loprac- 
eenoati caolarono un inno; dopu di che acrapro 
dall' aito due Aogeli eoa <lue spada affocale • 
guardia della valle, in coi stavaao l'auinie; ed 
i Poeti videro veoire aa serpente, rbe fa loeiso 
io fuga da que'du* spirili celestiali. Quivi DaDl* 
ragiona con Mino Giudice , e Corrado UilaipinB. 

Ejn già 1 l'ora, che volge '1 disio 
A' DavigaDti, e intenerisce 'I cnore 
Lo di, eh' bau detto a' dolci aniicì ■ Dia) 

E 1 cbe lo nuovo peregrio d'amore 
PnDge,aa ode squilla di lontano. 



ai/Tto già di tarpare dal porlo, commuove l' aj- 
fruo , te. 

2 E Ut quaPora ri*vtgUa al Peregrino la mo- 
moria e la teii*re*aa vena de' suoi al finir* del- 
la prima giornata del viaggio , in udendo quat- 
che Squilla a campana che suona T Ave Maria 
f suono alquanto mesto da parer pianto per In 
morte del giorno ) . Essendo queW ora per tro- 
varsi r anima, mancando la luca e C oecupa^io- 
ni , meno distratto , pia atta a risvegliare fa 
dolce rìmtmbrania d^ tuoi , quella mattina ai^ 
baadanati. 



gì DEL PURGATORIO 

CLe paia 'I giorno pianger, che si mnorc; 

Quand* io 'ncomiaciai ■ > render vano 
L'adire, e ammirare nna dell'aline 
Saria, che l'atcoltar chiedea con mano. 

Ella ){iuDse, e levb ambo le palme, 
Ficcando gli occhi verso r4 Oriente, 
Come dicerie e Dio: D' altro aon ^ calme. 

Te lucis ante §\ devolaroente 
Le uscì di bocca, e con si dolci note. 
Che fece me a me uscir di mente. 

E l'altre poi dolcemente e devote 
ScgniNr lei [ter tutto l'inno intero. 
Avendo gli occhi alle saperne ^ mole. 

Aguzza 7 qui. Lettor, bea gli occhi al vero; 

3 A non udir piit , avendo 4jueU' anime Jinito 
di' cantare la Salve Regina. 

4 Secondo il costume degli antichi Cristiani , 
«uando di notte oravano , riconoicenda adom- 
oralo nel sole oriente Cristo Cesa, Orieos ex 
•Ito Lue. I ' 

5 Non mi caUi.Hon mi euro, 
e Al cielo. 

7 II Landino spiega: il velo allegorico esser 
si trasparente che più seuoprendo di quel che 
Ma scandii , è Jacitissimo a, intendersi e penetrar- 
si: e così trasporta il P. d' Aquino: Accipe nane, 
lector, noitrì velamine cnntus, qnx documenta 
damus; nervos meutentque fatigesiion opus est: 
■atia fila suo u lomiae. pendant. Io però seguo 

L>o.i.!^o:,GOOgiC 



CANTO yui. 98, 

Cile T velo è or» ben tanlo «ntlile 
Certo, cbe 'I trapassar dentro i leggiaro. 

I' vidi quello esercito gentile 

Tacito poscia riguardare in «uà, 
Quasi Bspellando, pallido et umili: 

E vidi uscir dell'alio, e scender gin* 
Da' Angeli eoa duo spade affocale 
Tronche, e private delle punte su*. 

Verdi, come' fcigl ielle par mo naia 
Erano 'a veste, che da verdi pena* 
Percosse traÈn dietro e ventilale. 

L'un poco sovra noi a siar si venne, 
E l'altro scese nell'epposLa sponda, 



il ytlbitello , e spiego cosi : il velo del stnso let- 
terale che cuopre l'aUegona e il vero primario 
obbietta richiede lai soUigliezia di mente, edi 
$ì divelle ad intenderai che il trapassarle e etf 
trami dentro e uscirne senta pei'ttrarne il legit- 
timo sentimento i leggìer cosa e facile ad acca- 
dere: ciò che mi muove a seguirlo èi primo, se 
V intenderlo fosse fac'le , non ammonirehhe il 
letture ad agussàre F ingegno e ad aprire ben 
gli occhi ; secondo . perchè se fosse così agevole 
il penetrarne V alle^oritt veramente inlesa dall' 
autore . non sarebbero i commentatori sì varj , e 
tra loro discordi nalV interpetraiione di questo 
Misteri^. 

Tomo II. S 
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Si che B la gente in 9 aittzo fi conlcaae . 

Bau diacerneva ìn lor la Iella biouda: 
Ma nelle facce l'occhio si cmarria. 
Come TÌrtii, eh' a troppo sì coufaada. 

Ambo vegnoD del grembo di Maria, 
Disse Sordello, a guardia della valle. 
Per lo Mrpeule, cbc verrà via via; 

Ond'io, ebe dod tapev» per qoal calla. 
Mi volsi ìnlorao, • slrelto in' accollai 
Tutto gelata alle 10 (ìdale spalle. 

E Sordello aache : Ora avvalliamo amai 
Tra le graodi ombre, e pnrleromo ad essa. 
Grasioao Ga lor vedervi asìai. 

Solo Ire palai credo ch'io aceudeife, 
S fai di sotto, e vidi un , che nairav» 
Par me, coioe conoKcr mi volesse. 

Temp'era già, che l'aer ■■ l'anaerava, 

8 Quell' animn , /< quali aleranno Jarte ale 
Inno Te lucia soggiunta quelV oraziane della 
Compieta Visita quieiumus Domine, nella qua.- 
te fi chiede a Dio la compagnia e la dijeta de- 
gli Jngioli. 

Q Cioè in quella valletta, che cavana in met- 
MO a' poggi. 

10 Di yirgilia. 

11 Qualche ediùane mette atf erenava , e qual- 
che Comentatore ci fa la chiosa dicendo , eh» 
mllora pivpriamente l'aere si dite senno, quaif 



CASTO Tin. gS 

Mi Don (1, elit tra gli neclii laoi t' Iftìet 
• Non dichiaraasa ciò, che '^ pria serraTa. 

Ver me si fece, et io ver Ini mi Tei ; 

Gindice >3 Nin genti], qtiaalo mi piacqua, 
Qnandn ti vidi non eiHr tra ■ U raì! 

Nullo bel salutar tra noi ai tacqae: 

Poi dimaodb: Qaant'i, che In Taniatì 
Appiè da] monte " per le lontan'acqaef 

O, diasi lai, >< per entro Ì luoghi triali 
Venni slamane, e if lono in prirna vita. 
Ancor che l'altra ai andando acquilti. 

E com4 fu la mia rìipoata udita. 



Jait sole é perfeUMntnte tramontato : il eomtn- 
talore é il Landino. 

\i Pria d^ avvatiarsi e avvicinarsi P un r altro. 

i3 Nino della casa dt' fisconti di Pisa, giu- 
dice del giudicata di Gallura in Sardegna, ca- 
pa di parte Guelfa, Nipote dtl conU Ugolino 
4UUa Gkerardesca: ved. fili. lib. y, cap. HO, 

ji4 NelC In/trno. 

l5 Navigando per r onde detr Oee*tu> mal ten- 
tate da Ulisse , che per di là credeva Nino «hm 
foste venuto ti, 

i6' Non per l'onde delP Oeeano , ma passando ■ 
per l' Inferno, che è V altra via eh* qua condii' 
ce, son giunto stamattina. 

ip Sono ancora nella vita mortai* , te benm con 
tal viaggio mi abilito adat^uittar l'immortale. 
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Sordello, et <i égli luilielro si raccolM, 
Cóme genie di subito '9 sniDrrìta , 

Vnuo n Virgilio, e 1' i» allro a me si volse, 
Olle sedea lì, giidando: Su, >■ Currado, 
Yieni a leder, " che Dio per grazia voImi 

Poi volto a me: Per iJ quel sitiguUr grado, 
Che tu dei a colui , che sì Dascoode 
Lo »uo primo perchè , che aoa gli è guado , 



18' ^gli Tfìnù it ìrasse tn dietro. 
10 Smarrita per veder e udire cosa prodigiosa, 
30 E Ni"0 si volto- 
li Corrado Ma la spina u»'mo nobile e virtuoso. 
Molte edizioni leggono, e l'altro e me si volse: 
mit par che debba prefei irsi quella del , e V altro 
ad UH si volse , sJ perchè par coiiualurale che si 
'volti a tjuello ■ a cui parla , e questi i Corrado: 
ti perchè sarebbe innaturate e sciocca cosa il 
soggiungere pi>Ì volto a i>i« 

21 La graiia specialissima conceduta a Dani» 
di arrivar ti prma delia satt morte. 

23 Perdurila sin^ohxr gratitudine, 3^la quale 
tu sei debitore a Dia, il quale nel compartire le 
sue grazie nasconde a noi sì fattamente la su» 
prima cagione morente , la ^uiilv è epli stesto , 
che secondo questo riguardo, non si può da noi 
conoscere: qois enim coguovit senanm Domini T 
Non essendovi passo per dove entrare alla eo' ' 
noicenul di tal cagione. Metafora presa daljta- 
tne , c/ie si dice non aver guado, quando è sì 
profondo , che non ti può passar* o guadare. 
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CASTO Vm. 37 

Qainan >« m^i di ìk dalle UrgVond*, 

Di' ■ GiovaoDB aS roia ,'che per me a6 chiami 
LI , doTe *gU 'naocenti ti riiponde, 

JSon credo, che la sna '7 madre pib m'ami. 
Poscia che trumnti le ss bianche beado. 
Le :9 qnaicoQvien, che niMcra ancor brami. 

Per lei assai di lieve ■■ coiuprende 
Quanto in femmina fuoco d'amor dura. 
Se l'occhio, o 'I tatto apesio noi raccende! 

34 Ifel Sfondo di là valicai» quetl' aeque, che 
in Itola eireandano il Purgatorio. 

a5 Mia figliuola moglie di Riccarda da. Ca- 
mino Irivigiaao. 

xS Interceda co'prieghi in cìeh per me a Dio 
dove si ataudiicona le suppliche degl'innoi^enti. 

27 La sua madre . Beatriae Marchesotla di 
Esti moglie di questo Niiui , e dopo la di luì 
morte rimaritata a Gateaeza de' Fiseonti di Mi* 

aS L' abito vedovile, rimaritandoti. 

ag Ma la trmtla di maniera questa suo secon- 
do marito che più iCuaa volta sospirerà l'abito 
vedovile che ha laseiato : no che detideri la 
morte di Galeotto per ripigliare il bruno , ma 
sospirerà; o non mi fosti mai rimarilata. Nola: 
il bruno o vedovile co' veli bianeki: tal eonvien 
dire che foste l'usanza di t/uei tempi: ma pure 
dalle gran guardarobe di questi pienissimi co- 
faentatori non se ne può covare un peztalino di 
opportuno notitio. 



98 DEL PURtìATOhlO 

KoD le fnvb si bella sepollura 

La io \i|)era, che i Milanesi BCrnmpa, 

Com'a»H« fatto il 3i gallo di Gallura, 
Cosi dicea 3» segnato delta slampa 

3Sel sno aspetto di T|uel dHtlo telo. 

Che niisiirataroeote in cuore avvampa. 
Gli ocrbi miei gbiotti aodavaìi ptire al Cielo, 

Pur là, 33 dove le stelle son più tarde, 

SI come ru6(a pib pre*so bHo ^i stelo. 
E *ì duca mio: Figliuol, che lassù guardef 

3o La vipera V arme de" f^iseonti the allora i 
Milanesi portavano in campo per insegna; sic- 
come arme del lor signore, quando armati cam- 
peggiavano. 

ài Gallo -arme del giudicato di Gallura: in 
sentenza: non le faranno esequie cosi solenni, 
né ie daranno sepollura così onorala i Milane- 
si , come averebbero fatto i Sardi del giudicato 
di Gallura, più stimata e tiverita vedova in 
Cattura , che sposo, in Milane.' 

'ài Mostrando stampata nelf aspetto quella 
impronta di sincero amare, dando nell'aria dwl 
vello a vedere un *elo amoroso e giusta, il qua' 
le regolatamente , non i-on eccfsso smoderalo gli 
avvampa il cuore , non dicendo ciò per geloso 
sdegno che avesse contro di lei concepito. 

'd3 Vicino al poto eh era i' onlartKo, 

34 Stilo o asie:eltiirhva cui immobile Si muo- 
ve e gira liituoia, iiich^ i firi iiittrioritimuo- 
tMiiio men presto degli estei tori, 
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Et io a lui: A qaelle tre r.ioelle. 

Di che 1 polo di quB tallo quanto irde. 

Et egli ■ me: Le quattro chiave stelle. 
Che vedevi starnali , «on ^^ di ih ba»e, 
E i6 qnesle soa aalìle ov'ern'i quelle. 

Com'io partiva, e Sordellu a se 'ì traase. 
Dicendo: Vedi li il oagir'awcrsaro, 
E drillo 'I dito, perchè ia'IJi guaUSM. 

Da quella parte, onde aen ha liparo 
La picciola vallea , er'ntia 1)ijci* , 
Forte qual diede ad Eva il cibo amaro. 

Tra l'erba e i fior venia la mala «triacia. 
Volgendo ad or ad or U lesta, e 'I Aou» 
Tieccandi) come bestia che li liscia. 

lo noi vidi, e ycrA dicer ool posso. 
Come mosser gli ì7 aster celestiali^ 
Ma vidi bene e l'uno e l'altro iDOsm. 

Sentendo fender l'aere alte verdi ali , 

tagfìa '1 serpente, a gli Angeli dier ««Ita, 
Skso W alle polle rivoUndo i^aU. 

35 Tramontate. 

36 In queste ire stette si jtguranoAalPoeìti l« 
trwirl& teologali , come ÌHlese già in quelle quat- 
tri té viriti morali. 

37 GU Aiigtli suddetti. 

si Con pari velocità rÌt»rn^ttào al loro postOi 
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ìi'if ombra, che a' era a Gìndioe raccolta. 
Quando chiama, per tntto qnell' <o assalt 
Punto 41 noa fu da me gnardire sciolta : 

Se ti la lucerna , che ti meaa in aUo , 
TmoTÌ nel ^uo arbitrìa (aula cera , 
Quan,t'È mesliero insino al sommo f malto, 

Cominciò ella: se nov«lla vera 

Di a Valdimagra, o di parie vicina 
Sai; dilla a me, che gik U grande 111 era. 

Ghiainato fui Currado Halaspìna : 



39 L' anima di Currado Malasplaa che si tra 
rivoltata a Nimi Giudice di Gallura, quando 
questi lo chiamò , tu Currado , vieni a vedere ee. 

40 De i celesti allori contro la biscia, 

41 Non torte mai gli occhi da me, tenendo- 
meli sempre addosso senta batter ciglio. 

41 Se, formula deprecatoria : cosi la divina 
gratta illuminante trovi tanta buona disposizione 
e corri spandunta nella tua volontà e libero arbi- 
trio , quanta fu d'uopo per arrivare col di lei 
ajuto alla sommità di questo monte smaltala di 
verdi erbette, essendovi nella cima il Paradiso 
terrestre. 

43 Magra , fiume che divide la Toscana dal 
Cenovesalo. Quel paese si dice in oggi Luttigìa- 
na da Luni città diruta già situata alla bocca 
di ,u,ljtum,. 

44 Signore del luogo. 
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CANTO Vili, l«i 

Von iS soD l'aulica, ma di lui discesi; 
A' miei porla! l'amor, che qui A^ rafRoa. 

O, dissi lai, per li vostri paesi 

Ciammai no» fui ; ma dove si dimora 
Per [ulta Europa, ch'ei non lieo paicsif 

Ii« fama , che la vostra casa onora , 
Grida i signori, e grida la contrada,' 
Si che ne sa chi non vi fu ancora. 

Kt io vi giaro, 47 s'io di sopra vada. 

Che vostra gente oorala 4* non si sfregia 
Del pregio delta borsa, e della spada. 

Uso , e natura si la privilegia , 

Cha, 49 perchè 4 capo reo Io mondo torca, 
Sola va dritta e 'I mal camniìn dispregia. 

Et «gli: Or va; che '1 Sol So non sì ricorca 

4? Nat l'antico ntUa mia famiglia di {jutata 
nome, ma il yHi moderno. 

46 Che i]ui si purga come P oro nel crogiuolo ; 
era forse costui stato un poca disordinalo nelP 
amore d^ suoi. 

4? Così io possa arrivare alla cima di questa 

48 Non vìrn punto perdendo della lode di li- 
beralità, e di valore in armi. 

^5 QuaiUUHtfue il monda torca il capo, e le 
penrertit ìnlentioai dui retto procedere. 

no Non pnsseranno altri sette anni, non ritor- 
nerà altre tette volte il Sole al sesto deli' arje- 
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Selle volte nel lelto , die 'T Montine 

Con tutti e quattro! piicaopre, et inTorcs, 

Clie -'^1 cotesla cortese opinione 

Ti ùa cbisTBta in meno della testa 

Con maggior chiovi, che d'altrui sermone. 

Se corso di sindicio noo-a' arresta. 



te, dove èra si trova, il qua! segno i tutto oc- 
cupala da quella bestia attronomicopoetica. 

5j Che questa buona opinione, che hai di 
quelli della mia casa, li sarà confermala e re- 
sa nella tua estimativa piil stabile da altro che 
da parole e da relazioni udite da altri: li sijiy 
^erà meglio per la prova de' falli , se altrimenti 
non dispane la prooidenta con l' impedire il c^ 
iftineialo carso delle cose. Dante fu con liberal 
trattamento iteevuto ed accolto dal Marchese 
Marcello Malaspina ; così egli V avvenuto , come 
se avvenire doveste , all' uso de i Poeti prona- 
aticando: arai, se bene è passato per il tempw 
in cui scrive, non è passato per il tempo di cai 
terive , ma veramente (ii Curo. Chiavata non vuol 
dire qui serrata con chiave , come f ialenda piit 
^uno; ma eonliccata, ineldodata. 
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CANTO IX. 

ABGOMEHTO. 

BiccoaU il PoBla, eh' asMiiiloti addormeaUt* 
•bbe presso ni maUiao una visiooe, dn cui in 
tìna risvegliato ritroTOisi in più atto luogo a canto 
della sua fida Morta Virgilio , dal quale fu con- 
dotto alla sacrata porta del Pnrgalorìo, cbe dallf 
Angelo stante alla custodia di queUa fit lot* 
ai>erta corteseoicole. 

JLa > concubina di Titona antico 
Già s' imbianca ia al > balzo d'Orienie 
Fuor delle braccia del suo ^ dolca amico: 

Di 4 gemme la sua fronte era lucenle. 
Poste S 'a figura del freddo animale , 
Che con la coda percuote la {ente; 

1 L' aurora: peri/rati poetica assai nota. 

a lìipa , e quasi balia, per cui ripisce il solai 
e non balcone o thalio , come altri spiegano, 

3 DelVittesso Tifone! ^ià spunta Inalba. 

A Stelle 

5 Nel segno dello seorpione-. ma te il solaena 
in ariete , conte mai l'aurora spuntava al nà- 
scere dello scorpione , il quale ha da spuntar dn 
levante dieci ore in circa prima del sole? O for- 
se vuol dire, non che C aurora nascesse collo 
scorpione , il quale doveva già trovarsi verso 
ponente imavMt' nui-ora c«u' ittnimià del suo 
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E la KolU d«'A pHui, COD che tuie. 

Fatti avea duo nel luogo, ov' er,avBnio, 

E '1 Urlo gii chinava 'n g^oso l' «1 ; 
Quaud'io.cheiDecoaTeadi /<juH d' Adamo, 

Violo dal aoono io au l'crbs iuchinai, 

albore si stendeva Jiii' allo scorpione, e eoa 
«uci-a lafronU lucente delle stelle di tjuelV aslt- 

6 Se il Poeta seguita pare a descrivere l'au- 
rora del giorno (carne vuole il FeUuteUo conlra- 
detto dal P. d' Aquino J chiamerà passi dell" 
notte le sue quattro vigilie, secondo la divisione 
eh* ne facevano più auliche nazioni: e così non 
a'allaiitana molto dal vero, dicendo che sul fi- 
nire della terza vigilia comineiavit quasi l' au- 
rora. Se poi per questi passi s'intendono' Fare 
( ma queste non sono più passi della notte eh* 
del giorno ) vorrà dire , che oramai erano tre 
ore di natte: ma in tal easa , come eragià l'au- 
rora del giorno? Sarà sfata dunque P aurora 
liella lana , come per coerema spiegano il Lan- 
dino, e Daniello? Ma nessun' altro Poeta calla 
suddetta perìfrasi ha descritto mai altro, chó 
r albeggiare del giorno. Se poi come vuole il P. 
£ Aquino, il Poeta eolla seconda terzina finisce 
la deseriùpne della vera aurora , e nella terta 
^uasi facendosi indietro parla della notte , eh* 
parlare sarà mai questo: nasceva l'aurora, ed 
era il fitto della notte ? Mi pare in somma mollo 
difficile trovare tutto un senso ben coerente eol- 
ia verità , e col contesta di queste tre teriine. 
7 // corpo che solò t\ propaga da Adamo; 
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Là, *Te già tntt* e cinqne scdeviroo. '^ 

Nell'ora, che CDmincia ì tristi Ili 
La rondinella preiio «Ila mitlina, 
Forte B B memoria de'iaoi primi gaal; 

E die la mente noilra pellegrina 
Fifi dalla carne, e men da'pensier presa, 
Alle sue vision quasi è divina; 

In sogno tni parea veder taspesa 

TJn'aquiln nel Ciel con penne d'oro, 
Con l'ale aperte, et a calare inteta: 

Et psier mi pare* là , dove foro 

Abbandonati i saoi da * Ganimede, 
Quando fa ratto al sommo coBcisioro. 

Fra me psniava-- >o Forie quella Gede 
Pur qui per uso, e Torse d'altro loco 
Disdegna di portarne suso in piede. 

Poi mi parca, che più rotata un poco 
Terribil, come folgor, disceodeiM, 

8 Essendo, ella, cioè Progne dopo gli oltrag- 
gi ricevuti da Tereo Re di Tracia suo marito 
itala trasformata in tjiiest' uccello Ot/. l. 6. Met. 

g Ganimede rapilo dall' Attuila di Giove, a 
condotto in cielo a fare il coppiere alla tavola 
degli Dei: favola nata io Met. 

IO Ghermisce con gli artigli , e trasporta so- 
lamente per uso antico , che abbia in questo luo- 
tia del monte Ida , e non si degna di far prede 
e sollevarle per aria in altro luogo. 

Toma II. 1* 
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E me rapisie suso inlìuo > ■ «1 foco. 

Ivi [wrava , eh' «Ila et io ardesia , ' 
E si lo 'oceadio immaginato coua, 
Che eoQveunt, che 'I soaoo si lonpesH. 

Non ■llrimenli Achille si riscMse, 

Gli octlii «vegliati riTolgendo in giro, 
£ non sappieodo là , dove sì fos«« , 

Quando la » madie da >ì Chiruoe a ■« Scbiro 
Trafugò lui dor ueodo ia le sue braccia , 
Là, onde poi gli 'S Greci il dipartirò, -■ 

Che mi scoss'io , sì come dalla faccia 
Hi fuggio '1 looao , e diventai smorto. 
Come fa l'aom, che spaveolate agghiaccia. 

Dallato m'era >^ solo il mio coafotto, 
E '1 Sole er'alto già, pih che da' ore, 
E '1 viso m'era alla marina torto; 
- NoQ aver tema , disse 11 mio signore : 

Fatti sicnr, che noi siamo a buou ponto: 

■ I ^tla a/tra del fuoco sotto il concavo dtlla 
Luna , secondo eh* eomunemeuit ti opinava • 
^uei tempi. 

12 Teli. 

13 Governatore di Achille. 

i4 isola dell' Arcifielago , signoreggiata allo- 
ra da Licomede, 

1$ Vlitse e Diomede. Favola nolissiia». 

i6 Virgilio sema la compagnia dìSordtUa, 
Nino e Currado, 
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Vou stringer, ma rallarga ogni vigor*. 
Ta K'oniai al Pargatorio giunto ; 

Vedi IJ> it balto, cb«'l chinde d'inlorno: 

Vedi l'enlrnU Va, '7 've par ditgiuiito. 
Diami oeM'alba, che precede al gìnrDo, 

Quando raDÌroa tua deolro dormia 

Sopra li fiori, onde laggiù è adorno, 
Veooe una doooa, e disse: l'son '^ Lucia-* 

Laicialemi pigliar coatui, che dorme: 

Sì l'aj^evolerb per la ma vìa. 
Sordrl rimase . e l'altre 19 gentil forme: 

Ella li tolse; e come 'I dì fa chiaro, 

Qoi ti posò; e pria mi diraosttaro 

Gli occhi suoi helli quell'entrata aperta: 
Poi 30 ella e 'I souno ad un* se n'andaro. 

A guisa d'aom, che in dubbio li raccerta, 

1^ Dove la htiha apparisce interrotta , /a. 
sciando ella tutta il retto attorno attorno tegui- 
tamente. 

18 Forse in Lucia s'' inUnde dal Poeta la gru-- 
■la illuminante. 

ly La altre due anime saddette. 

20 Forma di dire assai usata: Virg. No^ 
£neam siimnosque reliquil : Ovid. Discedunt 
pnrilar somnusque, Deuaque: Cie. Ille discessil, 
et ego «oHiuo solutus snm: Petrar. e dopo qiir- 
tto sì parta aUa • il souno ec, 
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E che muti 'n conforto sua paura. 
Poi che la verità gli è diacoverta. 

Videmi '1 duca mio, sa par io balio 
Si mosse, «t io diretro 'nver 1' allora. 
. Lettor, tu vedi ben, e a tu' io iaoalio 
La mia materia, e però con più arte 
Non ti maravigliar s'io la 31 rincalco. 

Hai ci appressammo, et eravamo in parte, 
Cbe \h , dove parsami in prima un rotto , 
Par com' aa fesso, che maro diparte. 

Vidi ana porla, e tre gradi di sotto, 
Per gire ad essa , dì color diversi , 
Et UD portier, eh' ancor non'facea motlo, 

E Gocie l' occhio piii e pifi v* apersi , 
TidiI seder sopra il grado sopraoo, 
Tal uelli faccia , cfa' i' non lo soffersi : 

Et una spada nada aveva in mano, 
Cbe riflettea i raggi sì ver noi. 
Ch'io diriziava spesso » il viso in vano. 

Di tei costinci , cbe volete voi ? 

Cominciò ^li ■ dire: ov'i la scoria f 

31 La sostengo, e adorno con formale adat- 
tate alla sua attuila a nobiltà 

■11 Jbbarbagliandomm la vista al rivetiero 
di qael lucido accia jo. 
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Caardala, che '1 venir su oon vi 93 noi. 

Donna del Cìfl ili qurile cose >4 acfortfi , 
Rispoie '1 mio Maestro a lai, pqr dlaiiti 
Ne disse: Andate lì : qnìv! è U porta. 

Et ella i pasti voiiri in bene avanti , 
Bicominciò 'I cnrjese porlinalo: 
Tenile duoque a' nostri gradi inDaniì. 

Lk DO venimmo : e lo scaglion primai» 
Bianco marmo ira sì pulito e terso. 
Ch'io mi specchiava in «sso, quale i' paio. 

Era 'I secondo tinto piii che i3 per«a 
D' nva petrina ruvida et arsiccia 
Crepala per Io lungo, e per traverso. 

Lo terzo , che di sopra s' ammassiccia. 
Porfido mi paren si fiammeggiante. 
Come sangue, che fuor di vena spiccia. 

S«pra questo teneva nnibo le piante 

L'Ange) di Dio, sedendo in su' la soglia. 
Che rai sembiavB pietra dì diamante. 

Per li tre gradì su di hnoui voglia 

Mi trasse '1 Ductt mio, dicendo: Chiedi 
Umilemeate , clie '1 serrani* scioglin. 

33 Non vi apporti nojtt e nocumento : tht m 
va n' abhìatt poi a pentire. 
2Ì Pratica, e birn informata. 
25 Di color tttriecio tpruxtolato Hi rotto, 
lo • 

L>o.i.!^o:,GOOgiC 



!!• DEL PURGATORIO 

Divolo mi gittai a'sioti piedi: 

Misericordia chiesi che m'a|)ris*e. 
Ma pri'« uel pello tre fiate mi diedi. 

Sette a* P nelln fronle mi descrisse 

Coi panton della spada j e: Fa' che lavi 
Quando se' dentro, qaeste piaghe, disse. 

Cenere, o terra, che secca si cavi, 
D'an color Torà col suo Testimenlo.- 
E di sotto da quel trasse duo chiavi. 

l' un'era d'oro, e l'altra era d'argenlo: 
Pria COI) la bianca, e poscia con la gialla 
Fece alla porla sì, ch'io fui contenlo. 

Quandunque l'una d'este chiavi falla, 
Che non si volga dritta per la i, toppa, 
Diss'egli a noi, non s'apre questa aS calla. 

Pik cara è l'una, ma l'altra vao] troppa 
D'arie e d'ingegno, avanti che dis«erri, 

26 Sette P , per indicar* con ^uetla lettera 
iniziali! di quella parola peccalo, i sette peccali 
capitali: de'quali io assolveva , quanto al reato 
di pena rieri.a , ma rifasciandovi qualche ma- 
ch,a in ùgn, P da lavarli nel Purgatorio, sod- 
disfiicenda alta pena temporale, tU cui restava 
debitore. 

■X"] Serratura. 

aa Stretta entrala : propriamente cataratta 
da tottenere t ac^ue nelle/orme, mentre è ca- 
lata, a atiandati lisciarle scorrere per i campi 
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PeTcb'ella b qaelU, cbe 'I nodo disgroppa. 

Da 19 Pier te leogo ; e disumi , eh' i' ei ri 
Ami ad aprir , eh' a tanerla serrata, 
Pur ch« la gente a' piedi mi s'atterrì. 

Poi pÌDSe l'ascio »IU porta wcrata, 
Diceudo: latrate; ma faccìuvi accorti. 
Che di fuor toraa, >o chi 'adietro ti ((Uata. 

E quando fur oe' cardioì distorli 

Gli 3< spigoli di quella li regge sacra 
Che di metallo soo loaaali e forti , 

Sca raggio si, né si mostrò al aera 



39 Da S. Pietro Apostolo. 

3o Chi si volta indietro pentendosi del penti' 
mento, ed al peccato ritorna: fui è chioìo che ' 
anche il senso letterale é allusivo al Sacramen- 
to della Penitenza, che allegorieamenle tL-seri- 
ve ; nel primo gradino è figurata la sincera con- 
fessione delle colpe , nel seconda la compunzio- 
ne, il lerto à simbolo della carità: la chiave dì 
argento à la dottrina necessaria al Sacerdota 
per poter giudicare, quella di oro l'autorità 
che ha dalla Chiesa di pptere assolvere. 

3i Spigoli propriamente sono i canti acuti de' 
corpi solidi, de' muri degli armar} , delle porte 
ee. ma gul per bandelle o cosa equivalente, S 
quando ai aperse tjuetta porta. . 
32 Segia. 
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Tarpia 3J, cerne H lollo le fn T (mono 
Melello, donde poi rimase inaerà. 

l'mi rivolsi attento si primo tnono, 
E 7*1! Deum laudamus mi parca 
Udire in voce niisLa iì at dolce sDono. 

Tale immagine appunlo mi rendea 

Ciò, ch'i'udia, qaal prender si taole. 
Quando ■ cantar cnn organi li '^6 stea; 

Ch'or lì, S7 or no a'inìendon le parole. 

33 La porta di Tarpea, cioè dell'erario Sfima- 
no , che per aprirti di radissimo , strideva e qua- 
si ruggiva quando a' apriva. 

34 Àllotchè prevalendo i Cesariani , Metello 
Tribuno, che t'oppose alC aprimento dell' era- 
rio , fu costretto a ritirarsene , sicché rimase 
efausto e macro. Veà. Lue. l. 3, 

35 II qual'suono e rimbombo sonoro facepa 
la porta nelf aprirsi , forse dopo la prima vio- 
lenta smossa, nella quale solo aaerà reso un 
guano inarata alPorecchìo, qual sarà slata il 
ruggire f non il ruggire deW indice moderno : the 
al verbo ruggire, dove eà, pone un tale esempie 
il vocabolario della Crusca J dell'aera pòrta 
Tarpea. 

3ti Stia. 

37 Perchè il suono dell'organo di trotto in 
tratto rìcuopre la voce de i cantori, o almeno 
non laida intendere V artieolatione delle parole, 
itliri V intendono di quelP alternativa di tuono 
(T organo ■ di eanto che ti fa a i versetti pei 
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tumpio del Hagoificat, del Gloria in Rscclai* 
«le. Ma a intenderla coti i 'a timililudine , te 
ben si coniiderì , non quadrerebbe , e male ci t' 
accomoderebhoHO quelle parole in Toce Biiila at 
dolca augna. 
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CANTO X. 

ABGOMEBTO. 

Entrali i Posti nel Pnrgiitorìo ulfìona al ^ri- 
mo girone, ove ai purga il pecrnlo delti Super- 
bia , e quivi primieramente osservan» intagliati 
nella cornice alcuni esempi di Umilili; vedono 
poi l'anime de' Superbi, i quali andavano leu- 
lamanta camminando (otto graTiuimi peaì. 

' "oi « fummo dentro al «oglio della porla. 
Che '] 9 mal amor dell'anime ^ disusa, 
PeVclit 4'fa parer dritta la via torta. 
Sonando > la Mnti' ester ricbiun: 
E l'i' avalli gli occhi volti ad elsa, 



1 Poichi fu»mo : moda usalo ancor dal P«- 
trarcm: ma poi nostro destino a noi pur vieta 1' 

3 L' umor vixioso. 

3 Fn diautare , e non nprirsi te nttn di rado 
ijueita porta; andando la maggior parie degli 
uomini non al Purgatorio, ma all'Infimo. 

^ Perche ifuelV amore inganna, facendo pa- 
rere ec. forte allude a quel saero proverbio: Eit 
via , (tiiiE videtur homiai recta, et noviuioia eìas 
ducunt ad mortem. 

S Dal suono e dallo stridore che fep4, mi ao 
eorsi. 

......tloogk 
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Quii fora staU al fillo t degna acu»? 

Noi salavani per una pielra Tessa, 

Che r si movcTa d'una, « d'altra pavta. 
Sì come l'onda, che fugge, e c'appraaia. 

Qui si conTiea mare aa poco d'arte. 
Cominciò 'I duca mio, a in accoslarai 
Or quinci or quiudi al lato, cba si pari*. 



6' avendomi avvertilo poco fa P Angelo, ebt 
di fur>r torna, chi in dielro si guata. 

7 Cha andava su non dritta, ma a onda, o 
come A spire , talché siccome V onda marina, cha 
ora al lido ti appressa ; ora dal lido si scosta , 
così questa salita tortuosa , ora piegava ali» 
destra parte . ora alla sinistra dei monte. Il P. 
d Aquino traduce: Dabat aiceasum tendentìbua 
ultra aeÌMa Ireiiieaique ailei , tenuique erratica 
mota ; ma questo Poeta non ha bisogno, che per 
cortesia gli si aggiungano delle stravaganie. Il 
muoversi sì dice ancora di cose immobili: com» 
per esempio d'una catena di monti quando si 
voglia esprimere il principio del loro stendersi • 
allungarsi da un luogo verso un altro, fed. l* 

te Nel salirà per la fessura di questo mani* 
torcendo ed accostandoci or da un lato or dalC 
altro, secondo qual è quello, verso cui fa la 
scala su per quella fessa pietra; o vero netC at- 
tenerci al lato, dov è la spaccatura, e dove la 
fessura tUtto scoglia, eht ti parta e divide,^* 
scala, 
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E ciò fece li noitrì passi 9 icara! 

Tanto, che pria lo ■« glrimo della Inns 
BigtanM " ai Ietto suo per rìcorearn. 

Che uoi fouimo faor di quella ■' cruna. 
Ma quando fummo liberi et aperti 
Su , dove '1 mnnle indietro ** si ranna* 

Io >t stancato,. et aiaeodue incerti 

Di nostra via, risiemmo su 'n un piano 
Solingo più , che strade per disertù ' 

g Tanto lenti, o piceoti eoasiderando prìmm 
iti muovere il piede, dove poteva fermarsi; cht 
per tal lenletta e stento spendemmo più d! itti 
ora a salir tu per quella spaccatura. 

la V ultim' orlo del disco lunare: in pia di 
lina ediiione si legge lo scemo , e vuoi dire tjuet 
la parte , da cui la luna é scema. 

Il Ritornò a calcarsi à ponente , e Iramoltta- 
!. Secondo il computo di sppra fatto , essendo 



rampicare per questa cruna a più di due ore di 
Sole , per conseguania avevano consumato pik 
d'un'ora prima di uscirne fuori, 

12 Quella strettissima salila. 

Ì3 Dice il monte ti rauna indietro , pereM di 
halta in balze verso là sommità si andava tem- 
pre piii stringendo e ritirando in dentro. 

14 Stancato, perchè aveva di quel di Ad»moì 
non or* spirito tomo F'irgilio. 
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Dilla sua sponda, ove confina il <> Tano, 
AppiÈ dell'alia ripa, che par sale, 
Hiiurrebbt •' in tre volte un corpo amano: 

E quaolo rocchio mio potea trar d'ale. 
Or dal 8ÌDÌttro, e or dal deatro fiiDCO, 
Qaeita comica mi parca >7 cotale. 

hnaìi, non eran maui i pie ooalri anco, 
Quand'io conobbi quella ripa intorno. 
Che il dritto di Mlita, aveTa manco, 

Ester di marmo candido, et adorno 
D'intagli ai, che non par '9 Polìcretó, 
Ha la natura gli a*erebbc acnrno. 

h' so AngcI , ch« venne in terra col decreto 



16' Questo piano, dov' eran* saliti, era largo, 
guanto son lunghi tre uomini, cioi circa 10 pai- 
ini , misurando dalla sponda di fuori fin a pie 
della ripa che tira in su a formare un'altro 
palco in giro al monte , spartito in sette di que- 

17 Distesa ugualmente in larghezza di 20 pal- 
mi , e in lunghezza ifuanlo tiravano gli occhi da 
destra e da sinistra. 

18 Erta , e ripida di maniera , che non vi si 
poteva salire, essendo dritta a guisa di murO' 

iq jfntico celebratissimo scultore Greco dtlP 
Isola di Sidone città del Peloponneso, 
20 Gahritlte. 
Tomo II. 11 
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Della luolt'anai lagrimata pace. 
Ch'aperta '| Cìel dal suo lungo diviato, 
DiuaDti a noi pareva si verace 

Quivi iolagliala in un alto soave, 
Cbe non sambiava itniuagìne, che taca. 

Giuratosi caria, clrei dicesse Jve ; 
Percbé qaivi era immagiiiata quella , 
Ch'ad aprir l'alto amor volse la cbiarK 

Kt avaa in alto impresta està favella 
, Ecce AneiUa Dei sì prò pria menta, 
Come figura' in cera si suggella. 

Non tener >■ pure ad un luogo la ineoU, 
Dìsss '1 dolce Uaestro, clie m'avca 
Da aa quella parte onde 'I cuore'ha la gente; 

Per ch'io mi '3 mossi col viso, e vedea 
Direlro ^4 da Maria per quella costa. 
Onde m'era colui che mi ruovea , 

Un'altra ctoria oelta roccia >i imposla-- 



21 Solamente intenta ad un luogo. 

ti Cioè mi aveva a sinistra dalia parte d»l 
cuore , secondo la volgare , ma falsa opinione; 
Stando per verità il cuore in meno al Toraté 
colla sola punta rivolta a sinistra, 

z3 Mi feci alianti col guardo. 

34 Dietro a Maria da quella b àlida, datemi 
stava accanto Virgilio. 

sS Scolpita net musso. 
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Pe» cVi» Tircii Virgilio, « femini prejw. 

Acciocché fosse agli ncchi mici diaposU. 
Era intagliato li nel marmo stesso 

Lo carro, r i buoi, traendo l'Arca smila . 

Per che "* si teme ufficia Don commesso. 
Dinaoii =7 p*rea gente, e tutta quanta 

Parlila in sette cori aB a'dun miei sensi. 

FaCBB dicer I' un do, l'altro si canta. 
Kmilemente al fummo degli incensi, ■ 

Che v'era immi^inato, egli occbi e 'Inaio, 

Et al ■'), et al no discordi fensì. 
Lì precedeva al benedetto >9 vaso , 

Trescando alialo, l'umile Snlmilti, 

E più , • nien che Re ere 'n quel caso. 

nS jt conto dell» quale nessun più si arrischia, 
di usurparsi le/nera riamente le avoni proprie di 
un uffivo commesso ad altri: la ragione si è , 
perchè facendo eli* seffno di cadere dal carro. 
Ola non essendo né Levita ni Sacerdote , a cui 
si aspettava il reggerla e sostenerla , pi accorse 
ton la mano per impedire che desse volta in ter- 
ra , ma in quelF atto istesso fu da improvist 
morte colpito Ree. 3. 6, 

27 Dinanzi air jtrca erana immagini che pit- 
revano gente viva. 

at{ Della vista , e dell'udito. 

29 AtV Àrea che si portava cori ogni map;gior 
solennità a Gerusalemme, Istoria sacra assai 
noia. Fed. il luogo tit. 
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Di CODI» effigiaU ad aaa 3o vista 
D'un gran palano Micol ammiraTa, 
Si come donna dispettosa e 3> trista. 

I' raosii ì pie del luogo, dov'ìo stava, 
Per 3a avvisar da presso un'altra atorìa. 
Che di retro « Uicol mi biancheggiava. 

Quiv'ei'B storiala l'alta gloria 

Del i^ Roman Priace, lo cai .gran valore 
Mosse Gregorio alla saa gran vittoria; 

E dico di Traiano Imperadore.- 
> Et una vedovella gli er'al freno 
Di lagrime atteggiata, e di dolore. 

Diatoruo a lui parea ^4 calcato e pieao 

3o Ringhiera o Jìnestra. 

3i Per parere alla sua superbia, the David 
.tuo consorte abbassasse con queW atto dì balia' 
' re davanti all' jirca la real Mfiestà. 

3i Per (guardare e considerare. 

33 Di Trajano Imperadore , la di cui insigne 
¥Ìrtii considerando S, Gregorio Magno , si mot- 
te a pietà delf esser egli dannato , onde per libe- 
rarla dall' Inferno pregò Iddio , e coil' efficaci» 
t merito delle sue preghiere vinse la giustizia 
Divina , piegandola a perdonarli V eterna pena- 
Ma questo avvenimento , benché si legga in al- 
tuni scrittori , vien riprovato rame favoloso , t 
affatto improbabile dal Bar, Tom, 8.an.X.6o^, 
« dal Sellar, lib. ì. de Purgai- e. Ì. 

34 Calca, e folla di Cavalitri. 
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Ut CiTalieri, e t'aguglie npll'orq 
Sovr'esso in 35 tÌeIb ■! vento si mavicno. 

La miseiella inTra Intti costoro 

Parca dìcer: Signor, fiiinmi vendetta 

Del mio ftgliuol, ch'i morto, nnd'io m'accers; 

Et egli a lei rispondere : Ora aspella , 
Tanto ch'io lorni; «t ella: Signor mio. 
Come persona, in cui dolor 3* s'afiVelta, 

Se tu non torni? et ei: 3? Chi fìa , doT'ìo, 
La li r»r&; et ella: H L'alimi bene 
k U che Sa, se il tua metti in obblio? 

Ond'elli: Or ti couforta, clie couTiene, 

Ch'i' toWa il mio dovere , anzi cVÌo muova: 
Giustizia 39 vuole, e pietb mi ritiene. 

35 In villa , cioè se air occhio credi, svolaz- 
zavano nelle bandiere di tela d^ oro, nel me^ 
so delle ifuali «rana ricamate l'aquile deli' Im- 
periale Bomitna Insegna, 
• 36 D' afer qualche pronto conforto, 

37 Chi tuceederà In luogo mio mi soglio im- 
periale- 

3it Che gioverà a te la gìaftitia del tuo tuC- 
ctssore , se tu trattanta non curi di far ifuelh 
a cui sei tenuto? 

3q Giustizia vuole che io non muova il campa 
prima (ti aver soddisfatto , e la pietà dell'addo!- 
lorala danna mi ritiene , fiuehè noni' abbiti eoa- 
folata. Belisario Bulgarini dice .falsamente et- 
tribulrsi dal Poeta a Tra/ano il fallo di quatti 
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Colai, 40 che mai noii vide co» nuova, 
Prudaue 41 etto vitibile parUro, 
Novello 43 anoi, perchi qui non sì trnova. 

HeDtr'io lui dilettava di guardare 

, L' 4} immagini di tante umililadi, 
E 44 per Io fabbro loro a veder care: 

Ecco di qua, ma fauno i palai radi, 
Hormorafa '1 Poeta, molle genti: 
Queitl ne 'nvieranno agli alti gradi. 

Gli occhi miei, ch'a mirar erano intenti 
Per veder oovitadi, onde son vaghi, 
Volgendosi ver lui non furon lenii, 

Non vo' p«rb, Leltor, che tu ti 4$ tnaglii 
Dì buon proponimento per adire, 

vedovella eke da Dione vien riferita di Adria- 
no : Il t^ellutello però cita a favor di Dante un 
certo E iiando francese , e PoUcrato inglese , eo- 
me narratori di questa storta seguita a tempo 
di Trajaaa, 

io Iddio. 

41 Keiide pereettBtiU negli atteggiamenti di 
queste figure intagliate sì ben» alvino. 

4^ -^ noi ffuiin terra, dove non si trova ttrtm 
da far visibile il parlare in dialogo tra due sta- 
tue. 

43 Storie di memorabile ujnillà. 

44 Che recavano ancor diletto a vedersi per 
la maestria dr.W artefce. 

ip CiW li rimova « pari» d^l tuo bumt propa. 
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CANTO X. 133 

Come Dio VDol, cbe '1 debito ti 46 pagi)!. 

Mon attender la farina del marliTe.- 
Peo«a il la tnccsHion: penta ch'a peggio 
Oltre la gran aeateniia non pn& ire. 

r cominciai ■' Maestro, quel , eh' io veggio 
Maover ver noi ooD mi semblan periona, 
£ aoD IO che, jl nel veder vaneggio. 

Et ej-1i a me: tia grave condizione 

Di lor tormente a terra gli 4^ rnnnìocliia 
SìgCheiniic' occhi pria u'eblier49 tentioue> 



niiuenlo : coti ntl Purg. e. 37. Ha mia Suora Ra- 
«bel mai non si smaga dal suo Ammiraglio: ma 
qui ha significalo dì più forza , cioè Si smar- 
rirti per dispxraiione , e tbigotlinteuto. 

46 Da- quelli che hanno di superbia peccata , 
ti dia a Dio toddisfaMoa deit orrore con pena 

4; j^ ciò, che al purgarti succede, air eterna 
beatiludiae : che vita dopo : e penta che alla 
peggio alia peggio, e al piii che postan durara 
quei tormenti , non patteranno il tempo ia cui 
pronuntieratti aelF universal giudizio la gran 
stntenia. 

4ti Li ristringe , come in un gruppo a gu ita di 
nicchio, e tifa andare chinati verso la terra. 

^^ Ebbero dijicoltà a ravvi ta rie , e furono 
ira loro in eanteta e dubbio j f«, erano anime o 
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Ii| DF,I, PURGATORIO 

ila guarda Gio lì , e jo diavitlcctiifl 

Col viso quel , che Tien aotto > quei wssi 
Già scorger puoi, come ciascao si picchi 

O superbi CristJBD, tnÌMn, tassi, 
Che della vista della mente inrermi 
Fidanza avete ne' ^i ritrosi passi. 

Non v'accorgete voi, che poi siani vermi 
' Nati a formar l'angelica 5> rarfalla, 

Che vola SJ ,11» giaslisia sema schermi ! 

T>ì che l'animo vostro io alto H galla! 



5o Distingui bene eoli' occhio colui chi ita eoi- 
U membra quasi avviticchiale , <e avi/iliippate. 

Si Nel provedere non fecondo il retto dettame 
della ragione, ma al rovescio , e secondo che vi 
spinge il perverso appetito della superbia. 

5i Ben t' approjittò di questa similitudine. Te- 
ìicemente espressiva delf anima unita al carpo, 
■il Conte MagaUitti nell'ultimo componimento 
delle sue Canzone Anacreonliche ; dove in una 
tua visione poetica un suo amico defonlo com- 
parsogli , i anima alla virtù col pensiero della 
morie vicina , cosi dicendo anzi rimproverando- 
lo! Non senti che l'Angelica Tarratla , che in tt 
sì chinile ha mette t'ali . e sfori* sua prigion , 
che già screpola e traballa? 

?i'i Al tribunal di Di o,dope non »a gUono ttiher- 
mi e difese. 

54 Galleggia^ t' insuperbise». 
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e AJf TO X. 

Poi tiet* qnui Sì entoiiiBta Sa difalto. 
Si coiDS verme, in cui formaKion falla. 

Come, per losleniar loUio, o tetto > 
Per fflenaola talvolta i9 una figura 
Sì vede giangar la ginocchia al petto, 

La qua) b del oon ver vera h raocnra 
Nascere a chi la vede; cofl fatti , 
Vid'io color, quando posi bea cara.' 

Yer* i , che pib • meno eran Si contratti , 
Secondo ch'avaao più « mano addoiMi! 
E qnal pib pasieniia avea negli atti 

.Piangendo parea Jicar; Fiii oon p0UD> 



SS BtièherottoU , Insetti dlfettest, nom ben 
formati. 

6t) Vn utauherone, o earamagio di legno, o 
Ai marmo mesto per mensola, a sostegno. 

57 Stretta di cuore , e patimento in vedere 
quella sfortala , e dolorosa positura. 

SS Maaniet/itatl , rttltratti. 
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CANTO XI. 

ARGOMENTO. 

Dacie «spnne ?'oraiiono.che reciUTano l'ani- ; 
me de'Soperhi , le quali richipste da Virgilio del i 
lungo miglior per salirp guidano ì Poeti verso la 
■din, ed essi tra «ia rBgionaoo con l'anime di 
Omherto , e di Oderiai , il quale parla eontro la 
gloria, « l'oDor mondano. 

\J Padre ■ nastro, cbe ne' Cieli stai , 

Non circonscritto, ma per più amore, < 

Ch'a' priink eir^u! di lassli tu hai, 

Laudato sia 'I Ino nome, e 'I tuo Talora 

Da ogni creatura, com'è degno i 

Di render grazie artao dolce vapori. 

Tegna ver noi la pace del tuo regno, 
Che noi ad esH non polem da noi ^ 
S'alia non vien , con tutto nostro 'ogegDO. 

Come del tao voler gli Angeli tuoi 
Fan sacrifìcio a le cantando Ossnna, 
Cosi facciano gli nomini de'auoi. . 

Da' oggi a noi la colidiana roanni , 
Sansa la qnal per qneato aapro draerta 
A retro va chi più di gir s'affanna. 

1 Parafrasi tUl PaUr NotUr. 
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CANTO XI. iif 

E «aia« noi lo mtl, ch'avera lolTerto. 

PerdoQ'amo ■ ciascuno, e tu perdouB 

B«DÌgno, e aoo guardare ■! unilro mtrto. 
Nostra virili , cha di > leggier «' adoni , 

Non ì spcimeoUr eoo l'antico avvartaró. 

Ma llber. da lui , che 4 ai la «[irona. 
Qocat' ultima preghiera , Sljioor caro , 

Glb non si fa per noi, che nòti bisogna; 

Ma S p«T color, che dietro a noi Tettato. , 
Co>i a se, e noì buona i ramogna 

Quell'ombre orando andavau lolto'l ponda 

Simile • j quel, che tal lolla ai logna, 
Dìipaimeote angosciate tutte a tondo, 

E lasse ta jMr la prima cornice, 

Purgando le catigioi del mondo. 
Se di B là leiopre ben per uoi 9 si die«. 

Di qua che dire • far per lor ai pilota 

a Facilmente *i fiacca, si amndt. 

3 Non metter* in cimento. 

A Tenta a peecmre, 

5 Per quei che vivono su la. terra soggetti al' 
le tentationi , delle quali noi già siamo libere. 

ti Prospero successo: propriamente buona coti- 
timtasiotie del viaggio, rna è voce antique 



Aquell oppressione che talora si pati. 
\da , il qual male ti ehiam» intubo. 
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8 Nei Purgatorio, 
g Sì prega pio. 



laa . DEL PUBGATORIO 
DBquei,cVlitnDoilT«ler lobnoiia radice? 

Ben èì dee loro " alar lavar le note, 
Che portar qaiaci , al che mondi e lieii 
Poisano uscire alle «teliate ruote. 

Deh " se gluatiiia e pieth vi disgrevi 
Toato , al che poaaiaie muover l'ala 
Che secoado 1 disio vostro vi levi, 

Hoatrate da qnat mano inver la scala 
Si va piii corto; e le c'È piii d'un varco, 
Qnel Da 'aaegnata, che roen erto cala; 

Che questi, che vien meco, per lo 'ncarco 
Della carne d'Adamo, onde ai veste. 
Al montar au cantra sua voglia i » parco. 

Ijc lor parole, che renderò a queste, 
Che dette avea colui, cu' io aegaiva. 



10 ta gratta santificanU che rende frultuotl 
t suffragi per quetC anime. 

11 Aiutare « lavar le macchie de'peecati: 
taolle edizioni mancano del punto interrogativa 
dopo la parola radice , e in tal caso si spiega 
anertivamente : giacché si' può da chi è giusto, 
ti deve dar loro ajuto a mondarsi. 

12 Deh così Dìo pietoiamente giusto, e giù- 
ttaittente pietoso , o , così la pietà di quei del 
Biondo con offerte fatte per vai; e la Divinai 
Giustizia che reni presto soddisfatta, vi lofgm 
questo grane ineareo, 

li Tardo. 
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e A N T O XI. 119 

Non fuK da oai veDÌuer maoifMla; 
Ha fu datto; A itiKD deatra per la riva 

Con noi tasile, e troverrete il pafsa 

PoMtbile a Bilir peMnoi viva. 
£ «'io non Tossi impedilo iliil UtiO, 

Che la cervice mia superba doma. 

Onde portar- con TÌem mi 'I Yiio basso. 
Cotesti, cb'aocor vive, e non sì ooma, 

Guardere' io, p«r veder s'io 1 conosco, 

E per rarlo pietoso a (^aesla som». 
I' 14 fai Latioo , e nato d' uà gran Tosco: 

Guiglielpo Aldobrnadesco fu mio padre.- 

Non so, se '1 nome ma giummai fa vose». 
L'antico sangue , e l'opere leggiadre 

De' miei maggior mì fer si arrogante, 
Ch« Doa pensando alla >> comune madre , 
Ogni uomo ebbi 'n dispetto Unto avante, 
eh' io ne mori', come i Senesi sanno, 



i4 Italiano , e figliuolo di uà gran signore iit 
Ta$eana : fu coslui Omberlo de' Conti di S. Fio- 
ra nella montagna di Siena, Jigliuolo di Gii' 
glielmo Aldobrandeseo , che non potendoti piti 
per la tua arroganta da' Senesi patire , io fe- 
cero anunanart in Campagnatico luogo della 
Maremma di Siena. 

i5 Alla terra, di cai siamo tutti egualmente 
figliuoli , essendo tutti di quella impastati. 

Tomo II. Il 
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tSo DEL PURGATOItlO 

E «allD in Camp*gn>tico ogo! ftnt». 
I' SODO Omberlo; e non pure a ffle daDoa 
sSuperbiafe', che lutti i mìei '^ cootoTti 

Ha ella tratti seco nel malenno : 
E qui convicn ch'io questo peso porti 

Per lei tanto ch'a Dio si soddisfaccia. 

Poi ch'io noi fé' tra' tì*ì, qoi tra'morti. 
Atcoltindo chinai in già la faccria.* 
' E un di lor (non questi, che parlava) 

Si torse sotto '1 peso, che lo Volpaccia, 
£ TÌdemi, e conobheini, e chiamava, 

Tenandofgli occhi con fatica 6 si 

A me, che lutto '7 cbin con loro «ndavc, 
O, dissi Ini, non se'ta Oderisì, 

L'oDor d'^gobbio, e l'onor di quell'arto, 

eh' iB alluminare h chiamata in Parisi? 
Frate, 19 diss'egli, piii ridon le carie. 

Che pennetleggia Franco Bolognese: 



iS Della mia consorterìa. 

iy Chinalo ancor io com' essi, 

ijj jtltuminare ptr miniare, ed in questo si- 
gaijicato i parola francese, 

It) Fratel mio , non merito pia d'esser detto 
V onor di quell' arie, perchè sonpiit belle lecar- 
U , che coi pennello maestrepcimente tocca e di- 
pinge Franco Bolognese: - 
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CANTO XI. i3i 

L' onore t tatto or •no, e so mio in parla. 

Ben lion itre' io stalo a> al corlete, 
Mmilre eh' io vissi , per lo gran disio 
Dell' eccelle a sa ore mìo core iolase. 

Di lai aaperliia qaì ti paga '1 fio : 
E aocor » non sarù qai, se non fotWf 
Cfae poiicDdo peccar mi volsi a Dio. 

O vanagloria dell' a^ nmana posse, 
Com'poco verde in in la cima dora. 
Se >4 non h gianta dall'alati grossa! 

Credode Cimaboe nella pìotara 

ao Perché sona stato suo maestro, in fui rì- 
ionda f onore dello scolare. 

ZI SI liberale in lodar Franca Jiao a prefe~ 
rìrlo a me slesso, 

22 Non sarei qui in Purgatoria , ma già nelC 
Inferno , te non fosse che potendo nel mio pecca- 
to ostinarmi , mi rivolsi pentito a Dio , quando 
vivevo nel mondo, capace di merito e di dente- 

23 O del potere umana gloria veramente va- 
na l come per poco tempo dura verde , e si man- 
tiene in_fiore : Coo>' abbreviato l' usò ancora il 
Petrarca. Com' perde agcTolmenle in nn malti- 
no, altre edizioni leggono con poco verde, c/i« 

34 ^^ dopo un' eminente artefice non viene in 
età di uomini di grosso ingegno, altrimenti so- 
Ifitdo sempre i sottili e svegliali ingegni aggiun- 
gere qaalclie Jineoa a i lavori de'passati arle- 
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Tener lo cun^iOj «t ora ha Giollo il gri^lDi 

Sì cbe la fama di colai oscura. 

Così ha tbllo >S I' ano all' allro Guido 
La gloria della lìngua j e forse b nato 
Chi ad l' uno e l' allro caccerà di nido. 

Kon È il mondan romore altro', eh' un fiato 
Dì vento, ch'or vien quinci, e or vien quind 
E >7 mula nome, perchè mula lato. 

Che faina «Trai tu piti , '^ se vecchia (cindi 
Da le ta carne, che se fosii morto 
Innanzi, che lascia»! il pappa e 'I dindi, 



, 25 Guido Cavalcanti, tcceileiite Jìlasofo , t 
poeta Jioreiiìimj ha tolto p<'r se la gloria ai più 
alegai'le ttile in poeiia alt allro Guido , cioè a. 
Guido CuiniceOi Batognete, potla a' suoi tempi 
stimalo. 

■itì Intende di se medesimo, e non già ( eoir.f 
pur vorrebbe il Fel Iute Ilo ) del Petrar. anecr 
Janciullino, non essendo poi Dante scrupoloso 
nel lodar se medesimo , come dimostra il Bulga- 
rini pari. to. delle Cvnrider., e altrove. 

3^ Chiamandosi ostro, tramontana , levante, 
ponente ec. dalla parte di di,ve sofjià. 

a8 Se morirai vecchio, che se tu fossi morto 
bambino? Scindi , cioè separi: pappo, e dindi 
parlar da btimìlolo, e vale V istutsO eh* pappa 
m quattrini. ■ 



.,.i.o:,GOOgiC 



e A N T O XI. >3S 

Pria cbe passin miti' igni ì eh' è pib coTTo- 
SpBzio af «II' eterno , eh' un mover di ciglia , 
A] 3o cerchio , che più tardi in cielo è torto. 

Colui , che 3i del caiuroin li poco piglia 
Dinanzi ■ me, Toscaoa Boab tolta. 
Et ora appena in Siena ceu piipiglia , 

Ood'era 3> Sire, 33 qaando fn distrutta 
La rabhia Fioreotioa, che snperha 
Fa a quel teiopo,'!! bom'ora i H putta. 

La Toatra nominaDia è color d'erba. 
Che Tiene, e va, iS e quei la dÌKaIor«j 



19 In comparatone delP eterno. 

3o In comparatione del tarditsimo moto con 
cui si muove in giro e si torce l' ultimo piit aito 
cielo delle stelle Jisse , che a compir tutto il suo 
giro è opinione , che abbia bisogno di 3&ooo. 

3i Che cammina a piecalissinti , e lentisiitni 
passi per il grave incarca che V impedisce. 

32 Della ifual repubblica egli era bensì gene- 
ral d' armi e valorosissimo cavalieri e aman- 
tissimo cittadino, e non già signore e tiranno, 
conC intendono i comenìatori ingannati dalla 
maledicema di Dante, y. l'istoria di Siena del 
JUalavoUi e del Tommasi. 

33 Nella battaglia di Monte-aperto. 

34 file e sfacciala , come una donna prosti- 
tuta. 

' 35 II medesimo sole che fa nascere t erba «' 
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Per cui ell'etce della Icrn acerba, 
El io a lui ; Lo tao ver dir m' ì^ iacboi 

BuoDa umiltà , e gran tamor ni' appia. 

Ma chi è quei ài cu' tu parlavi ora ? 
Quegli è , rispose , Fruveuaao Salvaiii , 



J.lo i cosi, e *a sema liposo. 

Poi che mori: colai incucia rende 
A soddisfar ij ebi è di là tropp'oso. 

Et io; Ì8 Se quello spirito, ch'attende, 
Pria che si penta , I' orlo della vita , 
Laggid dimora^ e quuisii- non ascende, ' 

Se buona oraiion lui ut^n aita , 

Prima che passi lenipg quauto y'usa; 



ceiba, verde, e vigorosa , la fa poi nell'itleisa 
giorno languire e scotorini, 

3G jm' iniintta nel cuore. 

3? C/li nella vita moriate i sialo tfoppo ardilo. 
' i^ Dubbio fondalo su quatta Jìnla leologia, 
tìie ehi aspetìa a convenirsi aljxne delta vita , 
moreiido pure iti grazia , non sia subito eimmet' 
so al Purgatorio, ma sia trattenuto nelV atrio, 
per tanta tempo, quanto era vivutojin alla sua 
conversione , saivo che se i suffragi non gli im- 
petrino sfortamento 4i qutsto poetico antipur- 
gatorio. 



.,.i.o:,GOOgiC 



CANTO Xt. 135 

Come fa U venntn »9 a lui 40 largii»? 

Quando <(< vive* 41 pìb glorioso, 4^ à'me, 
LibeiBmeote Del campo di Siena , 
OgDi vergogna deposta, 44 s'affìssa; 

Egli, per trar l'amicD suo di pena, 
Cbc sosleuea nella prigioD di Carlo, 
Si conduua 4^ a Ireroar per ogni vena. 



39 jÌ Proventano eowerlitosì tu P ulitm* , » 
morta poco tempo fa. 
4a Donata. 

41 La Storia è quitta. Un am-co di Proven- 
zana era piigìaiiicio dì guerra dì Carlo I. re dì 
Puglia, il quale aveva /alto intender che se 
dentro ti tot tempo non gli fonerò sborzati per 
il di lai riscatto lo. mila ferini d'oro.Vavereb- 
be fatto decapitare: Provenzano per liberare l' 
amico pregò il popolo di Siena adunato in Pianga 
a soccorrerlo di questa somma, vincendo o^i'i 
vergogna di venir a qutlV atto quasi dì mendi- 
care dal popolo , essendo egli cavaliere tanto pri' 
maria; e per quest'opera , d'aver liberalo l'a- 
ijiico a costo di Ifinlo suo rossore , finge Dante 
che Provengano ne fa da Dio remunerato co» 
riiparmiargìi il lungo e penoso confint dovutogli, 
neh' atrio del Purgatorio. 

42 Provemano. 

43 Odorisi. 

4^ Si fermò a pregare il popolo. 
43 Per l'orrore di quell'atto , « cui abbauf 
fa la tua dignità^ 
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Piit non dirò, « scuro sa che parlo; 

Ma poco leinpo aiidrit, 4^ che i tno'vìciiù 
Faranno si che tu potrai ij chiosarlo: 

Quest'opere gli tobn quei conlìiii. 



46 / laoi ciUadini di Firtnie, scacciandoli e 
confiscando i tuoi beni. 

4? tiiterpetrarlo , quando esule e tapina ti con- 
durrai a pitoccare, come fece Provengano. Dice 
come futuro quel che era presente , trovandosi 
già DaiUe in esilio ili caga d' altri , che per cor- 
tesia lo ricettarono , la qual miseria quanto sia 
sensibile a un ben nato, egli l' esprìme e. ib.Par. 
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CANTO Xfl. 

ABGOMEKTO. 

Segnìtanilo i Poeli il loro cammiuo f>er lo 3)» 
9o primo girone osservano figurali sai |iavin)entc 
, ali-uai ««empi ^' Superbia: 5tmo pascià «la od 
Angelo coodoili al luogo dell» saiiu, doTe ■ 
Dante fu caocellato il peccato della iupaibia. 
^uiudi aalgOtio al secondo girone, 

■L'» pari , come ìiaoi, die vanno a giogo. 
M'andava io con qnelln ■ anima carca. 
Fin che 'I sofferse il dolce pedagogo. 

Uà <(uaiido disse: Lascia lui, e varca, 
Ch« qui è buon cob la vela e co'reiui, 
Quant untine può ciascan, pinger aua barca; 

brillo, sì com'andar vUoìai, rifÈmi 

Ciin la persona, avvegua che 1 pensieri 
Mi riiiiauessero e a cbiuutì , e scerai. 

l' ni' era mosso , « segala volentieri 
Del n>io Mnpstro i passi, e amendne 



■ Dì Oderìsi miniatore. . 
1 Vmili, e ■sgonfi di fasto per la predita m 
(■afe afri miniatore, 
i jigili » tpeditt al tamminar*. 
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Quando loi^sse : Volgi gli occbi in gtoe: 
Bnon lì sarà, per i alleggiar la via. 
Veder lo 5 letto delle pionte tue. 

Come, 6 perchè di lor memoria fia, 
SoTr'a' «epolli le tombe 7 terragne 
Portan t segnato quel, ch'egli era pria; 

Onde li molte volle se ne piagne 
Fer la punlara della rinenibrauia , 
Cbe 9 solo a'pìi dà delle calcagoe; 

SI vid'io lìi ma di miglior senibianM, 
Secoado IO l'artificio, figurato 
Qaaoto II per via di fuor dal monte avanxa. 

Veilea colui , che fu la nobil creato 

4 Ptr allegeierire Pineomoda ilei camminare. 

5 11 suolo CM co i pie calpesti. 

G Siccome , affinchè rimanga memori» de t 
già de fonti. 

7 Falle inlerra, e nel pavimenta , non in at- 
to per le mura. 

8 Figurato, ed e_ffigialo. 

g La qual punge come sprone solamente quel- 
li , che sano di cuor umana e pietoso , passando- 
ai all' incontro tens' alcun senso sopra le sepol- 
ture da ehi à inumano. 

10 Secondo le buone regole della scultura.. 

11 Tutto quello spianato, che sporge infuori 
dal monte in larghezza di circa aio. palmi, ed 
è la via che qui gira attorno al medesimo monte, ' 

is Lucifero. 
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CANTO XII. h39 

Più d'altea creiinra, giti dal Cielo 
Folgorflggiaado scender da un iato. 

Vedava >} Briarao fitto dal telo 
Celestial giacer dall'altra parie. 
Grave alla >4 terra |>er lo-morlal giela. 

Vfldea >S Tiinbrìo, vedea Pallade, e Marta 
Armati aocora ^iotonio al padre loro, 
Mirar le *^ membra de'Giganli sparle. 

Vedea nembrotte >7 appii delgrao lavoro. 
Quali Hnarrilo, e riguardar le genti. 
Che 'n Senaoar coniai superbi foro. 

O <* Kiob«, con che occbi dolenti 

i3 Brullo ntetcuglio di iaero e di profano , 
di verità rivelata, e di favole^ 

14 Madre favolata , come degli altri, così di 
fuetto eeatimano gigante. 

15 jépollo, così eognaminato daìfiume Timhrio 
nel territorio di Troja , presto cui era un lem- 
pio di quesl' Idolo. 

16 Conforme la favola della Giganlomachia. 

17 J piidel lavoro delia torre di Babelle in- 
tominciata nella pianura di Sennaar. Gen. il. 

ìS JJoana favolosa, che invanitasi della tua fe- 
condità, e auindi insultando la Bea Latona co- 
me infeconda a petto a se. Diana e Febo, per 
vendicare P ingiuria della madre ■ estìnsero saet- 
tando la dì lei prole Ovid. 6'. Met. Con molta 
grazia il P. if Jiquino parafrasò ijuetta tenina. 
Agmina circumstaat natoruio exaognia , damnis 

L>o.i.!^o:,GOOgiC 



t4» DEL PCRGATORIO 

V«d«*'io le 19 segniU in su U str»<1* 
Tra kUc, • sette tuoi figliuoli spemi! 

O Saul , come 'n su la propria spada , 
Quivi pareti mollo io 10 Gelboè, 
Che poi Qoa scali pioggia, né rugiada: 

O foHe 31 Aragne, sì vedea io le 

Già mecta ragna trisla in su gli stracci 
Dell'opera , che mal per te sì fa'. 

O 1' Itoboan , gii< non par cha minacci 

Quivi il tuo ■^ segno; ina pien di spavento 
Nel parla un carro [xrima ch'allri 'I cacci. 

Mostrava 'i ancor lo duro pavimanto , 



Te.Ifiobe, rEecnnda tuis: nunc perdila Ucla 
■oncidis, eitiactos inter bis saie* partns. 

So Montagna celebre per V atrocità ai questa 
fatta , e di quetta maleditìone 2. Rtg. 

21 Donna favolosa, che sfidata PalUde a 
ehi tesseva meglio , fu da questa Dea, dopoché \ 
V ebbe vinta , trasformata iu ragno. Otrid. L 6. 
Met. I 

22 Roboamo figliuolo di Salomone, da cui : 
■per la superba sua tirannìa si ribellarono undici 

Tribù , ed egli per porsi in salvo dal loro furo- \ 
re, fuggì sopra un carro in Gerasalemnt* Hi. • 
3. Seg. e. IJ. I 

33 La tua ej^gie. 

34 'n Ut ollro quadre intagliata. 



.,.i.o:,GOOgiC 



CAUTO xir. i4t 

Coma AluMone a fui *^ niidre fé' caro 
Parer lo ^ sTeotarato adorna lacnto. 

Uostrava , come >T ì Rgli si gitiaro 

SoTra Senoacherib dentro dal lerapio , 
E cone norlo lui quivi 'I lasciaro; 

MMlrara la rnina, e 'I crudo scempio 
Che fé' >■ Tomiri.qnaodo disK a Ciro; 
Sangue litisti, ci io di sangue l'empio; 

Mostrava , come in rotta si fuggirò 

Gli AhÌtì , poi cbe Tu morto 19 OloTeme, 

a5 Eripe. 

36 Perchè ella guadagnala , eeorrolta da Po- 
linice Cól regalo d una yrtùasa collana : aven- 
do scoperta , dove Anjiarao suo marita s' era na- 
tootto per noneMter costretta d' andare alla guer- 
ra di Tebe ; Almeoae vendicò il tradimento fatto 
al padre eoa uccidere per dì lui ordine la ma' 
dre, facto plus, et «celeralas eodem. 

27 Adramaleek , e Sdraiar trucidarono tuo 
padre Seiinaeherib re degli Aisirj in alto eh' egli 
lacriHeava all' Idolo Jfettroch , e trucidatolo lì 
fuggirono nalr Armenia l. 4- H'g' e. ig. 

23 Regina di Seiiia , la quale preso con strat' 
lageiama prigione Ciro re di Persia , the ìe a 



',co suo figliuolo , lo fece decapì- 
eia la ai lui 



tare , e poi presa la di lui testa , la pose in u* 
otre pieno di sangue ditendo salta te sangaioe, 

29 Capitano degli Atiirj Irueidalo dalla va- 
lorosa Giuditta, 

Tomo II. i3 
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E BDcbe Is io reliquie del raartìro. 

Tedeva Troia in cenere e 'n caverne: 
O ì> Ilion, come te 3° basso e sil« 
Mostrava ti segno, che lì ai discerné! 

Qua! di pennet fn maestro, e di ^l itile, 
Che ritraesse l'ombre, e i tratti, cViii 
Mirar 34 farleno nno 'ogegno sottile? 

Morti lì morti: e i viti pareo vivi: 
Ifon vide me'di me, chi 35 vide '1 vero 



3e Cloe la gran strage , che dagli Ebrei si f«' 
dagli Msirj dopo l' uccisione del condottiere net- 
la loro scompigliata fuga. 

3[ Troja è la Provincia, Ilion la città pro- 
priamente, se bene da firgilìo, ed altri poeti 
antichi spesso Troja per la città si piglia. 

32 Dante figura Ilio effigialo cosi umile mi- 
rando alla patetica espresiione di Virgilio Ce- 
ciditque Euperbam Iliam, et omnìs humo funtat 
Neptunia Troja. 

33 Islrumento da disegnare, e non forbita e 
vaga dicitura, come inettamente spiega taCuna. 
Quaado giunse a Siinao l'alto lonceito, che • 
BOme mio gli pose in man Io »lile, dice il Pefr, 
lodando il pittore, che gli aveva fatto il ritrai- 
ta di Laura. 

34 Guardare con ammirazione. 

35 yerso che vale un Perà : non vide quelle 
persane pia al naturale , chi' li trovò presente a 
rimirarU, non nell'effigie loro, ma in se stesse. 
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CAUTO XII. t^i 

Qnant'io calcai fio che 35 chinalo givi. 

Or h anperbile, e via col ^ìto altiero, 
Figliuotl d'Eva, e non chinate 1 volto, ' 
Sì cite TCg^ate 1 voitro mal leuliero. 

Pib era già per noi d«l monte ^' follo, 
E del caiDmio de! Sole aasa> pi(i speso, 
Che non slimavà l'animo ^9 non icìdIIo; 

Qaaado colni, che aempre innanzi alien 
Andava, Cominciò: Dritza la lesta: 
I^on è piii tempo da gir sì sospeso. 

Vedi colà no Angel,che s'appresta. 
Per venir verso noi: 4o vedi, che torna 

36 Fine/le io giva eolla persona chinata per 
veder meglio tjuelP istorie incise nel pavimento. 

37 Ortit via invanitevi pure, e andate pura 
eoi capa alto Sema mai abbassare gli occhi a 
considerare la vostra condiiione ec, ' v- 

38 Giralo. 

3q Tenendolo quasi legato l'attenuane ejis- 
tasione in quel pavimento istoriato. 

40 yedi che la sesta ora di questo quinta di 
è già passata , ed avendo eompito l' uffizio suo , 
se ne toma dal servigio del sole , che col suo 
corso/a il giorno: così nel cu. di questa Can- 
tica , e già le quattro ancelle eran del giorno ri- 
mase a"ddietro: e che le ore servino al sole cO' 
me di ancelle è fantasia dì Ovidio nel a. delle 
Trasf. JDngere equos Tilan velocibus impetat 
horis: jnssa dee celeres peragunt. 
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Dal servigio del dì I'BDC«tl« sesta. 
Dì rifereoia gli atti e '1 viso «doras, 

SI ch'eì diletti lo 'oviarcì 'n suso: 

Pensa che questo dì mai non raggiorna. 
I' era ben del suo aramonir 4' oso, 

Pur di uoa perder tempo , li che 'o quella 
' Materia non polea parlarmi 4> chiuso. 
A noi veaia la creatura bella 

Bianco iì vestita, e nella faccia) qnale 

Par tremolando mattutina stella. 
Le braccia aperse, « indi apersa l'ale : 

Disse: Venite; qui son presso i gradì, 

Et agevoleraente ornai 44 si sale. 
A questo annuncio vegnon 45 molto radi.- 

O gente umana per volar su nata. 

Perchè a poco vento cosi cadi? 
Menocci ove 4$ la roccia era tagliata ; 

4i Pratica e b*n*ap«ei. 

42 Otcuro. 

43 Grecitmo familiare a i Poeti latini; Nigr* 
•cbIos , alba geaas te. 

44 Si sale più agevolmente fgrat><itt dtiUm 
superbia , vizio degli altri p'ù grave. 

45 Assai pochi , essendo moltissimi quei , che 
per superbia non corrispondono alle divine thia- 
tuate. 

4C Lo scoglio the formava ilmonUer» mpfr- 
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Qnivi mi Unta Vmìe per la fronte ; 

Poi mi prouiise 47 sicura l'andata. 
Come a man destra per salire 4< al moate. 

Dove siede la Chiesa , if che soggioga 

!■■ io ben guidata sopra s> Bubaconte, 
Si rompe del montar 1' 93 ardita foga. 

Per le Si scalee, che si fero i* ad elide. 



47 Cioè per virtU di quella percossa d'ale , 
che ifaasi un sacramento immaginato alla poe- 
tica , lo purgava dal primo peccato, cfte purga- 
vati nel primo girone. 

48 Al monte , dove in Virente i la chiesa dt 
S, Mitùato. 

49 Che per la tua situaaione domina Firenze, 
e gli sta topra Ha quella parte, dov'è Ruba- 
conte una de i ponti d' Arno. 

50 Ironia ; Firenie ben guidata , e governata, 
cioè lutto al contrario. 

5i Che oggi più eomunemenle si chiama il 
Ponte alle Grazie. M. Bubaconte da Mandello 
cavalier Milanese, Ju Podestà in Firenze l'an-. 
no 13,36. e diede il nome a questa ponte, cheju 
fabbricato quell'anno di sua regge/ua. 

51 La rapid» e lunga salita, 

53 Fatte a cordonata. 

54 A quel buon tempo antico , che in Firenze 
rum si facevano frodi e furfanterie di falsare 
libri e misure del pubblico. Allude a due casi 
aetuiti M fo tempo, il primo, ehe uno falsifica 

i3 • 



«sic 
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CU' era «icuro 'I «lunderno e la doga; 

Cosi ■' SS allenta la lipi , che cada 
Qai«i beu ratta dall' nllro girone; 
Ma i6 <|ulnci e quindi l'alia pietra rade. 

Koi volgeud' ivi le nostra peiAine, 
Beali paiiperei spirilu , voci 
Canliron ti , che noi dirla sermoBe, 

Ahi quanto son diverse quella foci 
Dall' lufernati! die quivi per canti 
S' entra , e laggiii per lauEDti feroci. 
' Già moaUvam tu pei gli icaglioo tanti. 



U libro dei conti del pubblico strappandone tinti 
torta e sostiluendovetie un' altra i il seeond», 
»he un'altro togliendo via la <hga nuircalA « 
segnata col sigillo del comune , con cui si se- 
gnavano tutti i vasi di misura , che servivmm • 
contrattare, l'adattò ad un'altro vaso, che le- 
niva meno , vendendo con quello il kiimi; mal* 
però il Daniello spiega doga per la pagina che 
fa lolla ¥Ìa da quel libro maestro, dicendo che 
I libri in quei tempi si facevano di tavole. 

55 Rimane agevolata per sintile cordonala » 
scalea questa ripa , la qual per altro ascenda 
. giìi dal secando al primo girone assai ripida. 
56' Ma è però più stretta della detta eotta m 
cordonata, che tira su a S. Miniato; si che Ut 
sponda di pietra tocca dall'uno e l'altro lato ci» 
per quella sale. Cosi Virgilio 3. Eueid. Hioc al- 
ias sautM projecUiitifl Mza Facbyni radimus. 
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Et esser mi parca troppo pili lieve. 
Che per lo pian non n>i parca daraiiti ; 

Ood'io MacUro, di' . qaal cosa greie 
Levala a* h da me, che Dolla quali 
Per me fHiica andando si riceve? 

Bispose: Quando i *7 P, eh» »on rimali 
Ancor nel volto (do pri;Mo che stinti, 
Saranoo, 53 come l'un, del lutto rasi, 

Fien li tuo' pie dal buon voler si vinti , 
Che non pur non fatica sentiranno , 
M» fia diletto loro esser su pinti. 

Allor fec'io come color, che vanno 
Con cosa in capo, non da lor saputi, 
Se non eh» 1 cenni altrui aospicciar Unno : 

Per cb« la mano ad accertar s' aiata, 

S. cerca , • Irnova, e quell'aficio $9 adempì*! 
Che non si può fornir per la veduU: 



57 /P cioè le cifre de' peccati , le quali ti 
furano incise a, fronte dall' Aggelo PorUere 
sa Come il primo P. scanedUto da. ijuell* 
. , ..._- — pertosia. 



mtsieiiuni fi" n/oj—- 

5Q Col togtieni di capo lattando . per esem- 
pio , una. piuma o una lappola , ciò che egli non 
potrebbe fare per aiuto e direzione denti Occhi ^ 
eh* non 9egg9M il piglio capo. 
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E con te dita della deatra 60 scempia 
Troiai 61 pur mi le lettere, che 'aels* 
Quel dalle chìaiì a me sovra le temptef 
A che guardando il mio duca sorrìse. 



€0 piti stesi t disuniti V une dall' altro. 

b'i Solamente f«i , avendomeli* per altra f Jn- 
gelo che sedeva custode alla porta del Purga- 
tari» f ineise sette su iajroale. 
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CANTO. XHL 

ARGOMENTO. 

Arrivati i Poeti al secondo girone, su cui (i 
porga il peccalo deirin\idia ed avendo per 
(juello alquinto camminalo, pdouo alcuni «piri- 
ti, che volando ranimeaUvano rsempj d'amor»; 
vedono poi l'anime degl' levidinii . i quali dice- 
vano le Lilnnìe dt'Santi, e Dante farla con Sapì» 
donoa Saaestf. 



Noi 



ravatno al lommo della scala , 
Ove 1 seaoadamente > ai risega 

1 Immaginali setU botti una sopra Paltra ili 
tal proparùonr tra di se che delta prima foste 
minor» la seconda , della secondn la lena , e 
eoa oenissero scemando Jin' alla settima più at- 
ta, e pii( piccola di tutte: e inoltre immaginati 
questa disuguaglianza disuguale in modo che la 
prima botte sia in giro pi ìi larga della seconda 
per esempio quattro palmi , ma poi la seconda 
rispetto la terza vantaggi meno di quattro pai' 
mi, e cosi via via degradando Jiii alt' ultima: or 
questo sarebbe un tal qual motlttlo della mon- 
tagna di questo fantastico Purgatorio 

2 Si ristringe, si ritira in dentro Così i muri 
maestri de ì palanti a ogni pinna si risegano , 
scemandosi per esempio un palmo delta gros- 
sezza del muro, e questi assottigliamenti di mir- " 
To a ogni paicp ehiamansi le ritegh» : i Poeti 
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Lo mnnle, che i salendo Bltmi 4 diimtla. 
Ivi cosi una coraice lega 

Dintorno 't poggio , come la primaìa , 

Se non che l'arco sno f più tosto piega. 
Ombra < iiod gli è, ni Mgno, cbe a! paia: 

Far 7 lì la ripa , e par li la via tcbiatta, 

Col livido color della pctraia. 
Se qui per dimandar gente l'aspatla, 

Bagionava 'I Poeta, i' temo forie. 

Che troppo avrk d' indagio noatra * elatla, 
foi fisameate al Sole gli occbì pone; 

dunque erano giunti mtlt seconda riughs Jet 
Monte. 

3 Salendo, cioè mentre vien salito: modo di 
dire Jigurato : coti il Petrarca gnstando araìgga 
pili che non conrorla, e Virg. Urilquc videnae 
f<Eiii]na, cioè iota videlur. 

4 Purga dal male de'peccati, 

5 Pia presto piega e volta ettendo di pia am- 

6 Non comparisce lì un'anima, ni ti vedor» 
immagini ergiate in tu la ripa a nel suolo della 
strada, coni' erano nel balio di setto: con giu- 
diiio non ve le pone , se qui avevati tutti gli oc- 
chi serrati, 

7 Ma si vede bensì la ripa e la strada schiet' 
ta e sente ornamenti e di pietra di color liwido, 
colore molto adattato aWinvidia che s'altritta e 
illividisce del ben altrui. 

8 La nostra detenni natione già fatta di tali' 
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CANTO XIII. i5i 

F«ca 9 del destro lato al mooTer unirò; 
E la sinistra pftrle di h tor»; 

O t» dolce lame, a cui 6dania ì'snlro 
Per lo DDOTO caDimìii , tu oe conduci, 
Dicea, coma coodur si tuoi quinc'enlr». 

Tn ccaldi '1 mondo: tu aovr'esso ■■ luci. 
S'^lln cagione in contrario is non pronta, 
Eawr dati sempre li toa' raggi >> duci. 

Quinto di qua per on >4 mìgtiiio si conia. 
Tanto di là eravani noi gìii iti 
Coa poco tempo, per la voglia proula: 

E Terso noi votar fnron seotiti. 
Non però tÌsIì, spiriti 'ì parlando 



iw questo monte i o pure f eletione della strada , 



9 Fece una giravolta su la man dritla. 

10 Preghiera al Sole, empia a prenderla ìn 
fmo propria , per ridurla a buon senso , convie- 
ne intendere il Sole Divino che ha le sue perfe- 
tiont e graxie per raggi. 

11 RispleiuU. 

12 Fa riparo e ostacolo, come le nuvoU o al- 
tro che t' interponga tra gU occhi , e il Sole. Pron- 
tare vuol dire propriamente importunare , solle- 
citare , far prescia , premere. 

i3 Scorte. 

li Un migliaio di pasti , eioé un miglio. 

l5 Òhe parlando invitavano corlesemettte ai- 



i5i DEL PURGATORIO 

Alla mensa d'amor cortesi invilì. 
-.« prima voce, che passò volando, 

E dici 
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Diceado: Anule, da 



trui al convito /iella tarila , virtà eonlraria al 
vitio dell' Invidia. ' 

16 Parole della Santissima Vergine, dette per 
«arila verso il protiimo alle nozze di Cana di 
Galilea, per impetrare dal sua Divino Figliuola 
la mutazione dell' acqua in vino , e con ciò rispar- 
miare a queaii speti la confusione. 

ip Per il discastarsi ed allontanarsi che fasea, 
■ 10 Figliuolo di jigamenuone, e Cliteniiestrm , 
celebralo da 1 Poeti per l'amicizia con Pilade, 
e infamato per aver ucciso sua madre in atto di 
praticare con Egista. Il Padre d' Aquino per mi- 
tigare l'indegnità che un matricida sia messo al 
Purgatorio lo nomina col solo primo titolo di lo- 
de: Orestls cui non noia iìdes' Ma il caprìeeio 
poetico di Dante già s'è arrogata questa lietn- 
aa di mettere su e giù e/ii gli piate. 

ig Non si/ermò. 



.,.i.o:,GOOgiC 



e A H X O XIII. i5a 

!Uo bnaD Maestro: >v Qaeata cinghio sferu 
La colpa della 'avidia, >• e p<rÀ sono 
Tratta da amor la corde della feria. 

I>o fren vuol esMr del contrario suono: 
Credo, 91 che ['adirai, per mio aiTÌM, 
Prima che gi.uoghi al pasio del perdono. 

Ma ficca gli occhi per l'aer beo tuo, 
E vedrai gcule ianaaii a aoi sedarsi. 



ao Questo cerchio e girone puitis**', cioè in 
questo si purga il vido tUlV invidia. 

31 E però le corde della sferra , con cui san* 
ijenati gF im/idioti , tono tolte e cavale da ca- 
rità e da amore: e il freno che ite ritiene e non 
ci laeei^ correre adinvidiare il bene degli altri , 
deve estere dì qualità contraria alf Invidia, qua- 
le è quella diipotitione di animo che ci inoline 
ad amarlo: insomma qui in questo cerchio Is 
carità all'invidia opposta è quella che castiga. 
l'Invidia. Il Daniello miieramniUe confuto trt 
le trasta%ioni ti disparale di suono e sferza: spie- 
ga quel corde po' corde da slromento , che dice 
esser tratte, cioè toccate e tasteggiate , come ie 
corde d'una lira o di un Hata. 

22 E credo che mi si porgerà occasione di 
ammaestrarli con salutevoli avvisi sa questo par' 
tìcolare prima che arrivi a'piè della scala ehp 
dal secondo al terzo balzo conduce \ ove ti fingo 
^Angelo che perdona e rimette il peccalo; al 
fua/« si i in questo cerehia soddisfatto. 

Tomo II. i4 

L>o.i.!^o:,GOOgiC 



i54 DEL PURGATORIO 

E ciascun è 3Ì lungo la grolla auiso. 

Allora fìh che prìma gli occhi apersi: 

Goardàmi inaimi, e lidi ombre con maDti 
AI 94 color della pietra non diversi. 

E poi che fumnto un poco pili ovniiti; 

Udì' gridar: '^ Maria, ora 'per noi , : 

Gridar, Michele, e Pietro, e, talli i Sam^.' -' 

Hon credo, cbe per terra vada 'S incoi 
Uomo si duro, che non fosse punlo 
Per compassiou di quel, ch'io vidi poi : 

Che quando fn' si presso di tor giunto. 
Che gli atti loro a 



33 Lungo la costa del monte, estendo proba- 
nte , che il Poeta scriveste roccia e nou grptta , 
come osserva ti Padre d' Aquino ; sì perchè- fati» 
menzione della grotta di Catone nel piano , non 
si favella poi pia di grotte ni di giro'ii ; sì anco- 
ra perchè si (Uscrivono queste anime espressa- 
mente in tal positura , eante te si appoggiassero 
*l massa che dietro le regge, ai che nonéadat- 
tata il concavo di una gratta. 

a4 Oi color livido , com'era quel della pietra. 

25 Cioè tutte le Litanie de' Santi , come Jan 
gli orbi che stanno accattando alle Chiese dì 
toncorso. 

26 falò oggi> adesso, voce lombarda più vol- 
te usata dal nostro Poeta, che sembra (a/or» 
fare ineella di simigUanti vocaboli. 
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Per ?7 gli occhi , Tui di grava dolor munto. 

Di vii >a cìliccio mi pareto coptrli, 
E l'un 91) Mfferia l'altro cod la fpalla, 
E ludi dalla ripa eraa •offerti. 

Cosi li ciechi, a cui la roba ralla, 

StaoDo a' 'o perdoni a chieder lor bisogoa, 
E l'ano 'I capo sovra l'altro ji avvalla, 

Perchè io altrui pietà tosto si pogna , 
Non par per lo lonar delle parole, 
Ha per i* la vista, che non meno agogna. 

E come agli orbi non approda 'I Sole, 



^ La compassione mi spreme a Jann dagli 
occhi lagrime in abbandanxa. 

2^ llVellutello cita con molta erudizione , mm 
coti poca fedeltà, come i/ui; dove per autori tia- 
re la fantasia del Poeta , a0bbia a Geremia 
questo lesto, qoi-peccatoresl, ut iovidus, cilicio 
poeDÌlentiae icciagattif; 

39 Soffria il peso dell' altro , perchè VunoalP 
altro appoggiavasi dijianco, e di dietro ti ap- 
poggiavano lutti alla roccia del monte, dallm 
tjuale erano sostenuti. 

30 Mie Chiese, dov'è il perdono. 

3| Piega, abbassa , e appoggiali capo sopra 
delt altro , per risvegliare pik tostamertle in al- 
trui la pietà. 

31 Per la vista di positura sì miserabile , che 
non meno delle parole ha forza X indurreafat 
la limosina. 
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Cosi all'ombre, dov'i» p^rlav* ora; 

Luce del Ciet <ti «n ^ì Urgìr non Taole; 
Ch'atutte bd fil'di_ ferro il ciglio fora. 

K cnae si, com'a ^4 sparvier ulvaggio 

Si fa, però che ({ueto non dimora. 
A me pareva andando fare oltraggia, 

Vedendo altrui, non essendo vedni«: 

Ter eh' io mi volsi al mio contiglio Mggio. 
Beo lapev'ei ch« vulea dir Si lo muto; 

E però non attese mia dimanda; 

Ma disse : Parla , e rit breve et W argnto. 
Virgilio mi venia da qqelln handa 

Della cornice, onde cader si puot*, 

Perchè ^a nulla sponda s' ioghi rlaud»f 
Dall'altra parie m'cran le devote 



33 Fare di se largo dono, fedi la caia delP 
imiidia descritta da Ovidio 3. Met da eui ha 
preso Dante varie speciette per quasto suo girone, 

34 Sparviere forastico non bene addomestica- 
to, perchè troppo si tballe. 

35 Ciò che io voleva dire, aaeorehi noit Io di- 
fessi ancora. 

36 Avverte il Padre tP Aquino non essersi usa- 
ta dal Poeta la parola argato per servire att» 
rima , ma al senta; perché essendo i ciechi di 
mente meno distratta , sta ben* il parlar* con 
loro con brevità ed argutia. 
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Ombre, alia per 37 l'orribile caatnra 
Preroefan si , che 'B btgnaven ie gote. 

Voleimi a loro, et: O gente aìcnre, 
iDcomincUi , dì veder I' 39 alto lame , 
Cbe 'I ditìo ToitTO aolo ha io sna carat 

Se tosto gratis 4» ritolra le «chìniDe 
Di vostra coscieocìa, 41 al che chiaro 
Per eua acenda della mente il rmoiei 

Diteitii (che mi Ga graiioso e caro) 
S'aolnia è qui tra voi, che sia 41 Lstloa; 
% forse a lei sarà Ai baon , «'io l'apparo. 

O frale mio , U ciascuna è citledioa 

3y Orribile per esser r02Aa , non raggaa^al» 

33 Benché avevano le palpebre eucile nonJimer 
no dirotlatuenU lagriniaaano. 

39 Iddio , « cui solo anelate. 

4a Purghi te brutture e le macchie della vo- 
stra coseiensa. 

4i Sicchi da essa già ben purgata , come da 
fonie, ne derivi un conoscere pi ii limpido insie- 
me e più pieno; essendo che per lo contrario la 
coieiema maccliiala oscura l'intelletto, onde 1* 
ripostolo disse de filosofi viiiosi: ObKBratant 
est iuiìpieua cor eoinm. Som^ 1. 

4i Italiana. 

43 Di giovamento se la conoscerò ; perchè ri- 
tornato al mondo pregherò per lei. 

44 Alludo • quel M S. PaaUi non babemnf 

>4* 
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D'nna vara città: ma tu vuoi din. 

Che viVMM ia Italia peregrina. 
Questo mi parve per risposta udire 

Piii ìnuaiiii alquanto, che li.dov' i» (tkTs: 

Oud'io mi feci ana^r piii U sentire. 
Tra l'altre vidi od' ombra , 4ì eh' BSpetUT« 

In vista ; a se voleste nkan dir: Come? 

Lo meato a gaÌM d' orbo in au levava. 

hie n^nentea Civitatein , sed futuram inquiri- 
mus, essendo di tulli la vera Palria il Cielo, 
«stendo noi in terra sol dipaisaggfo : o pure per 
esser allora spogliale de' loro corpi , i quali soli 
potsoH rieoiiosctre per Palria quella terra, on- 
de trasser C origitie: l'anime separate non erri- 
no ni Italiana, né Francesi , ni Tedesche. 

45 Faceva sembianza di aspettare qualche re- 
plica da me, e come starebbe un'orbo , quando 
dubbioso di ciò che glifosse stato da altri detto, 
per non averlo ben capito stesse col viso voltata 
in su in atto di voler pronuntiare, come dite? 
tome va questa cosa , che io non l'intendo? cosi 
poco a proposito taluno , a cui non ho voluto al- 
tre volte fare il nome . La spiegazione più giusta 
à questa: e se taluno volesse dirmi; come polev» 
sembrare in vista di aspettare , mentre pure uvi- 
fa serrati gli occhi , eh* soa quelli eke più d'agni 
mitro fanno la spia de' nostri affetti: ("risponde 
Dante medesimo aquesta obbjetione eke si fa-} 
leeone come teneva il viso alzato in su come fan- 
no i ciechi , tfuand» vogliono • ascoltare nitri 
farlar essi, 
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spirto, diss'io, eh* per ulir A* li iom». 
Se tn Be' quelli, cbe mi risponcttiti, 
Fammìti ij conto o per1nog*,o per noma. 
I* fui Senese, riipOM, e eoo i^uesti 
Altri rimolKlo qwì !■ vit« rik , 
LagTÌmiodo 4^ a cciIdì , che «e oe preiti. 

Savia i9 Bon fui, atiegna ebe Sapia 
Fosti chiamuia ,. ■ fu' degli allroì danni 
Piii lieta assai, che ài ventura mia. 

E parchi tu uon credi, eh' io t' iusaanij 
Odi, M fui, Cam' io ti dico, folle: 
Già dìiccndeBdo 1' 5o Brco de' mia' anni,' 

46 Ti purghi e peni p«r salir* mondo al eitlù. 

47 Pammili conoscere, o dicendomi il tuo no- 
me , o almeno palesandomi il luogo della tua 
nascita. 

S/à Piangendo e sospirando a Dio, acciocché 
eoiteeda a me se stesso a godere. 

4^ Caneeltinà miserabile e non da Poeta di 
tanto senno: Il P. d" Aquino sàviamente ha sti- 
mato pregio dell' opera di tralasciarlo , non però 
che non fosse capace di esser trasportato in là' 
tino sema the avesse tanto dell' inetto, potendo 
tradursi e tirarsi avanti il periodo dalai incO' 
mlnciato così : Sapiam ( quanquam Mpiantia tanr 
lam nomea inane dedit. ) 

5o Avendo già passata la mela della vita eh» 
-eitole somunement» godere un' uomo, efiebeaeei 
rassomiglia all'arto, perchè fimr-a 35. anni ti 
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Erano i eiltadia miei proMo a Coli* 

In Si carapo ginnti co'lOro a 

^t io it pregava Dia di qnel,^^ cb'e' volle 
Kotti fur quivi , e volti Degli amari 

Passi di fuga , e veggeodo la caccia , 

Letizia presi 54 ad ogoi altra diapaTÌ , 
Taalo, ch'io leva' 'ti su l'ardila faccia, 

Gridando a Dio: iS Ornai piit bob ti terao, 



tncende,Jtno a 4o. i come il eobno deW are», 
• pai si comincia pian piano apiegare e «ascen- 
dere : di «juttlo modo di dire ti terve Dante an- 
cora nel suo Convivio, ed una specie simile é 
quella d'Orario: multa fernot bddì vaairales 
coinntoda Mcum, multa recedentei adimnnl; e 
i7 Petrarca : era giimlO al loco , ,eva deeode la 
vita, cbe al fiu cade. 

fii Jtiaccati in battaglia co i Fiorentini. 

Si Cioè che perdessero iSanesi miei coneiila- 
ìdini: Era questa sguajata gentil donna Sauese 
esiliata dalla patria , e rilegata in Colle, non 
credo per le su» t/irtii, 

53 Quasi dica , n VùtUmti non per merito d^ 
miei prieghi , che ragli d'asino non arrivano ia 
Cielo , dice il proverbio ,- ma perchè già Dio r»* 

. leva che cosi riuscisse, 

54 Grandissima , impareggiabile. 

5Ì Queste son le parale di costei riportate da ^ 
istorici: fammi ora Dio il peggio, che puoi ; che 
io vìverci e morirò contenta ; non h» piit che t^ 
Bicre, né ho che sperar di pik. 
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Con* fa 'I 36 merlo p«r poc* bonaccU. 

Pace Sf volli con Dio ìd su lo slremo 
Della mia TÌia.- «t aocor « non «arebba 
Le mio doiar per pcnileDiìa *cenio , 

St ciò non foMB, cb'a memoria m'ebbe 
Pier PellÌDBgi)o in sae lanle oratiuni , 
A cui di me per caritate inoebbe. 

Uà tu chi ae' cbe nostre condizioai 
Vù dimandando, e porti gli occhi J9 tciolli. 



5fi La /avola del merlo i che etttnile passa- 
to un Gennaje molto temperato eduUe, il mtrlv 
credendo V Iitoerrto già Jinita sijuggi dal padra- 
Ite Cantando non ti curo DotoÌDe. che nsciio son 
dal verno, (the tal detto il volgo riconoscer 
riscontra nel canto del merla ) ma se ne penti 
presto , che poco dopo essendo nevicato , la sta- 
gione rincrudelì. 

57 Pace chiedendoli eoa pentimento e perdo- 

58 Non sarei nel secondo batto del Purgato- 
ria , dove scemato già il debito contratto con Dio 
per il mio peccato di superbia . pago adesie il 
debito contratto perilpeccata d Invidia, ma mi 
ritroverei ancora nell'atrio del Purgatorio Ira 
I negligenti, se non fosse che si ricordò di me nel- 
le sue orazioni Piir Pettinajo Eremita Fioren- 
tino di santi costumi. 

Ì2 Non cutiti , tome gli abbiamo noi. 
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Sì com'io credo, e ^ spirando ragioitì? 
Gli occhi , diu' io , ni fieno ^ ' ancor qni lolli , 

Ma picciol tempo; ^' che pocli'è V oSes» 
■ Fatta , per esser con inTÌdU volli. 
Troppa è pib la paara, ood'è sospesa 

L'ininiB mia, ^' del lormenio di sotto; 

Che. gii Io 'ncareo di lagg'ii ^i mi pesa. 
Et ella a me: Chi t' hs dnoqne coadolto 

Quassù tra noi, se giti ritornar credi? 

Et io: Cosini, ch'è meco, e non fa motto; 
E vivo sono: e pertt mi richiedi. 

Spirito «Ietto, se tu vnoi ch'io ninoTS 

Di là per te ancor li morta' piedi. 
O quest' è a udir lì casa nuova , 

KUpose, che gran segno i, che Dio t'ami. 

60 E parli rifiatando, eome sento, heitehi 
non ti vedo. 

6*1 jincor io sarò a suo tempo fu) punito con 
le palpebre cucite. . * 

62 Ma per poco , perchè poco ho offeso 'ddia 

f tardando ef oliando gli occhi tinti £ livore per 
altrui bene. 

ti3 Del iormenlù di sotto , ove la superbia si 
purga: essendo io stalo piti superbo che invi- 

bij J^^' pc ■ ">' ^à pena , come se lo porlaS' 
fi , per il Itrrort di doverlo portare per lunga 
' fessa. 
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Picr& cai pregia tnotalor mì giovi: 
E chieggioti per quel , che tu piii brami , 
Se mai calchi la Urrà di Toicaoa, 
Ch'a'miei propinqui (u ben mi ^f riorarnì. 
Ta gli vedrai tra quella gente <^ vana , 
Che '7 spera ia Talamono, e perderagU '- 
Fi^ di (peraou, eh' a trovar la Diana: 
Ila ti più TI maturando gli Aaimiragli. 

65 Mi renda (a buoni* fama perduta Im i 
Miei parenti, che hanno di me mata opinione. 

ti6 Li traverai tra quella gente vana de' Se- 
nesi. Vellut.Ja a quel vana una chiosa lanlo 
obbligante , quanto 4 disobbligante quella di 
Landino. 

Gj Sperano nelC acquistalo porto di Talamo- 
ne , posto a i confini della loro maremma , pà 
immaginandosi di mettere in niare formidahUi 
armate navali; ma andrà loro pik fallita que- 
sta speranza di farsi grandi per questa via , di 
quel che sia loro riuscita vana la speranta or» 
perduta di trovare una grassa polla X acqua 
viva, che credeva'!» passar sotto terra per Ia 
laro città .- e dopo grasse spese ia scavamenti in 
malti diversi luoghi, non l' lu>n mai potuta tra- 
vare: perchè la chiamasser Diana ci vuole a ri- 
pescarla qualche antiquario di Siena. 

68 Ma più (he il popolo minuto, riparranno 
su Talamone grandi sperani» i cittadini princi- 
pali, che già si figurano di esser fatti dalla Re- 
pubblica ammiragli delle sue flotte, ed avere il 
flomifiio del mare col loro valore e comanda: « 

L>o.i.!^o:,Gqogic 



ifi4 DEL PURGATORIO 

pure nelU incredibili spese/atte in adattare , e 
Jbrtijicare tjuel portò. piU vi rimetteranno del lo- 
ro i piit potenti , e quei , che sono de' grandi di 
■ Siena,* ne tperano maggiori «nari, « vantaggi. 
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l_j|ii I è costai, che 'l nostro raonte cerchia 
IViina che morie gli abbia dato il volo, 
bt apre* gli occhi a sua voglia, e coperchia? 

Ifoii so chi sia; ma so, eh' ci noD è solo: 
Dimandai lu , che piti |;1i l'avvicini, 
E dolcemente , ti che parti , 3 accòlo : 

1 Parla il. Guido tfel Duca da Breltinor* 
aon M. Rinieri de' CatboU da Forlì , i quali ila' 
vano atcaltaiido il ragionare, che ii faceva tra- 
Sapìa , e Dante persona di voce Jorestiera , « 
ckie già aveva detto d'esser vivo in carnt e »*• 
sa i dei che arnmirati questi due oriti Ira se di- 

•i. Non avendoli cuciti come noi. 

3 E accaglilo dolcemente lì ckeparlì: (essen- 
do acco)o accorciatura e sincope di accoglilo. 
Coli il Barcfàello nel 5. sonetto della seconda, 
farle disse tolo per toglila, f^. il farchi neW 

Tomo It. i.\-}h' 
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Così duo «pirli Vano nll'iiUro 4 chini 

Ragionsvan di ma ivi ■ man dritU; 

Poi S r<Fr li *i*i . per dirmi , fnpini ; 
E ditM r 6 ano: O anim* ftht: Alla 

Rei corpo atieara in ver lo Cìel len «ai. 

Per cirilb ne confola , e t)« ditta 
Onde vieat > e chi m' ; che la ne Tai 

Tanto maravigliar della •j Ina grazia, 

Qnanto ' vnol cosa, che doo fu piii mai. 
El io.' 9 Per mena Toacan» si Sfiazia 

Eresiano a carie 176. J sì eh' allettato da qu»r 
te cortesi accoglitnie , parli e risponda : Il Lan- 
dino spiega goffamente , parlagli a tutta, p^ft- 
Mione , perché , die' egli colo vai punto fermo , 
the ti pone quando la sentenza è Jinila. Il f^el- 
luUllo poi legge a colo , e lo tira dal Ialino colo 
a lignificare mostragli riverenza ed onore. 

4 L'uno chinato verso dell'altro in atto di 
J'/ii' tra di se bissi bissi. 

n Per accingersi a parlare a me, aitarono su 
perso il cielo il volto : lo mento a guiia d'orbi ii| 
•a levaro. 

b Gioè M. Guido. 

y Del favore e privilegio da te Ottenuto. 

5 Quanta maraviglia richiede cosa sì insoli' 
fa e non mai da che mondo è mondo veduta , che 
uno quassù salga del suo terrestre e mortai cor- 
po aggravato. 

1) Si disfende e ditata untume pìccolo Rc'nMf 
_frineipj (parla dell'Ama), 
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Va (lamie*!, ehi najca in io F*1terona, 
B cento nigtia di corso ■■ noi miìm: 

Di tovr'cMD rech'io quuta persno*. 
Dirvi chi tia, «aria parlare iodartio; 
Ch« 'I nome mio aaCor molto non mona. 

Se ben lo 'nteD di inerito tao «ccarno 
Coa Io Dlellctto, allora mi rispose 
Quei che prima dicéa , la parli d' Aroo. 

È r t> altro disse a lui : Perchè nascose 
Questi 'I locabol di quella riviera , 
Pur Cam' uom fa dell' orribili cose.' 

E l' ombra , che di cÌ6 dimaudnta era , 
Si sdebitò cosli non so; ma degno 
Beo' è, che 'I oome di tal valle pera: 

Che i3dal principio 14 &uo, dov'è si 'J pregno 

10 Montttgna delVjppennfna nello slata di Fi- 
rcHM presse i confini detta Romagna. 

1 1 Perché secondo Grò. yitlani tulio il suo 
corto sarà/orse mif-tia cento fenti. 

Il Cioè M. Riniari. 

i3 Perchè in tutto questo trailo di paesi- , da 
dove nasce fin ti dove V Arno finisce, e ibocca 
in mare , v è una ffe/ile sì ribalda e sì perversa , 
che non pajono piii uomini ma bestie. 

l4 Cioè del fiume Jt-no. 

lì Mi piacerebbe l' interpetrasioae d'un te- 
eeltente letterato mia amica , che seguendo il 
Landino , stima che pregna qui voglia dire gra- 
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L' iCsIpeBlro monte, ond'è IroDCO P«lor«, 
Cbe'n p'^chi luoghi paMa inoltra quel Mgao, 
Inlìn là, 'te >< ci rende p«r ristoro 



fido di aequ* , esttndo verissimo che a pie di 
ijusilo monte, cioè dellm Falterona ntucoiio, al- 
tre molìe altre tardive , i due Jìvmi rtali il Te- 
vere , t l'jirno: ma seguendosi questa interpe- 
trazione, bisogna poi intendere il tetto verso, 
come ai.tor' egli l'intende, cioè the il promon- 
toiio Pelerò in pochi luoghi supera d" attesta la 
Fallerò/ a , la quale iiiterpetra liane non mi sod- 
diiifk: oiid" io seguendo il parere de ipiit , stimo 
che t/uì pregi.o voglia dire gonfio , e però alto , 
con che il teno vcno fa un senso facile e vero: 
lf> L' Appennino, che coniinuutido la sua ca- 
tena Jin' all' eili-emità dell' Italia , rimati taglia- 
lo e li omo da Petoro promontorio della Sicilia, 
conforme n quello di Virgilio 3 Jeneìd Hjec lo- 
ca Ti qadiiilan) et vns\r, cdiiviiIsh ruion disiilois- 
M> remili rum prntinus ulrsque ieIIub udii fnret , 
dicendosi ai'Cor da altri Poeti , ma non da IstO- 
I :ci autor' voli . quel promontorio , e tutta la Si- 
poi separai 

ly Oltre la sammilà delta Falterona , che è 
deliv montagne piii alle degli ^pennini. 

Il Fin dove 1' Ama si rende al iMre. Il Pa- 
dre d' jtquino traduce rilieniì ad liiloia Pi'dIì , 
che non pare che voclia dire la bocca d" Arno , 
che pure vuol inlelidfre il Poeta , dalla cui men/c 
ancor si tcotta Iraducende egli quel dal prìocì- 
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pio suo, dove t si ec. rupia narn vagire nh origi- 
ne prima , e Dante parla non del principio itslf 
Spennino , ma detjiumi! Arno ; tieckè il tradutto- 
re nella descrizione dell' uno n dell' altro confine 
non si conforma alla mente del Poeta : tictonu; 
né meno nel tradurre per ristnro di quel che 'I 
C.ieXtc. voltando così : Redit ubi pelago Tilao 
fluviatibus uudii, ignilis redita quos nauserat 
•ale, liquot'ps: perché Dante dice , the iljiame 
rende al mare , e non il sole, di cui non si verif- 
ica all' istetso mo<ln. 

19 Di (fueW acque. 

20 11 Sole. 

21 Balla tfual marina: seguendo Dante l'opi- 
nione c/te i Jiumi traggono la sua origine imme- 
diatamente dal mare , la tjual opinione in oggi 
par che sia la meno ricevuta. 

22 Li stimola e li spinge a /uggire o fugare , 
cioè scacciare la virtit. 

a3 Fumata maliarda che trasformava, gli uo- 
mini in bestie: Quoshominum ex Tacte Dea sxn 
potentibut fa«rbii indoerat Circe ia vultui ac 
t«rgk feraran f^irg. lib. 6. 



.,.i.o:,GOOgiC 



170 DEL PURGATORIO 

Tra M brutti porci più degni di 35 galle^. 
Che d'altro cibo fatto in umano aio. 
Dirizza prima il suo povero calle. 
Botoli a6 tiàovs poi> venendo giaso, 

Ringhiosi '? piìi, elle non chiede lor possa. 
Et a lor disdegnosa 3B torre 'f muso. 
Vassiagcaggèodo, e quanto ella più 'ngrossa, 

34 £11 valle iC Arno appena nato s' aJdrliia 
per il suo Ulto ancor angusto , e povero d" acque 
tra brutti porci , cioè i popoli dei Casantino sto- 
slumatisiimi: allude principalmente a i conti 
Guidi. 

35 Di ghiande 

36 Speaie di cani piccoli , vili e stizzosissimi. 
27 Digrignanti, intende de^ii Aretini, tac- 

eiandoU conte rabbiosi e superbi , benché ineschi- 

nelli e impotenti. 

ali Perchè Arno o la sua valle non passa per 

Arezzo, ma lo scansa quattro miglia a man 

dritta. 

39 Abbassandosi e cadendo già verso il pia- 

no, quanto più cresce e Jasii magg'ore questa 
Arno, vede ì cani mutarsi in lupi, cioè gli Are- 
tini arrabbiati ne i Fiorentini rapaci e ingordi, 
e passando poi P'al d' Arno di sopra » yal di' 
jirna di sotto, e in quei profondi pelaghi preci- 
pitando, trova le volpi sì froJolenle , moè i Pi-, 
sani trappolatori sì maliziosi, che non temono 
ingegno che gli scopra o superi in frodolenit. 
Quella speci llcazione di vizj pur rappoito agi' 
iilitUì de i sopraddtlti animali Dante l' ha pres»- 
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TaDlo plii Iruova di can fam lupi. 
La malsdetla e svcDlurala fona. 

Discesa poi per piti pelaj^i copi. 
Truova le volpi iì piene dì frod* , 
Che non leinoDO ingegno, che l'occupi. 

£(è 3o lascerò di dir, perch'allri m'oda : 
E booD Mia colini, s' ancor s'acnmenta 
Dì ciò, che fero spirto «ni disnodi. 

^' ^^SS*^ '"** ^' nipole, che divenla 

di peso da Boezio lib. 4- ^e consoì. Philotopk. 
prosa 3. di cui, come altrove si é detto , molla 
egli si serviva e Jreijaenlrmente leggeva. Eyeoit 
ìgilar,nl qurni transforinatuoi vttiis videH,ho- 
mieem eiisliniareDon possicaviritia TerTct^etC. 
Lupi simitem dìierii; rerosetc. Lìnguain Iitigii< 
ciercetT raoi comparabis: insìdialor etc Fran- 
dibos gaudet? vulpelicuseiKqoetvr ; fordia, ìid. 
iDUodìsqoe lil)idiaibaaiminergitar?*otd àx tnia 
voluplate detiaeluT eie. 

Sa Dì dire queste etrità, benché mi atcolti 
eostui, cioè Dante, che è di ciucile parti: t sa- 
rà bene per lui , se riterrà a memoria ciò , ckt 
uno spirito divino e veritiera mi discopre: qual- 
che edizione diee li disnoda , cioè the io spirito 
ftrìdico gli dicifero e predico. 

- 3l M. Fulcièri de' Calbali da Forlì , nipote 
del suddetto Einieri , a cui seguila a parlar 
Guida! quello Fulcièri Podestà di Firenze nel 

ì'ioi-.fece giustiiiare parecchi Forentini della 
pari» Bianca, f^ed. Land, e Feltut. 
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Caceialor di quei 1« lupi iu au U riva 
DbI fìero fmme , e litlli g.l> sgomenta: 

Veode la 3} carne loro eueudo 4i*^ ; 
Poscia gli anclde come 34 antica belvaff 
Molti di vita, e se '* di pregio priva, 

SsiiguÌDoso esce della trista ^^ lielv»: 
Lasci.la tal, che di qui a miiraiiui 
Nello sialo primaio uua &i '? rinseUa. 

Coni' airanaoniiu da' fntari danni 
Si Inrba '1 viso di colai, di' ascolta. 
Db qualche parte il periglio 1' ^^ assanni; 

Così vJd'io l'allr' Anima, die volta 
Slava a udir, turbarsi, e farsi trista, 
Poi di' ebbe la paiola a se ^9 raccott*. 

Lo dir dell'una, e ddl' altra la viMa 
Mi fé' yoglioso dì saper lor nomi , 

Si pei Fìorei'tini specialmente de' Bianchi. 
" 33 Avendo preso danari da i Neri per far 
macello de' Bianchi. 

34 Come Bue vecchio ingrassato 

33 Rimanendo egli infamalo come avaro in- 
giusto e sanguinario. 
36' FirtMe. 
3? Non si rinoerde , non si ristora da i di- 

35 L'addenti, l'assalisca. 

33 Ben Capito il senso della Juntsta predi- 
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E dimanda ne fai eoa pricglii miila. 
P«r che lo io spirto, elle di pri> parlòmi, 
Ricominciò: Ta vuoi, ch'io mi 4> dedun 
He) Tare a te ciò, che 4^ la far noa vuòmi. 
Ma da che Dio io te vuol che tralnca 
Tanta sua 43 grazia, doq II suro scarto: 
Però sappi ch'io son Guido del Duca. 
Fu 'I sangue mio d' invidia si riarso , 
Che, se ^veduto «vessi dooi farsi lieto , 
Visto m'avresti di livore sparto. 
Di mia semenza colai paglia mieto. 

O gante umana, perchè poni ') cuore. 
Ili 44 'v' è metticr di conserto divieto? 

40 Guido. 

41 M niduca a fare. 

4i Non avendo Dante valuto dire il suo nome 
a Guido che iie l aven rickieilo, 

4. Quanta ite moxtra , mentre leco dispens» 
nelle sue leggi , coiicedeiidott in tempo delln tua 
vita mortale di poter vanire al Purgatorio. 

44 ^1* dove, cioè rm i beni di fortuna . ov è 
di mestieri , o di aver compagni e consorte nel 
possederli ; e così possederne meno , o di posse- 
derli per se solo con esclusiva e divieto agli al- 
tri di possedere i medesimi beni , e dì soggiacer 
egli s'esso a questa esclusiva e divieto di pos- 
sederli : non bisogna dunque porre il cuore in 
lai sorta di beni soggetti di sua natura ali in- 
fidia, ma ne i keni dtW anim« noa invidiakilir 
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Questi È Rinier; quesf è 'I pregio, « Vòaaré 
DtHa CB» d.1 Cilboti , ove dallo 
Fallo s'è 4! rcda poi del suo valore. 
È i6 utiD pur lo suo ssDgoe e fatto brullo 

t>erciii II possedersi da uno , non divitla é impe- 
disce il postedersi dall'altro: nel taalo seguen- 
te ti ritorna a spiegare questo medesimo passo. 
Moltissimi testi hanno A\ cousorto divido, dot 
00» é mettiere divieto di cònsorlo , dai de' quali 
bisogna : acciò io He goda il pieno possesso , im- 
pedirne e vielal-ne il possesso ad altri , non po- 
tendo essere una cosa materiale totalmente dì 
pia d' uno : ed è traslazione presa da i inagi- 
ètrali, ne' quali , ove di una famiglia , o eoasor- 
teria entrava uiio,J!nchè vi durava quello, t^ 
era divieto a que' tempi d' entrarvi un altro ,per 
non armar troppo un ulessa famiglia deW au- 
torità pubblica. La traduzione latina uOlta qui- 
eto passo cosi. Quid opuni cuiduIbIìs acervo inor- 
talea ultra ! non est lenuìsse superbum deciescit 
quidqUid vitx consortihus JUa questo non è il 
senso di Halite , che per motivo idoneo a morti- 
ficare la cupidigia de i beni difoiluna acceiwa 
precisamente la di lor naturai tneschinilà , in 
quanta li rende soggetti all' invidia , a eoi non 
tono soggetti i beni spirituali proprj dell' animo. 

45 Erede. 

46 £ non solamente, nella Bomagna la fami- 
glia di costui V divenuta sfornita e priva del 
bene che ai richiede nella vita umana si alla sua 
più soda , e più vera contentezza , si ancora al 
muo innocente e eonvenevole divertinuitla ; rithic- 
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Tra ') P«,e 'I 4t monte ^ li miriiia,* 'I Ben» 
Del ben richiesto al vero • al traMullo; 

Cile dentro a questi tern)ÌDÌ i ripieoo 
Di 43 «enenosi st«rpì , si che (ardì. 
Per coltivare, ornai verrebber mano. 

Ov' è 'I boon 49 Lipo , e Arrigo Maoardi , 
Pier Traversaro , e Gnido di Carpiona ? 
O BomagaDoIi tomai) ìa bastardii 

Qaando in Bologna 50 un fabbro si railìgnii .-. 
Quando 'n Fasnia oa Bernardin di Fospo, 
Verga gentil di picciola 9> gramigna. 

Non ti maravigliar, f'io piango, S» Tosco, 

Jendosi per la contenleoa l'esercivo delle virtk 
morali , e per il conatnevol diyvrlimettlo la peri- 
zia di molte arti genlili. 

47 /' Po , il monte Appennino , il Mar adria- 
tico e il Beno Jiume di Bologna , dentro i qu^U 
cordini si stende la Samagnit. 

43 Di scellerati costumi. 

49 fedi le lodi e qualità di questi gentili Ro- 
magnuolì nel Land, e F'ellut. 

50 Un tal Lambertaccia che di plebeo venne 
per valere a segno, onde poco mancò, che npn 
si insignorì di Bologna. 

51 Pi piceiola e ignobil famiglia , e non na- 
tione, come mette r indice moderno. 

53 O Toscano: così lo ciùama , perchè Dante, 
taciuto. H noifle proprio , t'era ernie fa^lo con»» 
leere per toseanf. 
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Quiado rimfliubro con Guido Ha 53 Praia 
Ugilia 54 d' Ano, che divelle vnscoi 

Federigo Tignoso , e su* brigai* , 
'La caia Traversa» , e gli Aaaslagi , 
( E r uaa geolo, e l' allra È 5* dir.Ula. ) 

Le Siidoaiie, eicavalier, «TglioffaTiai, r glWgi, 

lik dove i cuor icÀi falli sì malvagi. 
O S3 BratCdoro, che non foggi via , 

Poiclii gita se n'b la tua famiglia, 

E molta gente per neo esser ria ? 
Ben fa S9 Bagnacaval, che non ritigli* ; 

53 Luogo tra Ravenna e Faenza. 

f>4 Deg'l' Vbaldint , famigl'a toscana , e peii 
dicf vitelle vosco, con voi Toscani, 

5Ì Disredata , perchè priva del miglior patri- 
monto , cioè del valore degli antenati. 

!>'J Sottintendi, né ti maravigliare se io pian- 
go, quando allm memoria mi tornano te gfasio- 
se donne, e i cortesi cavalieri ec. 

5? Le faticate imprese fatte da questi cava- 
lieri , e gli agi e comodi da loro ad altri pro- 
mirali, così stimolandoli e animandoli un amor 
nobile e generoso , e un vivo senio di cortesia. 

SS Piccola città della Romagna , patria di 
eoslui che parla in tempo che la sua famiglia 
principali ssima era andata a stare altrove. 

59 Castello tra Imola , e Ravenna : pone il 
luogo per i Conti Signori di quello eh» non «^ 
Ptvano sueeeiiione. 
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E 60 mal fa Castrocaro, a peggio Conio, 
Che dì figliar tai Conti piit s' a> impiglia. 

Ben ^> r»ranQO i Pagia , da che 'I Demonio 
hoT sen giri; ** ma non perfc, cbe puro 
Giammai rimanga d'ewi testimonio. 

O «4 Ugolio de' Fantalin , sicaro 

È il nome tuo, da che più non l'aipelta 
Chi farlo possa, tralignando, oscuro. 

M» va' via. Tosco, omii, ch'or mi diletta 
Troppo di piangtr piti, che di parlare. 
Sì m' ha ti5 vostra ragion la mente stretta. 

60 E fan male a rijigli'are i Confi di Castro- 
caro, e peggio fanno a rifigliare i Coati di Co- 
nio , giacché si vedano si tratignare : l'uno e l' 
altro sona luoghi della Romagna. 

61 Si piglia briga . e s' intriga. 

6-1 Sene faranno a generare 1 Pagani signori 
di Faenza , ma quando però Mainardo Pagani 
per le sue malvagità , detto per soprannome il 
D-'avoto , sarà morto, altrimenti col suo rea e- 
sempio farebbe prevaricare tutti i nipoti. 

6'3 Ma non però che si possa sperare dover 
naicere da loro prole , che non sia macchiata ■ 
di tfualehe vizio , e che possa rendere pura te- 
stimomama 'della virtù insigne dei suoi mag- 

6^ Gentiluomo di Faenza di lodati costami 
inabile al matrimonio e unico di sua famiglia. 

65 Le cose di vostra ragione , movendomi , a 
piangere le sciagure the sono tu in terra , e per 

Tonto lì. »6 
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!4i>Ì sapavam , che-quel)' anime care 

Ci 6S seotivano CDClar; però àj taceod* 

Facevaa noi del cammin CAofidare. 
Poi 5S rummo latti soli' procedendo, 

Fnlgnre parve, quando l' aer fende, 

Voce, che giunse di eoa Ira , dicendo: 
Anciderarnmi ^9 qualunque ni'a|>prende ; 
. E fuggia corae luon , che si dilegua , 

Se subito la nuvola T> scoscende. 
Come da lei l' adir nostro ebbe tregua , 

Et ecco l'altra con si gran fracasso, j 

' Che somigliò tonar, che T> tosto segua ; 
lo sono 79 Aglsoro, che divenni sasso; 

rò piii apparlenenli a ^oi tltrì , che a noi altre 
anime del Purgatorio. 

òti Non ci vedevano , perchè aveoano gli oc- 
r.hi cucili, ma ti sentivano camminare. 

67 Esse col tacere , e non avvertirci che sba- 
flliavaiito la strada , facevano Jidarci d^ andar 
bene , altrimenti essendo piene di carità et ave- 
rebhoao avvertiti. 

b"a Poiclti. 

69 Parole di Caino dopo essere stato male- 
detto da Dìo per avere ucciso per invidia, il/rfi- 
te'.la Mele. 

70 Rompe e squarcia. 

71 Subito vista il lampo. 

73 jiglauro avendo per inmdia impedito alla 
tua $are,lla Hert* il conversar eon Hercurio , ut 
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Et aitnr, p«r ìstriojjerini al Poeia, 
ludietro feci, e non ionaaii 'I passo. 

G'A era l'aur* T* d'<^DÌ parte quH>; 
E( ei mi à'iaae.- 74 Qael fu il duro cui 
Che dovria l' unni lener dealro a sua 7^ 

Ma voi prandvle l'eica. >Ì che Tanio 
Defl' aulico 7' avversario a se vi tira ; 
E p«rò poco vai freno , o richisnM. 

ChiamKvi 'I Cielo, e 'otorno vi si gira. 
Mostrandovi le sue belleize eterne, 
G Toechio vostro pare a terra inifa: 
Ond« vi batte 77 chi tutto diftcerue'. 



fu in pana ira$formato in sasso. Ovid. 1. Xtet. 
73 t.' aura cammotsa da quella viottnl 

yi Mi disse firRilio: i/usslo. strepilo pene 
the hai sentita, i il canto, cioè freni/, di ci, 
parlai dt topra : \a frcii vuol esser di coutr. 
mono ec. 

•fit Di-ntro ì termini del dovere. 

y(i Del Demonio. 

77 Itìo. 
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CANTO xr. 

AKGOMESTO. 

t Poeti seorgoDo un Angelo, da etti viene lom 
motlrato il, luogo della sesia, so la qaale salen- 
do giUDgnno al lerzo girone, ove si porga il lac- 
calo dell'Ira. Quivi Danre in un' ulasi rap>Io 
vede alcuni csempj di Mansueludioe ; o£ser\-i- 
iio poi un oscurissidio fummo, dal quale rlma- 

i^uaato 1 tra )' ultimar a dell'or» terza, 
K '1 3 principio del di par della spera. 
Che sempre, a guisa di raiiciullo, 4 scherza. 

Tanto pareva già inver la sera 



1 Al lueao, dove noi eravamo, il sole si l'e-- 
iltva allo ancora tre ore da ponente. 

2 L'ora terza detta mattina. 

i L' oriisonle a levante, da cui da capo* 
tre ore il sole sta allo ^b. gradi. 

j La quale spera fa come i faneiuUi che non 
stanno mai fermi ; miserabile similltudtne, onde 
il P. d- Aquino i.ella sua annotazione V interpe- 
Ira altrimenti, ma invano, non avendo punto 
del probabile cSc si riferisca al sole Che poi si 
nomina , e motto mena al sole in quanto irra- 
diando , per esempio , in una conca d'acqua, ri- 
salta co' i suoi rapgi a scherzare in una volta 
« sobilla. Tulle le macchine del Galileo i,on hf 
stano a tirare il testo a questo senso. 
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Éiiere al Sol del suo cono rimaso : 
Yespcro 5 lii , o qui meztfa notte e» ; 

E ■ raggi De fcrìan per meizo "1 naso. 
Perchè per noi giralo era si 'I monte, 
CKe gih drìlti «adavanio in«er l'occaso; 

Quando io sentì' a me 6 gravar la fronte 
Allo splendore assai pìii che H prima, 
V, slapoT m'eran le cosa 7 non conte : 

Oad'io levai le mani inver la cima 

Delle mie ciglia, e Tecimi '1 B solecchio, 

5 Era sera là nell'altro emisfero, do»e attor' 
mi tronavu viaggiando , e qui netV emisfero , ilo- 
cordati lettore , che la montagna del Purgato- 
rio sta in opposizione col monte Sion ; dal che 
ne segue, che mancando , rispetto u quella mott- 
tagna, tre ore al tramontar dal Sole , •iltretta/i- 
to mancava al sua nasiere rispetto a Sion ; e 
pervhè'in oltm in Italia , si suppone nascere tre 
ore dopo; però c'erano ancora sei are a nasce- 
re il sole ia Italia . che vuol dire , era circa 
mezM notte, giacché intanto di poco ero fallo 
V equinouo verno. Là dunque agli antipodi era ' 
vespro . e qui in Italia era mena natte. 

6 Abbarbagliar la vista. 

7 JVbn conosciute da me, che peri rimaneva 
tlupito . 

» La mano, o aUra cosa posta così sopra le 
ciglia per non essere abbarbaglialo dalla trop- 



Igu DEL PURGATORIO 

Che del so\eTcliio ti»ibi)e lìoia. 

Come ijuando ilair acqua o dallo specchio 
Salla lo raggio all'opposita parie. 
Salendo su per Io modo 9 parecchio 

A quH , che icende , a ■» laato si diparle 
Dal cader della pietra in igual traila , 
Si come mostra esperienza et >> arie; 

Cosi mi parve da luce .9 rifralta 
Ivi dioaoai a me esser percosso ; 
Per ch'a fuggir la mia vista lì fu ralta. 

Che È quel, dolee padre, a che aop' posso 
Schermar lo viso , lauto che mi vaglia , 
Diss'io, e pare iover noi esser mosso? 

SoD li maravigliar, s' ancor t'abbaglia 
La famigtia del Cleto, a me rispoie: 
Messo i,che viene ad infilar eh' uom taglia. 

Tosto sarà , eh' a veder queste cose 

g Paretchio per seivire alla rima , invece di 
pari, e uguale, ptrchè il rapgio riflettendo , salt 
»on velocità pari a quella , colla quale scende. 

IO Scendendo la luce atsai pik velocementt 
della pietra per una tratta, e spailo ugual*. 

li La prospettiva. 

li. Qui vuol dire riflessa, dovendosi intendi- 
retai luce, ehe da Dio veniva all' Angelo, * 
dall' Angelo a Dante. 

1^ O chiudendo subito gli occhi , o eollandtti 
altrove per sfuggirne l» scontro. 
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ItoB tt Ra grave, n» fiati diletto. 
Quanto nitara ■ aeatir IÌ diipoae. 

Poi i4 giunti fummo all'Angal benedetta. 
Con lieta voce diue: Inlrats quinci 
Ad un scaleo, vie nel: cbegKaItcì 'laretlo. 

Noi iDODtavauo già partili '^ linci 
E Beati misericordee fue 
Cantato *7 retro, «: godi >s ta, che vinci . 

Lo mio maetlro et io soli amendue, 

Suso andavaino, et io pensava, andand». 
Prode 19 acquistar nelle parole sue { 

E dirizzami a lai si diraaodando: 

Che volle dir lo >« spirto di Itoniagna, 

i4 Posciachè. 

l5 A unii scala meno ripida delle due già. 
da voi salite , volendosi ialundere che a Dani* 
sarebbe riuscito piit agevole il salire per esser 
'gli già purgalo e sgravato dei due peccati del- 
la superbia e dell' invidia. 

iS Di n , dal secondo balzo , dove V anime sì 
purgano dall' invidia. 

17 Dietro alle spalle dì Dante e firg. V ani~ 
me, che IX rimane^ann , cantarono. 

18 Tu o Dante, che vinci l'invidia, e sei pur- 
gato da questo vitto. 

19 Profitto, insegnamento di mia prò. 

20 Guido da Bertiaoro, che volle dire in quel- 
la sua poetica esclamaiione ? yed. il canlt grif 
cedrile num. 4i 
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E divieta , e cociiorto cnensìoniadu ? 

t'er ch'egli a me: ai Di tuu ntaggior magagotf 
Conosce 'I «Tanao; e jieiò " non sì smiDÌri', 
Se ne riprende, perche inen sen piagna. 

Perchè ai s" appuntano i voslri desiri , 
Dove per corapogoia parte si scemi. 
Invidia niuoTe il maniaco, a' sospiri. 

Uà se l'amor della spera suprema 
Torcesse 'a suso *l desiderio vostro , 
Kou vi sarebbe al pollo quella tema : 

Che per quanto si dice più li iiosiro, 
Tanto ai possiede più di ben ciascnno, 
E più di cariUle arde 'a quel chiostro. 

31 Guido rironesee il danno , che gli ha ea- 
gioimto il suo maggior peceato , cioè V invidìt, 
e però lo va detestando, 

-fi. Noa te ne faccia maraviglia, le egli Jd 
da predicatore contro questa viiio , riprendef- 
done gli uomini, affinché guardandosene ne ah- 
Hano a pianger meno. 

23 Per questa cagione , the il vostro cuore s' 
attacca a tal sorta ili b?ni , che meno se n' hti 
da ciascuno, quanti più sono a goderne , di qui 
è che s' accende l' invidia ec. 

a4 Molto a proposito il Landino cita qui dur 
degnissime sentente; la prima di S. Agostina 
de'Civ. Nullo enim modo Ri minor accedente 
•ontorle possessin honilalis, quani lauro tallus 
Suaalo cencordias individua sociorum possidcì 



CASTO XV. 

fé san d'esser coutento pili digiuno , 
Diss'io, che se mi fosse pria licitilo; 
E più di dubbio nella mente adono: 

Com'csMr puole, cb' uà bea distribuì» 
I pìb posseditoT faccia piii ricchi 
Di M, cbe (B da pocbi i posseduto^ 

Et egli a roe : Peroccbè tu rificchi 
La meole pur* alle cose terreae. 
Dì lera'luce tenebre dispicchi. 

Quello 'nfioito et inefiàbil bene. 
Che lassù È, così corte ad amore, 
Com'a 15 lucido corpo raggio viene. 

Tanto M dà, quanto trova d'ardore. 
Sì, che quaDtaoc|ue carità si stende', 
Crvsce sovr'essa l'eterno valore: 

£ quanta gente più lassù s'intende, 
Fiii v'é da ben amare, e più '6 vi ^a< 



eharitas; e la seconda di S. Gregorio. Qui faci' 
bus invidiae carere desiderai, illam charilatem 
appetat, quain uuinerus possidentinm ima aii- 

^5 Trasparente , quaV è cristallo , o piìi tosto 
liscio Jin a quel segno eke rijltltn la luce 

z6' altissimo parlare , e attissimo a dichia- 
rare , eùme in cielo non v è luogo all' iintidia , 
ch'era il punta della guestion principale: ma 
pare che ci sia del falso, mettendosi che alla 
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E 17 coinè specchio Tnno atraltio >etiif. 
£ le la mia r*gÌoD Don li disfafna , 

Tedfai a» Beatrice: et ella pieuamenla 
Ti (orli questa, e ciaicun' alile brama. 

Procarcia por, che Inalo sieoo speole. 
Come son gii le "9 doe , le S» cioque piagh* . 
Che si rìehiudon 3> per esser doleuie. 

Com'io *ole\a ilicet: Tu m'appaghe) 
Vidimi giunto in tu 1' altro girone. 
Si che tacer mi fer le 3i ìnci vagb«. 

Ivi mi parve in una visione 
Ettatic» di snhito esuer Iralto, 
E -vedeie in un *5 itmpio pib peraoue, 

oarità esercitata in patria, corritponda nuota 
comunicazione di gloria: ciesce ec. 

^j Ottima aitnilitudint a ipiegare come cre- 
sca in cielo la gloria accidentale col crescerei! 
numero de' Beati. 

a8 Figura della sacra teologia. 

2g La Superbia e t invidia. 

3o CU altri silique peccati. 

3i Per via di dolore e contrizione. 

32 Gli occhi miei desiderosi di vedere ntiov* 

33 // tempio di Gerusalemme dove la Santis- 
sima Vergine, ritrovalo, dopo Ire giorni che f 
evea smarrito, il suo Dipino Figliuolo , gli dis- 
se queste parole registrate in S. Luca r, a, Pro- 
gpnt qui alcuni esempi della virtit contrari» al 
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Et ona doana in ao t'antrar cod atto 
Dulce di madre dicer: Figfinnl mio,' 
Perche bai tn cosi rena aoÌ fatto T 

Ceco dolenti lo tuo padre , el io 

Ti eercavanio: e come qui sì tacqae , 
Ciò, che pareva prima, ditparlo. 

Iodi oj'appirTeSHin' altra eoo quell'acque 
Giti per le gote , che 'I >$ dolor distilla , 
Quando per gran dispetto io altrui nacque, 

E yl dir: Se tu se' Sire della villa, 
Del cv' none ne' Dei fu laura j; lite, 
Et 3* onde ogni leieuEia disfavilla. 



«■III; dell' ira , e per aatr varietà non li mette 
e^q'ati, o nel parìmento a nella ripa , come net 
primo girane, ma gli eipone come visti da se 
rapito in e ila ti , che sarebbe bella , te nnit im- 
brattasse colla seguente profanità la diainiti di 
questo primo esempio, 

34 Oa altra dotna mosliff di Piiislralo. 

35 Dolore di sdegno per oltragpo ricevuto. 
3S Dire al marito , te la tei sigiutre della cit- 
tà k Atene. 

37 Essendosi litigato Ira Nettano e Minerva , 
ehi di loro davesse aver V onore di dare il nome 
ad Atene, che toccò a Winerva: favola nota. 

38 Gloria propria di Atene, cht da Iti *ien» 
f ««(I nate taUe le sciente. 
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^'eodlca le di quelle braccia *? ardite 
eh' abbracciar nostra figlia, o Piaistrato: 
E 'I signor mi parea benigno, e mite 

Risponder 4o lei con viso temperato: 
Che fareiB noi ■ cbi mal ne desira , 
Se que'.cbe ci ama, è per noi condannato? 

Poi vidi genti accese in fuoco d'ira 

Con pietre un i> gìoviaetto ancider, forte 
Gridaado 41 a se pur: Marti ra, martire ; 

E lui vedea cbinarii per la morte. 
Che l'aggravava gii, inver la terraj 
Ma degli 43 occhi fac«a sempre al Ciel pwte , 

Orando all' 44 alto Sire in tanta guerra. 
Che perdonasse a' suoi persecutori. 
Con quell'aspetto, che pietà disserra.- 

Quando 4S l'aoiraa raia tornò di fuori 
Alle cose, che son fuor di lei vere, 
Io ricoouUbi i miei 4« non falsi errori. 



39 Di ijuel ffioeine sfaccialo, che trasportato 
dall' amore baciò in pubblica questa principessa. 
io Alla moglie , che piangeva di sdegiur. 
4i S. Stefana Protomartire. 
4^ Animandosi V un l'altro a lapidarlo. 

43 Tenendoli aptrti ejssi in cielt>. 

44 A Crino. 

45 Quando mi riscossi dalV estasi. 

4S Errori, percf^i per la vivacità dell' imtjt»: 
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Xjo ddca mio , che mi potea vedere 

Par sJ com' uom , che dal soqdo si aleg* , 
Disse : Che bai , clie Don li puoi («nera 1 

Ha se'veaulo più die mciu lega 

Velando 4? gli occhi, e con le gambe avvolte, 
A gnisa di cui vino , o soduo piega l 

O dolce pudre ipìo, se tu m'aseollei 
r ti dirò, diss'io, eia, che m'apparve, 
Quando le gnmbe mi furon sì lolle. 

Et ei: Se tu avccsi cento 4B larve 
Sovra la faccia, non mi sarìeti chiuse 
Le lue cogitnzioa, quantunijua ig parve. 

Ciò cbe «edesti ^o fu , pnché nuii sruse 
D'aprir Io cuore all'acqae della pac;. 
Che dall'eterno foDle son diffuse- 



ginativa, slimava d'aver quelle cose lì preseli' 
ti : non falsi, perette immaginava cose in soslan- 

Ì7 Cogli occhi appannati. 

4à Mascìiere. 

^g Piccole, e non da cagionare alteraziitiiC 
nella persona , quanto più dunque comprenderò 
le lue pia veementi cogitazioni , onde tu sia sen- 
sibilmente alteralo, come tu ora apparivi? 

5» li Signore f ha fatto vedere in quest'està- 
si .si belli esempi , a^nthè ts. 

Tomo li. 17 
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Hon 5i dimandai ; Che bai , 53 per quei , che hn 
fìlli guarda 5} par con l'occhio, che non «ed* 
Quando disaaiioato il corpo giare; 
Ha dimandai per darti forza a) piede; 
Cosi 5i Trogar con* ieosi i pigri Tinti , 
Ad osar lor vigilia ,qaaDdo riede. 
Voi aodatàiu'per fj lo vecpero attenti 

Oltre, qoatito potèa gli occhi allungarti , 
CoQtra i raggi Hrotioi « S6 luceuti: 

5l lo dunque sapeva benissimo quel che ti erm 
accaduto, e però non l' interrogai per saperlo 
da te, ma f interrogai per tfuindi prendete oc- 
casione d^ incitarti a camminare. 

bt Pe^ quel medesima jine , che fa , cioè eh* 
dimanda che ee. 

53 Solamente eoa P occhio deità carne , il qual 
oechio non vede pia, quando muore il corpo: io 
però, che ti guardava coli' oechio della mente 
penetrando il tuo interno , non aveva bisogno d' 
inlerragartene , come ne aarebbe avuto bisogna 
ehi guarda sola cali' occhio corporale. 

?,! Stimolare. 

^5 Quando ti mossero dal secondo balta e* 
erano tre ore al tramontar del sole, e avevano 
già fatta piii di meiza lega per il terio girone , 
camminando Dante assai lentamente, a colle 
gambe avvolte , sicché torna il conto, che ora- 
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CANTO XV. Iffi 

fei a«eo « poco a poco nn rumino Tarn 
Verso (li udì come la notU oscoro, 
NÉ d» ({uello ria luogo da canaarst: 

QueKIo ne tolse gli occhi, e l'aar paro. 
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CANTO XVI. 

ABGOMEHTO- 

DbdIc canimlnsado col suo juco Virgilin ìo 
iTicEzo air oscurità del fummo, ode l'anLme de- 
gl'Irosi, i quali conroidemenle pregavano l' 
Agnello di Dio. ed un» dì loro, ch'efa Marco 
Lambardu, tiene tagionamenlo col l*oeta , e |l> 
diraoslia-uoti darsi nel Glielo influsao veruno M- 
pra le morali atiooì degli nomini. 

IJdÌo d' inferno , e di notte privata 

D'ogni pianeta sodo povcr Cielo, 

QQant'e^scF può, di nuTol Icnebrala, 
Kon fero al viso mio sì grosso velo, 1 

Come quel fummo, ch'ivi ci coperse, | 

Tlt 1 a sentir di cosi aspro pelo. 
Che l'occhio alare aperto non sofierM: 

Onde la scorta mia saputa e lìda 

Hi a' accostò , « l'omero m' ofleras. j 

SI co», ùta V. dÌM,o . !.. jmJ. 

Pei' non smarrirsi, e per nou dar di cozio | 

In cosa, che 'I molesti, o forse ancida. 



1 Insiste gratiotamente su la Iraslati 
velo grosso che gli appannava la villa. 
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A«colt.ndo '1 mio duca, elle diceva 

I>ur: Guarda, che d«roelu noa tic a mos». 

I' seutia voci , e ciatcnna pareva 
Pregar per pace, e per misericordia 
t' Agoel di Dio, che le peccata leva. 

Pure Agnus Dei eran'le loro esordi*: 
Una parola era in tulli' e u» modo, 
Sì che parea (ra esse ogni coocordur. 

Quei sono tpirli , Hiestro , eh' i' odo ? 
Dìm'ìo: el ^li ■ me: Ta vero apprendi; 
E d'iracondia vau «olveDdo 'I nodo: 

Or tu chi te', che 'I nostro fummo ^ fendi, 
E di noi parli pur, ^ come »e tue 
Par[ÌBsi 5 Biieor lo tempo per calendi? 

Co»ì per uua voce detto file; 

Onde '1 Maestro mio dissu: Kispoadi, 
£ dimanda, » quinci iii va ìue. 

2 Staccalo. 

3 Dividi , e partì eoi camminare per esso: il 
the ud etti non avveniva , non avendo corpo. 

4 Come te tu fosti qui forettiero , e perà noi» 
informato che qui non vi sano altro che tpirìti, 

5 ò'itartitsi e misurassi il tempo per via di 
calende , ciò che dà ad intendere che tu vivi an- 
cora vita temporale , perocclié qui tra noi altri 
entrati già nell' immensurabiln eternità , non ha 
pia luogo la meschinità di queste misure di ka- 
leiuie, none, idi. 

•; ' 
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Et io: O creatura, che ti moodi. 

Per tornar bella a colui, che ti fece. 

Maraviglia udirai, se mi fecoiiiti. 
Io ti seguiterò quauto mi lece. 

Rispose; e se veder fummo n<m lascia. 

L'udir ci lerrè giunti in quella v«ce. 
Allora incominciai: Con quella fascia , 

Cbe Itt'iaorie dissolve, men vo suso, 

E venni qui per la 'nfernale nmbascia ; 
E M Dio m'ha in sua grazia ricbitiso, 

Tanto, ch'e'ifuol ch'io veggia la saa cotte 

Per modo tutto fuor del (nuderii' uso. 
Non mi celar chi fosti anzi la morte. 

Ma dilmi , e dimmi t' io to b«ne pi Tarco; 

E tue parole lìen le nostre scorte. 
Lomboido fui , e fu' chiamato 6 ifarco : 

Del mondo seppi, e qual votole amai, 

AI quale ha or ciascun 7 dìileso l'arco: 
Per montar su direttamente viCi. 

6 Questo Marco di natiotie insieme , e di co- 
gnome Lombardo , come osserva il P'elluleUa 

■Jhndato sull'autorità de i più antichi comenta- 
lori,/u nobile veneziano, uomo di grande espe- 
rienta , pratico delle eorli e del maneggio d»' 
grandi affari , ma assai iracontia. 

7 Essendosi gli uomini illanguiditi e ahhan- 
donati a un vivere rilassalo e viiiosa. 
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Gos) rìtpose; e soggiunse; Io ti prego. 

Che per me pr^hi, qaanilo «n (arai. 
Et io a lui: Per Tede mi li lego 

nDì far ciò, cbe ui chiedi: ma io tcoppio 

Deatro a Dn dubbio,*' io non me ne spiego. 
Prima B era icempìo, et ora è fatto doppio 

Nella seDleiitia tua, che mi fa cerio 

Qui e altrove quello, ov' io l'accoppio. 
Lo mondo è beo coli lotto diurlo 

D'ogni Tiriate, come In mi auone, 

B di maliiia |;ravido e coverto : 
Ma prego, che m'addili la cagione, 

Si eh' lo II teggs, e ch'io la mostri altrui; 

Che nel Cielo uno, et un qaaggiji la pone. 
Alto soapir, che duolo strinse in Hai, 

Mise fnor prima, e poi cominciò: Frate, 

8 Quando poco più di tre ore fa , avendo io 
sentito da Guido da Bretlinoro la eorrultela de 
costumi radicata nella Romagaa mi venne que- 
sto dubbio , da qual origine mai renisse,; il tfual 
dubbio sentendo ara da le, che la corruttela è 
universale in tutto il mondo , mi si raddoppia , 
mentre io ntlV animo mio accoppio e unisco la 
sententa e ttslimoniania udita tjui in questo 
terio balzo, e la sentita altrove nel secondo: di 
qui farse il Petrarca prese la formula per quel 
tuo versoi Mentre che 1' un coli' altro vero ac- 
coppio, 
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Lo inondo i cieco, 9 e tu vicu ben da l»i. 

Voi , cbe vivete , ogni csgioo rscale 
Vat suso al Cldo sì . come se ìallo 
MoTcsie seca ài D«ceisila(e. 

Se cosi fosse , ia voi (ora dislralto 
Libero arbitrio, e nou fora giustizi* 
Pei' beu letiiÌB, e j>er mala aver luti». 

Lo <o Cielo i Yostri moviiueoti iaiiia<i 
hon dico tutti; ma, posto ch'io 'I dica, 
Laaie v"e dato a b«ae, et a nidieia. 



9 Siccome meatri in questa ceeilà e iguoiaii- 
ta , die dà luoga a un dubbio ti miserabiie. 

10 11 cielo ed i suoi infiasii dati principio a i 
nostri moviineiiti , cioè a quei primi nu/ti dell' 
appetito, ehe non sono a noi liberi, eper i qua- \ 
li non siamo dtgni uè di lode , uè di biasima ; 

e uè anche a tulli questi, perchè alcuni liuano | 
tiripine dalle occasioni e da i mali abiti che la 
nostra perversa volontà ha contratti: ma posSm j 
ancora che tutti questi primi meli provenissero 
dagi influssi , vi è dato il lume della ragione , \ 
. eoi quale potete diseeriiere il ben dal mate , « 
insieme con questo lume vi è dato il libero urbi- 
trio da poter far eieiione di quello che /liù vi 
piace, il qaal lìbero arbitrio e volere , se dura e 
resiste combattendo quei pr'mi moti della pas- 
sione che kan principio da quest' influssi , vince 
facilmente poi tutti gli altri, se persevera n^ 
kuon proposilo e si pasce di ciò che lo può rea- 
ifere piii robusto , cioè di bu¥H» coHSideraùeai , 
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E libero voler, che m faticB 

H«lle prime battàglie del Cie] dura. 

Poi \iaee tutio, ae ben ti notrica. 
A • • maggior forca , et a miglior natura 

lilben soggiacete; e quella «ria 

La utente in voi, che 1 Cìel non ha in sua |ciira. 
Però, se 1 nondo presente vi svia, 

cJte Icfaeeiano abituare ntUa virtù: td è quetta 
la dottrina comunissima dichiarata da S. Tom. 
conlra genles , da Sant' J postino , ed altri con-- 
forme l'assioma sapieasdorauiBbilur astris.ci'od 
all'inclinazioni che injiuiscona gli astri. 

Il Passa a un'altra ragione : essendo sogget- 
ti ad una forza maggiore e ad una miglior na- 
tura che nvn è quella del cielo , cioè alta bontà 
e onnipotenza di Dio, pur nondimeno restate li- 
beri : e Dio stesso è quello che immediatemente 
crea P anima vostra, non data però incura, ni 
dipendente da i corpi celesti, siccome non pro- 
dotta^ mediante quelli, e dì quelli più nobile, 
anzi di nobiltà impareggiubilmente maggiore, a 
per questo titolo istesso da non potersi da loro 
produrre, come per esempio un'aquila non può 
prodursi da una lanzara:. laonde solo il corpo 
può esser a queW influssi soggetto, non l'anima 
nel suo consentire e dissentire: sicché , se il ntan- 
do ai svia dal drillo sentiero con erronee opi- 
nioni e depravati costumi , dentro di vai è la ca- 
gione, net vostro arbitrio, e in voi si ricerchi , 
del che te ne darà io OFa una certa e indubilif^ 
fa prova. 
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In voi è la cagione, io voi si cheggiaj 
Et io te ne Mrò or vera spia. 

Esce dì mano ■ lui, che la ** t&gheggi* 
Prima che aia a guiaa di raociulla. 
Che piangendo, e ridendo pargol^gi». 

L'anima MDiplicelta, che a* '^ uutla. 



11 0' intendi the Dio netta sua idea esempla-' 
re vagheggia l anima avanti ancora c/i'elta sia 
messa al mondo, come per esempio un pillare 
fagheggìerelfi/e la pittura da se concepita n nel- 
la mente ideata, O pure intendi die Dio ereao' 
do l'anima, in quetl' istante di natura anterio- 
re alla injormaiione del corpo, mentre ella è 
spirito per anevrn da te sussistente , e però non 
soggetto alle ignobili passioni del corpo , in tale 
ittaiite , dico , anteriore non di tempo , ma di 
natura, Iddio vagheggia l'anima avanti che 
diventi e sia come fanciuUa ec £ hra può ac- 
terdarsi al Poeta che dispensandoti dal rigor» 
scolastico, slunghi quett' istante per comodo M- 
U/aotatia. 

ló Che per maneama £ istromenti alti net 
piccolo corpo , nulla àncora intende , e nulla sa : 
segue la seiitenia Peripatetica assai piii proba- 
nte e piìt comune , che non sia creata da Dio P 
anima con te specie innate delle cose come oao- 
le la Platonica , la quale ogni nuova sdenta 
the acquista , asserisce esser pura remmìsreneo 
coereiaemeiite ali' errore che i' anim* siti.a Jlute 
firimf d«' eeipi. 
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Ktlro 14 cliE Dinssi dà lieto Fattore 
VoUnller torna > ci& che l> tritali*. 

Dì picciol hrnit in pria «cole sapore: 
Quivi s'inganna, e dietro • esso corre; 
Se guida , n fren noa torce 'I ano amor* 

Onde coaveane leggo Y^r fren porre. 
Convenne rege aver , che discernesH 
DHIb <$ vera cittade iS alinea la torre. 



14 Se non che sospinta t ineitatu dal suo crea- 
tore , che è di se bealo e contento , volentieri tor- 
na it lai, che è ciò che la diletta, e di se C in- 
namora in guisa , die ella sempre la brama, 
sempre -lo cerca , ma nel cercarlo s' incanirti ne 
i piccoli beni terreni , e questi co i sensi prima 
assapora , e dal diletto che ne ricava inganna- 
ta dietro a questi ne erre ec. 

t5 Kon essendo vera eìllà una moltitudine if 
uomini abitanti dentro il medesimo rieìnto di 
mura ■ se vi manchi un savio regolamento e ot' 
dine ben inteso di persone di cose , e una comu- 
ne subordinazione di leggi e statuti e castuman- 
ie civili : tolto questo non è vera città , ma vera 
tadronaja. 

16' / migliori eomenlatarì per torre intendono 
la giustizia siccome virtù che nei Principe a è la 
pia alta, a la piti necessaria al ben pubblico: t 
dice almeno la torre, cioè almeno la giusliiìa, 
iiolendo dire che nel Principe dovrebbono riiplen- 
dere altre virtii ancora , la magnijìcania , /« 
mrtttia , il detoro ec. 
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Le leggi lODj ma chi 17 pan moao ad esse? 
Nullo; perocché '1 ■< patlor, chs prectde) 
Ramiaar pub , ma non ha l' unghia t%ste. 

Per che 'f la gente, che sa* guida rede 
Fare a quel baa 10 ferire , oad' eli' è ghiotta , 
DI quel si pa«ce, e piìi olire non chiede. 

Beta puoi veder, che la mali condotta 
£ la cagion , che 'I mondo ha fatto reo ■ 
E non natura, che 'n voi sia corrotta. 

Soleva >■ Roma, che '1 buon mondo feo. 



17 Chi le osserva e le mette in pratica ? Nes- 
suno. Qui inveisce contro il donùnio . temporale 
del Pontejice Romano. Ma bisogna ricardani 
che Dante , come si legge nella sua vita , era di 
genio imperiale e Ghibellina a segno che pareva 
fanatico , e invasato da, questo spirito J aziona- 
rio. yedi ciò che te n' è detto al can, 19. delt 
tnfer. , e altrove, 

18 II pastore dì tutto il gregge cristiano ha 
bensì la buona qualità del ruminare (nella leg- 
ge Masaica ifuelle bestie erano monde, le quali 
ruminano e hanno l'ugna fessa , per esempio i 
buoi: ma se non hanno l'ugna fessa benché ru- 
minino , come I cammelli , erano bestie immonde) , 
cioè di pensar bene , e far buone ordinazioni , 
ma gli manca l' altra buona qualità delV ugna 
fessa; perchè 'non fende la potestà spiriluak 

dalla temporale: ma l'unisce, I 

19 E di qui è , che la gente. 

20 jitrer di mira i beni temporali. I 
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Ott* aa Soli aver, che l' al noa ■ )' altra 4tf ade 
Facèn vedere , e del mondo , e di Dao. 

L'tin l'altro bttfpento,tté aggiuntala spada 
Cui paslurale, e 1' ti uoo e l'altro iaaieine 
Per viva forza mal cootien che vada : 

Perocché, >^ giuati, 1' au l' altro non teme. 

Il Roma, dalla quale prima della dona^ioim 
ili Cottantinu ebbu pnnfipatmèiile origine la v'on- 
versione del mondo. 

11 II Papa, e l' Impiralore. 

33 jy un degno viver civile, e eP un degno vi- 

24 Pella convenitnai di quesla cognizione, 
red. il Bellarm, lib. 5. de Rom. Pont. cup. y. 

25 Metilre il Papa la fa da signor tempora' 
le , e C Imperatore da prelato eeclcsinslico Stol- 
lo jentimtnto ! Perché molli adulterano , per 
quello il matrimonio non é buono? o non è pos- 
sibile mantenérsi inviolabile il matrimonio per- 
ché molli adulterano ? Or casi é della congiun- 
zione del pastorale e della spada nt-l feicovo 
Romano, e in molti altri t^escovi del srttenlrio- 
ne, Nil prodeft, qood noti Imdcre pollili idem, 
cioè per abasa, non prr natura di tal cosa, 

16 Perocché essendo così congiunti il pasto- 
rale e la spada , non sì temono , e non si rispet- 
tano tra se il Papa * V Imperatore l li^mpi pre- 
senti , o mollits'mi dei passati smenùscono que- 
sto fanatica Ghibellino: e talora il seme fu gra- 
no, e la spiga rigscì segala, e non per colpii 
ilei grano. 

ToniQ li. »!i 



10» DSt PBROiTOTIO 

St aon mi credi , pon mente alla spiga > 
Gli' ugni arba «I coaosce per Io lemo. 
la 3d1 pae»c , eh' Adice a Po riga , 
Sutea valore « cortesia trovarli 
Prima, eh« '7 Federigo aveue briga : 
Or puii licarameote indi passarti 

Per a3 qualunque lasciM^e per vergogna 
Di ragionar co'buoni , o d' a ppreuarsi. 
Bell t' ageo tre vecchi aDCora,ÌD sui rampogna 
L'antica età In nuova, e 3o par lor lardo. 
Che Dio a miglior vita li lipogna , 
Corrado }• da Palaizo, e 'I buon Gherardo, 

aj E' questi il sacrilego Federigo II. di cui 
vedi il cap. io. Inferno: avesse briga e guerra 
ea i Papi , e fosse sotto Parma rotto e sconfit- 
to, e pericolasse della vita. 

2tt Da qualunque ribaldane il quale per Itt 
sua ribalderia sfuggisse V incontro d ogni ga- 
lantuomo, perchè in tutta questa prévittciti *<■' 
rehbe sicuro di non incontrarlo. 

iKjVenno, vi sono. 

'do E par laro milC anni di morire, e uscire 
d' un mondo sì corrotto. 

3i Currado da Palatzo gentiluomo di Bre- 
scia , G/terardo di Camino da Trevigi che n»- 
rilò per le sue virlii il soprannome di Buono, 
Guitto iu<bìle da Reggio di Lombardia cke me- 
glio si nomina il Semplice Lombardo in lingu» 
« Itila maniera francete , giacché i Praneeii tut- 
ti gì Italiani solevano chiamar Lombardi. 
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CAUTO XVI. 2o3 

E Gnido da Castel, cbe me' ai aomi 
Francesca mente il semplice Lombardo. 

Di' 3a oggimai , che la Chie»B di Berna , 
Per CoaToadere in m duo ^^ reg|ìa>eati. 
Cade nel fango , e te 94 brutta , e la tema. 

O Marco mio , diii'io, bcDe argomenti; 
E or dìKeroo perché dal IS retaggio 
Li Bglidi U>1 forooo esenti. 

Ha qaal Gherardo è quel , cbe tu , per uggio 
Di' eh' è rimato della gante ipente. 
Io rimproverio del secol belvaggìoF 

O tuo parlar m' ^' ioganna , o e' mi tenta , 

3l Ma ora mai di pure; quasi coachiuda ri- 
tornando al primo pro]iosito. 

'Sa Lo spirituale , e il temporale. 

34 Imbratta. 

35 Dui ripartimenlo delia terra di Canaan 
distribuita da Dio come eredita alle dodici tri- 
bit dì Israele, esciutane la (ola tribù di Lem , 
che fra la decima tersa , dUcenio che ciò ju , 
perchè non può accordarsi t'ordiiic levilico e sa- 
cerdotale coi dominio temporale. Mu costui è ben 
losco , e non discerne pia oltre, cioè che i,i tuba 
di Levi ebbe dominio temporale non minore , an. 
jM mangiare delle dodici tribù , benctti non i eb- 
be tutto unito, e continuato , ma sparso in i\ii. 
città qua e là per tutta la Cananea, fed. Bel- 
larm. de memb. Bccies. capitolo ìft, 

m Fingendo tu di non conoscer Gherardo , 
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atf4 DEL pùhg Atomo 

Blspose ■ me, che B? paTlandofai Tosco, 
Par che de) haorl Gherardo 3B duIU MnM. 

P«r mhrti sopraannme V onì coaosco , 
S'ìfl nnl tog1if^!,si d> au* (ìslia 3? Gaia:. 
Dìo «la con voi , che piii non vtgno Tosco. 

Vedi lalhnr, che per Io Tamnio raia , 

Già biancheggiare ; e m* convien 40 partirmi,, 
L'Augplo i ivi , prima eh' *' egli p»Ì«f 

Coli parlò, • piii non volle «dirmi. 



eìie pur Conosci hemnimo, o vero mi tenti per 

3p Parlandomi lu in lingua toscana , e pere 
essendo nativo di Totcana , dqve Glitrardo è 
notissimo. 

38 Tu non ne abbia alcuna natisia. 

'^q Tfominntissima per esser ella di sìngolar 
bellezia e pudicìzia. Gherardo dunque è il pa- 
tire delln famosa Gaja 

4o Bisogna ch'io ritorni indietro, non essen- 
domi li-cito , Jrn a tanto eh' io non sono ben pur- 
f^ato dal peccalo dell'ira di passar fuor del fu- 
mo, di Cui già siamo al fine, come si compren- 
de dall'albore che irradia dentro al medesima 

fi 1 Prima , che apparisca a i mini occhi V An- 
gelo, che sta lì vicino par indriziare l'anime 
dal frio al quarte girone. 
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CANTO XVII. 

ARGOMENTO. 

Escano i Foell di] rummn, e Dante t«(I« nell* 
immagino (iva atcìini «lempj d'Ira: indi p«r it- 
VÙo d'un Aogclu vanno alla scala del quailo 
girone, alla coi sontmità perteauli si fprmano, 
essendo ginnla li notte, e Vligilin inlnnrn gir 
dice, che ivi si purga 1' Acciilia , e gì' insegna 
CDine dall'amore proceda ogni buono e malva- 
gio operare. 

riicorditi , Lettor, M mai oell' i alpe 
Ti colse nebbia , per la qnal vedessi 
Noa allriraenli, che a per pelle (alpe, 

Come, 3 qnaodo i rapori amidi e speui 
A diradar cominciansi, 4 la spera 
Del Sol debileniente eutra per essi; 

1 P'iaggiando per le Mpi o qualsivoglia al- 
tra Montagna. 

2 Aaimali, come sorci grossi; cAe stanna per 
ordinario nelle sue buche sotterra e sono dì vi- 
sta assai imperfetta , forse perchè hanno la pri- 
ma memi/rana dell'occhio, cioè la cornea poco 
trasparente : altri dicono per una membrana 
sottile che sta loro dinanzi agli occhi, come pa- 
re che credesse Dante. 

3 Ricordati, come, * tjualminte, 

4 / raggi. 

iS • 
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aoS DEL fURCATOaiO 

E fii S la taa iitunagine leggiera 

la giugnere ■ veder com'io tìmidi 

Lo Sole < inpria, cbe già nel corcare R^i' 
Si 7 pirrggiaado i miei co' passi Gài 

Del tii)o Miieìtin una' fuor di tal nube 

A' raggi molti gìii d e* bassi lidi. 
O imtnagiiiatirB, che uè rube 

Tal tolta S &ì di fuor, eli' uom non s'accorge, 
' Perchè 9 d' iiiloroo EUonin lollie tube , 
Chi muove le, se-'l sesso io non ti porge? 



!i La tua ìmmuginaiìone ajulola dit ^uesttt 
simiUtudiiit sarà pronta a compiendere, 

6 Prima chofusii del tutto fuori di quel fu- 

p Così dunque procedenéo di pari passo con 
F'rf-lio. uscii fuori da quella nuvola di fum- 
mo , quando f-ià il Sole non feriva pib co' suoi 
rapgi le pianure , ma le sale cime de' Sfoltii , 
esirndo aia metio ilo sotlo, 

6 L'uso dei sentimenti esterni, come accade 
in rrjtfii veemente Jissazione. 
g Benfké. 

IO /( senso esterno del federe, dell' udire te, 
dipendendo ogni naturale immaginatiaiió da 
qualche o presente o passala sensazione esterna: 
siccome il si-'iso esterna porgt all' interno Ì9Ì^ 
bietta da immaginarsi, 
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Itliiovelì ■< lume, che lanal Ctel s'iiifnrnia, 
Per a st, a per vuler , che giii lo irorge. 

Dell' eoi |>ie(Ia di 14 lei, che mutò forma 
rieir uccel , che a canlar più tì rfìletla , 
Neil' 1^ immagine mìa apparie l'orma: 

E qui fu U mia meale lì ristretta 

Deutro àa se, che di fuor >< non venia 
Cosa, che fune ancor da lei recella. 

Poi pioive dentro all'alta fanltiia 
Un >7 craci&aio dispettoso t fier» 

Il Lama straordinario, che balena e ^ aC' 
eende nell'animo non per via naturale. 

li S'ordina e dispone in Cielo da Dio, the 
VHffU illuminare greiiosnmeiite l'anima. 

l'i E tal lame muoee la nostra cogilaliva t 
o da le solo immediatamente evtilandola Dia, 
o per ministero d' un Anptlo , che a noi scorge 
e porta tal lume per tuo volere , conforma al 
valere e ordinazione di Dio. 

l4 Di Filomena , che per vendicare f altra g* 
gio ricevuto da Teieo suo incestuoso cogitalo, 
insieme con Progne di lui moglie sua sorella , 
ucciso, fatto in pezzi , e colto J ti figlio di te- 
reo, e datoglielo a mangiare , fu trasformalo 
in rosignolo. Ovid. ti. Mei. 

ITI Immaginativa, 

16 Rimanendomi io astraila dti i sensi pet for- 
mi di quest'estasi, goduta da Ovidio tutto it 
tempo che compose le Metamorfosi. 

ij Amannoi primo miiUslro if Assuero faU0 
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DEL PURGATORIO 





Nella «US vMt. 


, e coUl si moria : 


i 


uloiuo ad esso e 


r« '1 g.t-ande Assuero, 




Eller sua sjidi 


, e ') giusto Mardocheo, 




Che Tu al dire 


e al far cosi 'utero. 



Se per le stessa a guisa d'una ■* bai)». 
Cai niauea l'acqua, collo qual sì 19 Feo, 

Sorse tu mia TÌ>iaii« una ^ fauciulla 
Piaogepdn fotte, e diceva >■ : O Regina, 
Perchè per ira hai voluto esser nulla ì 

ÌDcisa t'hai » per non perder Laviiui: 



da lui crac{fiegcre in gratta tt Ester, che l'ai' 
cusò di crudeltà conlru tu $ua nazione Ebrea. 

18 Con altro nome galloizola. 

ig Sì gonfiò , vedendosi queste bolle o pallot- 
tole , quanào.cade allr' acqua sopra una gora , 
per esempia , e cessaado la pioggia sgonfiano e 



2» Laiiinia figlia del Re Latino e della Segì' 

Il O Regina mia madre, perchè per ira e 
cordoglio presoti, pensando Turno già esser mor- 
ia , di cui volevi che a tutti i patti io diaenitti 
sposa , peitkè hai voluto morire impiccandoti? 

17. Come tu t' immaginavi , che l' avresti per' 
data se l'ossi divenuta spota piit tosio £ Ene» 
mhe di Turno tra te rivali. 
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e A rt t O XVlI. ae^ 

Or m'hai as perduta 34.'Ì'soqo essa, che lutto, 
Madre, «Ila tna, pria eh' ^^all' dlrui mina. 

^ome sì frange il soodo , o«« ^^ diltutro 
Kaova luce percuot» 'I '? tifo chiuso. 
Che >S fratto guìzxa pria che muoia tutto; 

Cosi r ìmmagioar mio cadde giuso, 
Tosti che ') lume il volto mi percosse 
' Maggiore assai che quet, ch'i in nostr'usv. ' 

1' mi volgea per veder ov' io fosse > 



23 Colf ueciderti. 

a4 Eccomi fui meschina , io sono essa , cht 
lutto , cioè piango e fa lutto : lutto non nome , ma 
verbo, sgarbata cosa, ma volata dalla tiran- 
nia della rima. 

a5 Di Turno non ancora morto, come tu fai- 
samente hai peiisuto. Fìrg. li. 

■jXì pi botto, di repente. 

■ij Gli occhi chiusi. 

atf 11 <fual sonno così rollo induce certi movi- 
menti , e quasi giiinament' di sliiarsi , di scon- 
torcerti in e/li è destata così itpeiitinameiite , 
nonjineado però il sonno nffollo in quel prima 
istante. Forte Dante /armò questa metafora ad 
imitauone di quella di Virg Teinpus eiat, quo 

Srlma qoles ii>oil»libu8 asgrìs iunpit , ci dotio 
ivom gralissima serpil: che se può dirsi del 
sonno , che nel suo principiare serpeppia , cok 
poco scomodo può dirsi che guizza nel suo fini- 
te. Land, però , fellul. Dan. iitlerpetrano nitrir- 
tngitti 1 vedili se ti piace. 
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3i« DEL PUHGATOBIO 

Quand'uiiB voc« disse, qui si moiiit . 

Che da ogni nitro 'otento ini TÌmaite, 
E fece la mia voglia ionio pronta 

Di riguafdaf chi eia, cbr pnriava, 

eh» mai Don a, posa , M non 3Ì rnfTronta. 
Ma come at Sol, che noslrn vìsla grava , 

E per tovevchio sua figura vela ,■ 

Cosi la mio virlii quivi loiDcava. 
Questi è difino spirilo, che ne la 

Via d' andar su ne drizea sema prega , 

E col suo lume se medesmo cela. 
Si io fa con noi, come 1' uoin si Ta sego; 

Che il quale aspella prego, e l'uopo vede, 

Maliguameule Si già si Mette al nego. 
Ora accordiamo a lauto 'nvilo il piede: 

Procacciai» di salir, pria che s'abbui ; 

3g Non si dà pace , se non riscontra e si fhia- 
rifce , e vede da vicino chi parlò. 

'io Quesl' angelo beaignìssimo ,fa con noi due 
così , come ciascun uotno fa seco atesso , dando- 
si ajuto all' occorrente senza anieUare che lU 
altri gli sia ricordalo: espressione assai/orte 
in lode di cailetissìma persona. 

ài Che all'incontro chi par vedendo V altrui 
bisogno aspetta d' esser pregato. 

3i Sentema pili volte ripetuta da Sen. de 
Bene/, tarde velie, nulealis est: Qui dislutit 
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Che poi noa si pnrià, «e '1 di noo liede. 
Cosi disse 'I mio duca: et io c«p Ini 

Volgemmo i Destri passi ad noa scala ; 

E toalo eh' io al prim« grado fui , 
Seottnii 3J presso quasi un muover d'ala, 

E veatarmi uel volto, e dir Scali 

P«,>/,cl,es.,Uiauza J4Ìr.n,«U. 
Già iS erao sopra noi laulo levali 

Gli ultini! raggi, Ì6 che la notte segue, 

Ohe le sletle spparivao da pifi lati. 
O '' virtù mia, perche si ti dilegue? 

Fra me slesso dicea, che mi seutiva 



33 Mi tenta vicino quasi un muover d'uUt, e 
farmi con quella venia nel volto a diniilare il 
cancellargli che faceva dalla frale il peccalo 
deir ira, del quale si era già purgato 

34 Ira irragionevole e ingiusta , a differenza 
di quella a eui ci eiorla chi ilice, irascimini, et 
oolite peccare; male per i rei effetti die pro- 

35 / raggi del Sole Iramontalo^oramni d'ila 
penotto andavano all' insù verso il cielo, non 
più orinontulmente verso la terra. 

36' / quali raggi la notte segue , dopo i quali 
spariti che sieno, già non è più crepuscolo, pia 
notte vera. 

37 O mia lena e vigorìa , perchè ora mi ven- 
dili coti mancando ? 
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La possa delle gambe posta ìd 3S tregua. 
Hai eravam ^^ dove piii dod saliva 

Pur co-n.Dave, eh- alla piaggia arrivi 
£t io attesi un [Kico , s' io udissi 

Poi mi rivolsi al mìo Maestro , e disai : 
Dolce rnlo padre, di' quale oflensioue 

Si porgR (|DÌ nel giro dove Mrno? 

Se i pie si stanno, non slea tuii'^tmoue. 
Et egli a me: L' 40 amor del bene scema 

Di sua dover «> qairitla si ristora : 

Qui 49 si ribatte 'I mal tardalo remo. 
M* percbì: più aperto iuteadi ancora, 



• 3d In. riposo e incagliamento: ciò che atea- 
deva perché per poter salire quella scaia e, 
necessaria la luce, come già ha signi^calo. ■ 

.4<j jilla sommità della scala arrivali , e 
Stavano posali e fermi come nava giuntaci 
spiaggia o porlo desiderato. 

4'i L' amor' del bene , il t/uttle amore sia li 
pida e minore del suo dovere. 

4i Qui in questo quarto girone: ritta retta- 
mente , e giuslameate si ristora , » ti riduc* 
alla sua debita misura. 

42 pili si batte il galeotto , che per suo m 
fu tento nel muovere il remo .- Qui sì purgali 
puniscono gli afciiiofi. 



.,.i.o:,GOOgiC 



CAUTO XVII. at3 

Volgi la mente ■ aie , e preDderai 
Alcun buon fcuito di nostra dimora. 

Kè creator, né 4) craitnra mai , 

Comiueiò ci, figliuol , fu saaia amore, 
O 44 natorale; o d'aoimo, e tu '1 Mi. 

Lo 45 nataral fa tempre senza errore : 

Mal' altro puote errar 4« per male obbietto, 
O 47 per troppo 48, o per poco di vigore. 

Meutre ch'egli k ne' 4» primi ben diretto , 
E ne' 50 secondi se stesso misura , 
Esser non può cagion di mal diletto .- 
H> quabdo al mal si torce, con pii) cura , 

43 Intendi creatura dolala dì qualche cona- 
tcimento , perché alte creature insensate può so- 
lo allribaini un amor metaforico. 

44 O necessario, o libur^, o di necessità pro- 
cedente dalla natura nel modo, che per esem- 
pla Dio ama se itesso , o procedente da liber» 
«lesione net modo per etempio , che un uomo 
ama l'altro. 

45 Conforme. alT assioma: Opus intelligentJW 

46 Qaal psr-esemyio è P amore deW adulte- 
ra, del Udrò fc. ' . 

47 Qual sarebbe d'un avaro terso la sua 

4ti Qi(«/ sarebbe V amore d' un accidioso alle 
dÌ«oi.'.oni. 

4q Spirituali , e celesti. 

!>f> Terreni , e temporali. 

Tomo fi. *5 



9i4 DEL PORGATOBIO i 

O con m*a , che non dee, corre nel hene, 
CoDira S< '1 r>ltoie adovra sua raltnra. 

jQuiiici i> comprender puoi, cb' esser conviene I 

Aninr MmeoU io voi d' ogni virtnte , 
E d' ogui opei'ttioD , che merta ]ieae. 

Or jierchÈ mai liou ^ab dalla salute 
Amor del suo suggello ?* volger viso. 
Dall' odio propria son le cose H Iute. 

E 55 perchè 'nlender non ai può diviso, 
Nù per «e stante, alcuno esser del primo, 
Du quello odiare ogui affetto è deciso. 

5l Opera contro il Creatore la sua creafur» 
trasgreden/Io i diviiii comandamenti : o pure tal 
amore disordinato adopera , e li si:rve contro U 
Fattore delta sua fattura. 

bi Coii'orme a i datti più volle ripetuti dft S. 
JgOSlinò. Doni , aul mali luores , Sunt boni , aut 
inali arnures. Talis est quisque, qualis ejus dile- 
clio eie. 

5.f Mirando sempre l' amore al bene, e alla 
salute del soggetto , in cui egli è : amanda ogni 
uno se stesso per natura, 

54 Sicura , non essendo possibile che reruna 
cosa abbia in odio se slessa. 

5!) £ perchè nessun esser creato può intender- 
si sussistere , e conservarsi da se solo diviso e 
separato dall' esser primo del Creatore , da- cai 
ha essensial dipendenza : quindi é tolto via dalle 
creature , ed è loro impossibile ogni affetto, eoa 
eui Dio, come prima causa , possìno odiare. 
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Itesta , se divideado beae stimo , 

Cb« &•* '1 mal, ehes'ama, è del proMÌmo: )T et es» 

Itnar nasce in ire mocFi in vostro fimo. 
E >* cM per esser suo vicin aopprMsi 

Spera eccellenza ; e aol per questo hrnmn , 
■ Ch'el sia d'i auB gramlezze in basso mcsio; 
£ 59 chi podere, grafia, oaore, e fanta 

Teme di perder, perch' altri sormonti. 

Onda s'attrista sì, che 'l cotrtrario ama; 
Et 60 b etri per ingiaria par eh' «' adoati, 

SI che si Ta della vendetta ghiotto; 

E tal coiM'iea, che il male altrui da impronti. 



56 Resta dunque che non potenHo noi odiare , 
né voler male a noi slersi : iti a. Dio , re a nes- 
suno desideriaato e vogiiam(ì,male , sin il nostro 
prossimo. 

57 £* questo amor di male , o vogliam dire 
odio , nasce per tre cagioni o Jim ilfi noiiro fan- 
go, cioè non nella ragione, ma netta nostra sen- 
sualita. 

58 f^i è ehi ec. e questa è il superbo. 

59 P^i é ehi ee. e questi» è t infiil'Oio. 

60 Ed è chi ec. e questo è V iracondo. 

61 iSi crucci , si sdegni par t' ingiuria rice- 
vuta. 

6'a Mbia nel meditare e bramare la vendet- 
ta , il cuore e la mente improntata ilei male che 
va disegnando alt offensore. 
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■Ii6 DEL PURGATORIO 

Qaeslo 6Ì triforme sinar qnaggili diiotlai 
Si piange: or to', che ta dell'altro intende. 
Che corre «1 ben con ordine 6i corrotto. 
CiBìcan confusamenle un '^S^bene apprende. 
Nel qoal si quieti l'aointOj e '^desira: 
Per che ^7 di gingaer lai ciatcnn contende. • 
Se 6t lento amore in Ini veder vi tira, 
O n lui acquistar qaesta cornice 
Dopo giuato penter ve ne martira. 



63 Quest' ahiore del male di the differenti 
specie sì punisce e si purga ne' (re gironi the 
avÌ4imo panali, e son restali salto dì noi , nd 
primo l'odio nato da superbia , nel seconde l' 
odia nato da invidia , nel terzo V odio nato ila 
sdegna 

<>4 Cioè o per. troppo, a per paco di vigori 
nel correre. 

<>5 Soli' altro nome la beatitudine conforme a 
ijuvllo : Beati esse omnes voltint. 

^6 Apprende , e desidera. 

bj Oiid'è che di conseguirà ee. 

6a S- se a conoscere tjual sia questo bewe , * 
a guadagnarselo conosciuloto ai tpinge latta- 
mente un tiepido amare ; questo girone qui, do- 
ve siamo degli accidiosi dopa che uno se n' i 
come il dovere vuole , pentito prima dì morire, 
con proporzionalo martirio lo punisce , obbli- 
gandolo a tanto piti velocemente qui inlorM 
correre sehia fermarsi mai , quanto fu più pi- 
gro in tenoseert e amare quel soiìwo beat. 
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CANTO xyit. 

Altro 6^ ben fe , che dou fa l' non) felice : 
Non k feliciUi, hod i le buona 
Eseenzia 70 d'ogni ben frutto e rectteff. 

L'amor, eh' ad taao trnppo a'abbandooir 
Di so*ra noi si piaoge per tre cercbi: 
Ha come tripirtito T ii Tegtooa 

Tacciolo, Keìocchè l» per le ne cerchr. 



Sg Cioè ogni altro liene ereato, ma tfuì intftt- 
de quel bene che l' ama disordinatamente dagli 
avari , da i golosi, da i lussur,iosì. 

yo Iddio fonte d'ogni grada, e premio d'o» 
gai irirtU. 

7 1 Ragionando si dimostri tal bene essere tri- 
pnrlito. I óimmentatori allegorici vogliono che 
yirgilio ila la ragione, e Dante il senso, onde! 
a lui lascia che da te intenda questi Ire pecca- 
li carnali, l'avarizia, la gola e la lussuria r 
r.vendogli esso dichiarata la natura de' peccati 
r-piritttali , superbia invidia, ira e accidia. Di 
i/imsta divisioa* i/edi S. Tom, 1. 3. 9. 71. 3i. 
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CANTO xriit. 

ARGOMESTO. 

V'ir^nio dimostra al Poeta cìA. cW proprìi- 
mente sia amore, e gli parla dell'emana liber- 
là: vedano poi l'anime d«gli Accidiosi, che in 
torma correvano pEr il girone , e doe dÌDansi 
rammCTnoravano csempj di Diligenza come doe 
■llri dietro la turba ricordaTino esemp) di Ac- 
cidia. In fine Dante ai addormeala. 

r^osto avea fìne al tao ragioDamentO 
L'alto dottore, et Hitenlo gaardavR 
Nella mia vista , «' io parea contento: 

Et io, cui nuova sete ancor i frugava, 
Di fuor taceva , e dentro dicea : Fora* 
IiO troppo dimaDdar, ch'io fo, li grava. 

Ha quel padre verace, 'che s' accoro* 
Del timido voler, che non s'apriva. 
Parlando , di parlare ardir mi porse. 

Ond'io: Maestro, il mio veder •' avviva 
Si ne) tuo lume , eh' io discerno chiaro 
, Quanto la tua ragion porti, a descriva. 

parò ti prego, dolae padre caro. 
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CASTO XVIII. 


Che mi dimottri 
Ogni baouo oper 
rizz«, diiM, ver 
Dello ^ntoilelio , ■ 
L' erroT de' ciechi 


amore, >Gm> riduci 
are. e 'Uno Scontra 
me l'acDle loci 

i , che li fanno 4 duci 


' BDÌmo, eli' è creato td Binar ' prelto. 
Ad ogo! co» È 6 mobile, che piace, 
Tosto cbc dal pincere ìd alto È desto. 


osira 


apprensiva da ; esser verace 
geSÌDteniione,c dentro a voilisp 



2 Come a radice o tenteiita. 

3 E ogni malvagio operare. 

4 Capi di sette filosojìcke, delta preso da quel- 

5 Disposto e di sua natura idoneo. 

7 Dairoggetlo clte in se siesta è tale vera- 

8 Intenzione , qui non v««I l'ire queW atto di ■ 
volontà per cui l'uomo si determina al conse- 
guimento del fitte , per esempio il medico della 
sanità delP infermo , il capitano della vittoria , 
al tjual atto segue V elezione de' meni , qui non 
vuol dir questo i che vuol dir dunque ? Tenterò 
ili chiarirlo con dare un senso forse idoneo a 
tutta la terzina dicendo così : appreso prima t 
oggetto, e dietro l' apprensione destasi il piace- 
re nelt appetito sensibile , passa innanti la e»- 
gitaliva a formare un' alto pia piena , e piit in- 
taiiso, ami d'un altra sorte perché spieg» a man 
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3Be DEL PtJBGATOrtlO 

Sì che I' 9 bdIido ad essa volger ficR 



Quel piegare h amor 


1 


elio è •<> 


nat 


ora. 


Clic pe 


'1 fuoco in Ilo 


nu 


in iltu 


DÌ si 

a 


Icg.. 


Perla 


u, " foro». 


eh 


è nata a 


S.1 


re 



Là, ti dove pììx in sua materia dura; 
Caai l'animo preso entra 'n disire, 
eh' È molo spiritale, « mai nou posm 



do di chi afferma tal ubbiello esser pi acevote da- 
che coti è veracemente in se stesso. 

y Non solamente l'appetito sensibile, ma Pa- 
nimo e la volontà. 

10 Non perchè tal amore non sia libero , mtt 
perchè tanto cannaluralmente , se non si ripu- 
gna , segue a quegli atti precedenti. 

11 Per qael senso sperimentale piacevole the 
Ja nell'animo V isfesso amore (come all' incon- 
tro l'odio e l' abbominatione fa senso' dispiace- 
i/ole , sicché non solamente l' oggetto abbomìna' 
to, ma l' atto stesso delP abbominare , V arama, 
se lo sente disgustoso J per ciò dunque tal amo- 
re naturale di nuovo si lega in voi , sitcome le- 
gali dall' obbietta , siete di piìt legati dalla na- 
tura dell' alto. 

12 Natura. 

13 Sotto il contavo del cielo della luna se- 
condo V opinione in oggi poco seguita , che ivi 
f elemento del fuoco abbia la sua sfera , e peri 
w 4Ì €mttrvi meglio. 
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e A w t o xvm. «il 

Fin cbo la eoa* amaU il fa '4 gioirà. 

Oc ti paote BpparEr'quant'felialtoia 
La veritade alla geote, 'S ch'avverai 
Ciascnno amore in ja laadabil co»»; 

Perocché fané appar la soa ■< reitera 

SeiDpr'eucrbnona: ita Don ciascun '7 Mgna 
E buono, ancor che baona sìa la iS cera. 

Le tue parole, e 'I mio uguace iogi^gno, 
Bispesi lui, n'haano amor discoverio: 
Ma cib m'ha fatto di dubbiar pifi piegno: . 

Che s'amoK k '9 di foore a noi offerto, 

l4 Conseguita che sia. 

\S'La quale asseritce. 

\6 Paria in lingua assai peripalelicn , la qua- 
le il gepere delU cose siccome Hettvminabile da 
più differenze , chiama materia, rimi dir dun- 
que l'amore in genere forse apparisce buono, e 
ilice forse, perchè a rigore preso così in genere 
noa è né l/uoHO , né cattivo, né lodevole, né bia- 
fiotevole. 

ly Non ciascun sigilla o cammeo. 

là Cosi t amore, quantunque buono e bello im 
astratto, se in concreto s' impronta d'un bruito 
obbietta , diventa un affetto brutto. 

ig Offerto dai sensi , e t anima nOn si nmoi/e 
ad amare in altra forma , che in quella da Vir- 
gilio spiegata (cioè come C aveva, inleso Dante, 
per un movimento neW appetito , nato dalle spe- 
eie entrate per i sensi esterni e trasmesse al sen-. 
tu interno ) non merita , st ama beae , noa dt- 
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MI DEL PUBG'ATOBIO 

E I'idÌihb noli va eoo aliro pi«d*, 
Se driiro, o Iorio vt , non è sno Merlo. 

Et 30 egli ■ in«: Qnaoto rmgioa qoi «ede, 
Dir ti plus' io: da indi ia ìk t'aspetta 
Pore a B«alrìce , eh' è opra di fede. 

<^ni a> forni* (oMantial, che sella 
£ da malefia , et è con lei unita, 
SbecificB " virtnde ha in m colletta , 

merita le ama /naie, atteso che nulla in eiò-o- 
perando la ragione e P arbitrio, un tale ttmore 
né può dirsi vitio, né può dirsi virtù. 

-io Qui rirg. èjigura della fiiosoja , e Bea- 
trice della leolugia. 

ai f^uol dire V anima umana , a <fui tot a men- 
te, essendo pur fama sustaniiaU dei nasli'o rS' 
sere, conviene l' esser setta da materia, e V es- 
sere a lei unita : letta , cioè divisa e appartata 
nel suo essere affatto immateriale, e daW istes- 
sa materia nella sua produziitne e coaservaxio' 
ne indipendente , le quali prerogative non con- 
vengono all'anime delle bestie , e però ir questa 
gemo non sette , e appartate dalla materia: u- 
uita poi con lei, mentre informa e anima il no- 
stro corpo, ciò che non conviene agli Angeli, 
ehe sono però una sostatila nel suo essere per- 
meila , e possono però essere l'orme assistenti, 

fiale. 

22 Questa virtù speeijlca é un grand' arcano: 
prendila per il genio radicalo nell individuai 
temperamento di eiatcuno , da cui si può dire 
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CINTO XVIII. m3 

I.» qual iiDia operir al non è Matita, 

Né si dimoitr», j* ma che pareffatto, 

C^mo 9j por verdi fronde in piauU »iH i 
Verb li, onde vegna la 'iit«lletto 

Delle priniB notiiie, nomo san sip«, 

V. de' primi appetibili l'affello, 

Di far Io mele: e qaesU prima voglia 
Merto di lode, o d! faiastno non cape. 
Or 3" perché a qnesta ogni altra «i. raccoglia, 
lunata v'èla virtù, che consiglia, 
E dell' assenso de' tsner la aoglia, 

e ma non nella teuola peripaletlea , che al lih. 3, 
■de An. e. 4. tex. 14. filosofa allFimenti circa l' 
origine delle prime nostre notizie , e per conse- 
guema delle affezioni J che germoglino da M 
questi primi atti piii imperfetti dell' anima Uf 

z3 Essendo tal virili inviiihtle e insensibile. 

z4 Puori che , salita che. 

23 Come si dimostra. 

■26 L' ordine è questo : or è nata insieme con 
voi la l'irla che consiglia, cioè la ragione; per' 
che, e acciò che ogni altra voglia che nasca in 
vai { conti ancora quelle prime cognizioni , e 
que'primi desìderj , che primi moti si appellano J 
si unisca , si accordi , e si raccolga a questa 
virtù , la quale deve custodire V entrata del con' 
senso , e tenere il primo e principal gradt> feU' 
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334 SEL PURGATOntO 

Quest'è 4 prmciiiio.U onde si piglia 
CagioQ di meritare in voi, secdiido 
Che baoDÌ e rei aiporì accoglie e '7 biglia. 

Color, ag che ragioDando andaro al fondo: 
S'accors«r d'eUs iiiiiaU liberiate.- 
Però 39 moralità lascìaio al inondo. 

Onde pogDam, che di necessitate 

Sorga ogni amor, che dentro a voi s'accende, 
Di ritenerlo i in voi la poleslale. 

La nobile viriti Beatrice intende , 

Per lo libero arbitrio, le perà guarda, 
pbe l'abbi a incnte.s'a parlar teu prende. 

tipproirare , e Hiiapprovare , repugnaiv , e con- 
teutìre. Metafora presa dagli uteieri , de'tjuoU 
è uffizio ammettere , e tener indietro chi >" 

a? fraglia , ricetta , rome voi/' uso del vaglio 
si sceverano dal grano e si i-igellano i eatli» 
semf. jéltri pigliano il vigliare dal vincolar 
spiegano riceve in se, come custodito e leg 
mi piace più la prima iiilerpetra 
Folpi. 

l'i l filosofi , che si profondarono in quesiti 

ag La filosofìa morale con avvertimenti dt 
muovere a seguir la virtù , e /uggire il vizio: 
ciò che non aurebber fatto , se non avesser ben 
■ ■ "omo esser libero all'una e aff 
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CANTO XVIII. i«5 

Iia 3o lana qnaiì ■ m«u notte larda 
Facea !■ le atells a noi parer piii rade. 
Falla Saconie no Hcchion.che >> tinto arda j 
E 34 ponta centra 'I Ciel 31 per quelle &U ude , 

3o'I.a luna larda , e pigi'o " lei'Tsì , perché 
veniva in tanto ìevandoii , eaendo già quali 
taetta notte : e casi presto a poco dotreva es- 
sere perchè la lumi piena era fdtla di cinque 
di , e la metta nolle netta ttagione di cui si 
parla, cioè/allo di poco l'e^uiiiotio verno, era 
parto le tei ore: sicché se cinque di fa s' era le- 
vata al tramontar dtt sole come si suppone , spo- 
standa il suo nascere ogni sera piii di Ire quar- 
ti {Cora, questa notte di cui si parlai si levava 
verso la mezza natte. 

31 Rimanendo oscurate dallo splendor della 
luna molte stelle più minute. 

32 Essendo fatto il plenilunio di cinque dì , 
la luna però già appariva scema , e però simi- 
le a un secchione che verso il fondo ira tee- 

33 jipparendo la luna nel levarsi infocata 
per i vapori in maggior quantità interposti ira 
r occhio , e tei. 

34 Con il moto proprio andava verso levante , 
contro il moto del primo niobile , che rapisce la 
luna e tutti gii astri verso ponente. 

33 Per il todihca verso tifine della coslelta- 
zf(>n? dello scorpione , da che cinque dì fa era 
nel primo grado della libra , aedo potesse sta- 
re in oppotiaone col sole , eh' era nel primo 
grado dell' (triete. 

Tomo II. 30 



326' DEL PURGATORIO 

' Che SS 'I Sole iafìamma allor, phe <[aeHa Rowa 
IVa'Siiiili e Corsi il vede, quando ctde: 

E 3; quell'ombra genlil, per cui si uo'na 
Pietoln piti , che villa HanlovaDR, 
Del mio 33 corcar dispnslo avea la soma ! 

Pei' ch'io, che la ragione a perla e piana 
Sovrn le mie questioni avea ricolla. 
Slava coni' uom , che snuriolento Ì9 vana. 

Ha questi! aoaaoleuia n)t fu lolla 
Sabltameote da genie, che dopo' ' 
Le nostre spalle a uni era gi^ volt». 

E quale Umeao già vide et 40 Asopo 
Lungo di 98 di notte furia e calca, 

36 Nel quale scorpione si trova il sole , attor 
the chi sta a Soma lo vede piagare verso pò- 
nenie in quello spatio di cielo , che iatermeita 
tra la Corsica e la Sardegna. 

37 firgilia, in riguardo del quale Pietttl» 
piccolo luogo presso Mantova detto dagli anli- 
chi jtiides, in cui egli naeijue , è più famosa tC 
Ogni altro luogo del Mantovano , a di Maulov» 
ittessa. 

3tl Del mio interrogarla di gravissime quisttit' 

3g Maneggia. 

^o Due fiumi della Beotia , lungo i quaE l 
Tebani furiosamente baccanti s' affollavano di 
m«tte per aver Baeeo propisim nelle loro necet' 
tità. 
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CASTO XVItl, il? 

Par rh« i Tehan dì Bucce avrsMro anpo, 

Tale * • per ({nel gunn «ao p*fso falca , 
Per quel ch'io vidi, di culor veiTcndo , 
Cai baon volere, e giusto amor 4^ cavalca. 

Tosto fur sovra oni perchÈ dirrendo 
Si luovea tutro quella turba lusgnu ; 
E duo dinaosi ^ridavaa plMigeodo : 

Maria 43 corse con fretta alla montagna; 
E Cerare, per suggiugnre** llcrdd , 
Puage 4* Marsilia ,e poi rorte in IspngDS. 

Ballo, riillo, che '1 tempo non si perii* 

Per poco amor, grìdavaa gli ellri appresso. 
Che studio di ben far gra'^is rinvarda. 

41 Tal calca lienendo pur quel girone, muove 
tuo paiso fiiti/fandulo in ^iro: altri spiega fal- 
ca , cioè muove rapido, lome un falco, altri 
fu Ica , cioè avanza e aff)elta, come al contra- 
ria defalca vuol dire scisma 

4^ Governa e sprona per quanto io osservati' 
do to' accorsi di coloro. 

^i A visitare S. Elisabetta , come ben espone 
il Daniello, e dopo lai il P d' Aquino, il quale 
giustamente riprova V Imolese , e lili altri , che 
intesero questo Passo delta fuga in Egitto. 

44 Lerida tenuta da Jfrania, e Petrea Pont- 
pe/ani. 

41 Avendola attaccata , ma non polulnla sì 
presto espug'iarr- , lasciatavi Bruto aW assedio, 
corte a queir altra impresa più importante. 
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O gente, in cui fervore acuto ndesSO 
Ricompie forse uegligeni* « 'ndugìo 
D* voi per tìepidcEia in bea far meMo, 

Questi , che vive ( e certo io W non vi bngio > 
Vuole sodar su, purchb 'I Sol ne riluca : 
Però ne dite ond'È presiQ 'I ij pertugio. 

Pirole forca queste del mio duca; 
E un di quegli spìiti disse: Vieni 
Dìretr'a noi, che troverai la buca.- 

Noi slam di voglia a muoverci si pieni. 
Che ristar noD poi era i perb perdonai 
Se villania noatra glusticia ti6ni. 

Io 43 fui Àbale iu san Zeno a Verona 

Sotto lo 'mperio del buon 4i} Barbarosad, 
Di cni dolente ttnCor S° Melan ragiona ; 

E Si late ha già l'uà pie dentro la f^ssa, 

46 Non vi dico bugia. 

47 Da che parie è piit vicina V apertura , pef 
fui si possa salire da questo all' cltro balio. 

43 Costui, dice il Laudino fu dì liuoni coslU' 
mi, ma molla rimesso, e fu eoetaneo di Dantei 
cioè col dioario di circa itit secolo. 

4d /' perfido Federigo l. buone dtunfue per 

50 Milano distrutto da Federigo neW anno 

51 Intende di Alberto della Scala , già vec- 
chio signor di Ferona, che fece di potestà Ài» 
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Clie (osto piaogerb S> quel monislero, 
E tristo da d'avervi avuta poma. 

Perette suo %1in ani del corpo luterò, 
E della mcDie paggio, e che mal Darf(flr«, 
Uà piiito in luogo di tao papier \eio. 

lo noo so, se piìJ disse, o s'ei sì tarqae , 
TanOra già di Ib da ani trascorso: 
Ma questo intesi, e riieocir mi piacqiw. 

E quei , cbe m'era ad ogai uopo soccorse, 
Disse: Volgici io qua; iì vediue due 
All'accidia teuir dando di morso. 

Diretro • tutti dicèu ; H Prima tue 
Morta Ih genie , a cu' il mar s'aperse, 

le di quei laonìstera uh fuo Jigliuolo naturale 
stroppiato di corpo e di animo. 

bi Piangerà a conto di quel monistero per a- 
vervi intruso di potenza un tal Abate. 

&3 Due spiriti , che dietro a tutti andando, 
riprendevano , e mordevano gli accidiosi col ri- 
lordare due esempj di uceiilia vile , come quei 
dui) che andopai'O avanti , raccontavano esempi 
di diligenta e pioiìlezza singolare. 

54 Essendoché quegi' Israeliti, che uscendo 
detC Egitto pa.hsaiot'0 tt mar losso apertosi al 
comando di Mosè , in pena delta sua vigliac- 
cheria , onde mormoravano e si dolevano de i 
patimenti del viaggio , tutti furon morti prim* 
the i ^figliuoli (vro pattassero per il Giordano 
alla terra promessa. 



i3b tiÈL PURGATOBid 

Che vedesse Giordap le rede sue, 

t. ss quella, che l'affanno non safierse 
Fino 5S alla fine col figtiaol d' Anchise^ 
Se stessa a vita saoza gloria fi offerse. 

Poi quando Tur da Dai laDlo divise 

Quell'ombre, che veder pili non poter». 
Nuovo peasier dentro da me si mise , 

Del qual pìii altri nacquero e diverai.- 
E tanto d' uno in altro Vaneggiai , 
Che gli occhi ^' per vaghecza ricopersi ^ 

£ '1 pensamento' in sogno trasniHtai. 



55 E quella gente. 

5b Fine alla fondazione del auat^ regtiO in 
Italia. 

Sy Col fare istanza di rimanersene in Sici- 
lia, in una vita da infingardi e vigliacchi, 

58 Che pet gusto di questo vano pensare chio- 
si gli occhi , facendo al tonno , e strada e ima' 
lo , e il pensar mìo si mutò in Un sogno , tha pò* 
conterà nel seguente Canto.- 
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CANTO XlX. 
ABGOHENTO. 

ftacconlail Poeta Dna vi^ioDè, chs ebbe nel 
sonno . da ca! s\ risvegliò levato già il Sole : di- 
ce poi , che intMOsi in via, e prosegoendo con 
Virgilio, furono dalla voce d'un Angelo indiris- 
sali alla scala, per cui salirono al quinto giro- 
Be , duve erano gli Avari , che piangendo giace- 
Tauo bocconi.' Tra questi Dante tìtrova Papa 
Adriano V. col quaìe favella. 

IN eli' 1 ora.cbenonpo&'Hcalor diurno 
Inliepidar ^ piJi '1 freddo della i Luna 
Tinto i da Terra , o talor da Salurao t 



1 Poco prima dell' alba. 

2 II caldo del giorno, di cui dopo ancóra Ira- 
montato il iole , l' aria rimane ancora alquanto 
calda. 

3 Mantener piti l'aria tiepida prevalendo la 
frescura. 

4 Delta nette. 

5 Rimanendo vinto ijuel ealdo dalla naturai 
Jreddetia della terra, e talora da tjuelladiSa- 

turno secondo la fredda opinione che attribui- 
sce a questo pianeta peggior Jìata che alla tra- 
montana. 
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Quando i « peoini 


mi! luT r Maggior furriiMtf 


Vegglono ir, Ori 


leale ioBanzi cU'klba 


Surger per tIh, 


che poco » le sia bruna; 


Hi venne in sugna 


. una 9 femmùi. .a balb. 


Conili DCcl>igu> 


erci.esovrai pie disloi t». 


Con le u.an u.o< 


ielle, e dì colore scialba. 


loia miiftva: «co 


me ■\ SoUonioria 


Le >>fr<ddemei 


Fobra, ehe la nolte aggrava 



6 Rati* d' indovini , coti delti pere/té indovi-' 
navano valendoci in quàUlin modo della lena , 
conte negro/itaiilì dicomi quelli che per indovi- 
nare si vagliano de' morti , idromanti dell' acijua , 
geomanti della leìra et. 

j Nella Jigura iuperttiùosa , ehe per iudovi-^ 
«are descrivevano in terra i (•eomanti , ve n'ora 
una parie da etii chiamata maggior fortuna r 
e nella lua configuratone rappresenlatra una 
tal comhinatìone dì stelle in cielo: ed era ap- 
punto quella che presentemente nasceva d»lC 
orizzonte poco prima deli' alba , nella quaC ora 
ti facevano a lume di luna tfoeste patte Otter^ 
pastoni di geomamia. 

U Imbiancandosi di li a poco da i primi al' 
bori r oriiioiite , e così la maggior /orlnna, 
cioè quelle stelle ili tal Jigura spariscano, 

() Costei la nu:lte il Poeta come figura detl» 
fialsa felicità di questo mondo. 

to Scilinguata 

Il De^li aiuiftali che la ratte tlanao ali» sco- 
perto. 

L>o.i.!^o:,GOOgiC 
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Cnjl Ib sguardo mio le facea ii scorti 
La liugna , e poicia iS tolta U drizsav* 

In paco d'ora, é Io smarrito voItOi 

Come umor vuol, c«al le colorava. 
Poi «h'ell'avea 'I parlar cosi disoiolto, 

CóminciaTa a cantar si , che eoa peni 

Da lei avrei mio iatento rivoltò. 
Io «oa, cMDiavt, ioson dolce Sereni, 

Che i marÌDari id mesto 'I mar itdiimKgO, 

Tanto SOD di piacere h sentir piena.- 
lo trassi UliMe del tuo cammin '^ vago 

Al canto mio: e qual meco s' '^ anìa. 

Rado sen parte al tutto l'appago. 
Aabor non era sua bgCca richiusi , 

12 Spedita a parlare. 

I.) Lo sguardo mio le toglieva la storpiatura, 
e la faceva stare su bella e dritta. 

14 Po traviare dal lor cammino. 

ifi Questa é una bugia della felicità mtnda- 
na , che ha per essenza di essere menzognera , 
perchè l' accorto e saggio Ulisse, come i Poeti 
favole gginiìo , si fece legare all'albero della, 
nave , e fece turar gli orecchi con la cera a tut- 
ti i suoi marinari , perché né par le sentissero , 
e cosi Sirenas trangivit rentige surdo etc. quel 
rflgo «I può riferire all'errante e vagabonda 
Ulisse , o pure al suo tanto vario, e lungo viag- 

16 J' addomestica. 
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Quando udì ij donrfa apparve santa e presi* 
LuDgbcsM >» me, per far colei eoafusa. 

19 Virgilio Virgilio, "• chiè qaetu? 
Fieranieula dicea: ai et eì veoiva 

Con gli occhi -tìui pare in qaelU tme«I«: 
L'altra prendeva e dinanil l'sprira, 

Feodendo i drappi , e moMravami I «coire: 
Quel mi sTcglii col puiio, che 11 «sci*», 
lo a» «olai gli occhi ; e 'I buuu V irgllio: Almen tiw 
Voci' t'hn tneste, ilieeai sur)^, e vieni: 
Trof iam a? l' aperto , per Io qiial tn enlre. 

17 Cioè la virtù, la probità, 

l'ó Accosto, a canto a me, 

•9 ^ diceva crucciata a Virgilio r/prVnifan- 
Aolo che, facendo V uffitio dulia parte superio- 
re , e della ragione , lasciaste adetcar^ il seu-- 
fO, e la parte iuj'eriore , che si figurava in Dan- 
te , dalla voluttà , [ler la quale cvujondcre , in 
ajuto del senso veniva. 

20 Diceva la virtii : ehi è ijuesta che 'tu lasci 
parlamentare con Da ite f Non la fondici forse? 

21 E Virgilio stordito rimirava con' occhio 
Jisso la virtii , la quale afferrata con le mani 

1 empia Sirena, e stracciandole di dosso i pom- 
posi abiti, di cui si ornava, ne scttopritfa la 
tcoiicio ventre pie» di brutture , e che esalava 
insoffribìl fetore , che mi svegliò. 

li Destato guardai fìrgilio, ed egli: ti A« 
ehiamalo almen tre volle. 

a3 L'apertura e principio dell* scale. 
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CASTO XIX. a35 

Su »ì levai, e tatti eran già picoi 

Dell'alto di i. giroa del lacra monle, 
Et ■ndovam ed Sol nuovo all« caui. 

Segueado lui portava la mia froola. 
Come colui, cke l'ba di paoaier carca, 
Che fa *i dì «e oa meno arco di poQle, 

Quando i' udi': Venite, qui si varMJ 
Parlare in loodo aoave e benigno, 
Qnal non ai aentc io qoeeta mortai >> mar». 

Con Tale aperte, che paièa di cigno, 
Volaeci ta «a colui, che al purloona, 
Tra i duo pareti del duro inacigoo, 

Hatse le penne poi, *^ e veotilonoe, 
Qui lugeat , ^7 afiferuiaDdo eSMr beali, 
Gh'avran di eonialar l'aaime aS donne. 

Che hai , che pare ja ver la terra guati * 

34 Della ma pertona chinata e un poco «r- 

25 Contrada , paese. 

26' 3tì/e venta , cancellando il P. deW acci- 
dia , e cantando Beati qui lugeitl : come nel e. 
I7. r altro angelo ventandoli nel viso, e cali' 
landò Beati pacifici li scancellò il P. dell'ira. 

iy Affermando esser Beali, qui lugenl. quo- 
niam ip«i consola buolur , cke si vatgariita nel 
terzo verso come segue. 

2iJ JVon serve del peccato , ma libere e patirò- 
ne delle su» passioni. 
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a36' DED PURGATORIO 

l* gaida mia ioconfiiiciò a dirmi , 
Poca amendne dall' Aqgel sormonUtl. 

Et io; Qoa tanta EOtpeccion fa irni 
Novella viaioD, eh' a h mi piega, 
Sì ch'io noD poMD dal pensar parliriui. 

Vedetti , disse , 39 quella aDlica strega , 
Che sola 'Sovra noi oqiai si piagne? 
"Vedesti , 3» «ome l' uom da lei si slega T 

BMtiti, 3> e batti a terra le calcagne; 
Gli occhi rivolgi al logoro, che gira 
Lo Reg« eleciio 3? con le ruote magae. 

24 La felicità moadaaa di bella apparenst 
al di fuori e laida al di dentro , e che sol ' 
piange, purgandosi i delitti par suo amorei 
messi ne' tre gironi del Purgatori^ che ci resta- 
(IO sopra a veliere , ave si tormentano gli avari, 
i golosi e i lussuriosi. 

àa Vedesti come V uomo da essa si libera e 
scioglie per laezio della virtii e della ragione 
che le toglie quelle vane apparente. 

'òi Bastiti di averla veduta , e di avfir cono- 
sciuto ciò , e da lei velocemente dipartiti: o pu- 
re e calpesta questi vani e mendaci piaceri e 
rivolgi gli occhi al logoro ( propriamente petto 
di cuojo con penne fatto a modo di ala , cor -•'• 
il cacciatore girandolo e gridando richiar, 
se il Falcone ) qui Jtguratamente per il Cielo, 
eolia viltà del quale iddio tira a se V animi. 
Coeli enarrant etc. 
3i he tjtre eeletti. 

^ L>o.i.!^o:,GOOgiC 
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Qi ale il falcoD , cbe prima a' pife si mira , 
. Iodi si volge al grido, « si 33 prolende 
Per la disio del piato, che ìi il tira; 

Tul lui fee' io , e tal , quanto si fenda 
Ijs roccia par dar ?ia a chi va tato, 
H'aodai 'ufiao 34 ove '1 cerchiar ai prenda: 

C<»ra'ia D«l quinto giro ioì ìs discbinto, 
Tìdi gente per esso, che piangea , 
Giacendo a terra tnlta volta in giuso. 

jàdhaiit ìt pavimenta anima mea , 
Sentia dir lar con ti alti sospiri. 
Che la parola appena s'intendefi, 

O eletti di Dib, gli cui soffriri . 

E 3j gjasliiia , e speranza Tan men dnrif 
Driziale noi verso gli alti saliri. 



33 folando giit seguitameiite al falconiere. 

34 '^^^ appianandoti si comincia à girare il 
mante in cerchio. 

35 Fui arrivato scappando Juorì dell' angusta 
talita all' aperto del girone.' 

36' £' anima mia è rimqsa attaccala alle co- 
se terrene, conte è proprio costume dell' avaro 
che non innalza mai gli occhi alle celestiali rie 

ÒJ II gusto di soddisfare alla Divina Ciusti- 
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Se voi veaile dal giacer 38 «Ìc«r! , 
E volete trovar [a via piò tosto, 
Irf vostre destre vet» sempre S9 d| fori; 

Cdsì pregò "I Poeta , e sì risposto 
Poco dlD^Dii a noi ne fu; perch'io 
Wel parlare 40 avvisai l'altro nascosto ; 

E vnlsi gli occhi agli occhi al <' Signor mio; 
Ond'elli m'assentì con lieto cenno 
Ciò, che chiedra la 4j vista del disio. 

Poi ch'io potei di me fare 4* a mio senno, 
Trassimi 44 sopr» <]uella crealora. 
Le CB1 parale pria 45 notar mi fenno. 

Dicendo: Spirto, in cai pisaeer 4<i malora 

38 Liberi , e non soggetti a lai pena, con 
noi siamo. 

à() Di fuori rasente la proda del girone. 

4" Mi accorsi che sebbene sapeva che io ni 
era 1} per purgarmi , non sapeva però altro w 
stero che io era in carne e in ossa, ti Daniello 
goffamente spiega ifues!' altro nascosto per il 
dubbio, se doveva purgarsi , no, 

4l Firgilio. 

4- Il cor negli occhi, e nella" fronte ho scrit- 
to. Peir. 

4;-J Per la Ucenir. dotnmi con qud cenno. 

4i Mi chinai sopra fjttelio spirito che giitcrtV. 

4"i Fai' l osservatone del preso abbaglio. 

4'» .affretta la soddisfaiioite , e piirgatione 

della colpa. Matura latinismo; dllrove ,sip'^CA 

Lio.is^o:, Google 



CASTO XIX. 239 

Quel, «saia 'I quale a Diu tornar nou pnosst. 
Sosta 47 uà poco per me liia maggior cura. 
Chi fasti, e perchè volti avete 1 doMt 
Al su , Oli dì , e «e V uoi , eh' i' t im petri 
Cosa di là, and' io vivendo mossi. 

Et egli a me: PerchÈ Ì uoslri diielri 

Rivolga 'I Cielo a se, saprai ; ma prioia 
Seias, tjuod 48 ego /ut successor Petri. 

Intra 4? Sitslri, e Chiavari s* So adima 
Una fiumana bella, e del suo ^> nome 
Lo litui del mio sangue fa sua S' cima. 

Un mese, e poco più prova' io, come 

Pesa 'I gran roaalo, a chi dal fango 1 guarda , 
Che piuma sembraO tutte l'altre dome: 

aKeuoUrei^ar maturo, e mezzo: Si che la piog- 
gia noù par che 'I maturi Infer. e. i^. L' i-Ji- 
ce moderno non mette questa presente signìjìca' 
to del matura. 

4? Affrena per un poco, ferma e dà pausa, 
per amor mio alla tua prima e maggior cura , 
che è di piangere per presto purgarsi. 

4S- Questi era M. Otiobuono de Fieschi de' 
conti di Lavagna : visse nel Pontificato an mese 
e nave giorni , e fu chiamato Adriano y. 

4.9 Due terre del Genovcsalo a Levante. 

50 fieli già scorrendo. 

51 Lavagna. 

'm Suo primo onore, chiamandosi i s'ignoii 
di Lavagna. 



i4« DEL PURGATORIO 

la mia coiiTersiane S3 orafe fu larda; 

Ala come fatto fui Roman Pastore, 

Così «coperfi la Tila bugiarda. 
Vidi, cha li non si qneiava 'I cuore. 

Né pib salir potèsi in «jaella vita ; 

Per che dì questa in me s'accese amore- 
Fino a quel ponto misera e partila 

Da Dio anima foi , del lutto avara : 

Or, come vedi , qni ne soa punita. 
Quel, cb'arariiia fa , qui et dichiara 

In purgaiion dell' aDÌme ^4 converM; 

E nulla pena il monte ha più amara. 
Sì come l'occhio nostro non s' 3? aderte 

In aito, fisso alle. cote terrene; 

Cosi ginslizia qui a terra il i6 merw. 
Come avarizia spense 5j a ciascun bene 

Lo nosIroBniore,9>oade operar peidèsi, 

53 Oimè. 

54 Convertite e però in gratia avanti la aler- 
te. 

55 Non aderì alle case del Cielo. 

56 Lojisse. , 

5y A tutto il buono 'e bello it of-ni oìrtU te. 

5a Onde si perde l'operar bene, perché ftr 
cperar bene è necessario un tal amare , sema 
di cui universalmente è vero ciò che dice S. Affi- 
ttino pigri , miseri , moi Itii eriti* , h nibil awe- 
tis bIg. 
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Cosi gìuslizU qui slretl! iie tiene 
Ve' piedi e nelle man legati e pre:>i ; 

£ quanto fia piacer del giusto Siie» 

Tanta staremo immobili e dijjtcsl. 
Io m'era ingioocchiato, e vnlea dire: 

Ma com' Ìo cominciai , et e! s' accorse 

Solo 59 Bscoltand* del mio riverire, 
Qual cagion, disse, in giù così ti torie? 

Et io a lui: Per vostra dìgnitate 

Drraza le gambe , e levati sa , frate , 
Rispose: ^o non errar: conservo sono 
Xeco, di e con gli altri ad una poleslatSi 

Se mai quel santo Evangelico 63 suono. 
Che dice ^^ Ncque iiuhent , intendesti , 

59 Noa vedendo , aveiùdo gli occhi mersi in 

60 Tidp ne feceris, cooservus toas suin : ^p. . 
i((. disse f Aiigeio a S. Già. che voleva, ado- 
rarlo. 

61 Essendo di qua tulli uguali, e cestando 
dopa la morte ogni dignità umana. 

63 Quella sentenza Evangelica Mat. lì. do- 
ve si dice , che chi in terra fu marito o spo$o , 
morendo e andando all'altra vita, non è pia 
sposo , sciogliendosi dalla morie aiicor quel 
vincolo . 

63 Parole delV Evangelio meste per accennar 
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B«n paoi veder; perch'io cosi 64. ragiono. 
Vaitene oinai: dod vo', cba pijt t'arresti; 
Chela taa 65 siaoca mio pianger disagia, > 
Col <]ual 66 laaturo ciò, che tu dicesti. 



re quel luogo che vien qui a proposilo: edi sU' 
jierjluo r esporre di quella sacra istoria pik ài 
quella che s'è toccato nella noia precedente > 
perchè quello unicamente serve all' inlendimeiitt 
del Poeta. 

64 Dicendoti che tu non devi ingtiiocchiaiti 
per riverirmi , giacché non sono piii Papa , ciui 
sposo della Chiesa , essendosi dnllm. morte sciai 
to questo vincolo. Il P. d' Aquino giustamentt 
si maraviglia che i Comentatori passino senut 
dichiarazione questo luogo assai oscuro: e sonir 
per attrp assai abbondanti nel raccontare quel 
Jatlo Evangelico , ma tal racconto non vale a 
schiarire l' oscurità. Ma non merita già quésta, 
querela il Daniello che spesoci un ben lungo co- 
mento ne recava il legittimo sentimento. 

6'5 Jl tao star qui , la tua lunga dimora: co- 
si il Petr. e ee la stSDza fu vana, almen sia la 
partita onesta: e il Bocc. uov. %i. e cooie clie 
grave li parasse il pailiie , pur teoieodo noD la 
. troppa stanza sii fosse cagione di vo)uer« l'avu' 
to diletto in Irislizia, si levò ec. L' indite medti: 
poteva metterlo. 

66 Col qual piangere affretto, come dicesti 
tu poco fa , la purgatone e soddisfaiiam, e 
eoiticgiientamenle la beatitudine. 
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CAUTO XIX. 

Kepote ho io di U , eh' ha Dome AI*gia , 
Buona ila se, par che U nottra caia 
Non faccia lei per esenplo malvagia ; 

E ti? quella sola m'i di U rinau. 



6y E questa sola mi è di là nel mondo rima- 
tla che per essere innocente mi può appresto Dio 
ajutare eoa le sue orazioni flacilameiite a Ilait- 
te insiauaiido che ne la pregili di ciò). 
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CANTO XX. 
ARGOMENTO. 

Daote seguitando colta sua «corta udì nnn 
spirito, che ratunieulava esemp) di Poverlà, dal 
quale, fra le altre cose, intese, che la nolle dall' 
anime rippleansl eMinpj d'Avarizia. Da questo 

me cantar 'gldrla a Dio, dopo dì che ripresero 



vJontriÉ iiiigmir Toler i voler mal pugna. 
Onde contra 'I piacer niio ^ per piacerli 
Trassi dell'acqua nnn sazia ]■ spugna. 

M(>ssiiui ; e 'I duca mio si mosse pei' li 
Luoghi 3 spedili pur fuogo la roccia , 
Come si va per muro stretto ^ a' merli y 

Che la genie, che foade a goccia a goccia 

l'er gli occhi 'I ^ mal, che tutto '1 mondo occupa, 

I Vtt volere meno buono irragioitei/clmeate *' 
opponp e ripugna. 

■1 Per compiacere a Papa Fiescht che per sol- 
lecitudine di purgarsi voleva piantare e non ra- 
gionare, come io avrei voluto. 

3 T^on occupati dall' anime che giacevano hoc- 

4 Per paura di non cadere. 

5 II peccato dell', 
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CANTO XX. 345 

Dall'altra parla in Taor troppo tfa'approccìa- 
MaladeUa aie tu , antica Lnpa , 

Che pili che tolte l' altre 7 bestie ha! preda 

Per la Iba fame Maia Goe cupa. 
O Ciel, nel coi girar par che si B creda 

Le condÌEÌou ili quaggiii traaiaotarat , 

Quando verrb, 9 per coi qaeda diicedaf 
Ifoi andavam co' palai lenti e scarsi. 

Et io attento all' ombre , eh' io teotia 

Pielosameate piaofjere e lagnarti; 
E per veatora udì': Dolce Maria, 

Dinaoei a noi chiamar cosi nel pianto. 

Come fa doaoa , che 'a partorir sia, 
E aegnitar: Povera fosti tanto, 

Qftaolo veder si può per quell* !■> ospisio, 

6 S' accatta infuori lungo la proda dtl gira- 
ne , e però i poeti si tenevano in dentro rasente 
al Monte, 

l '''■''• 

o Dalle persone scioccamente dedite alFaitro- 
logia attribuendosi afil' injlassi celesti gran uir- 
tà di indurre variaùane notabile ne i costumi 
degli uomini. 

Q Tal persona di spirita si generoso che sua 
mercè disceda e si fugga questa lupa: allude ■ 
al veltro , cioè a Can grande della Scala di citi 
nel è. I. dell' Infer. 

lo Presepio o eapanna dì Betlemme. 
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Ove aponeiti '1 tuo porltlo santo. 

Segaea teme Die intesi : O buon Fabr'it'a, 
Con povertà ■' volesti anii virtule. 
Che graa riccliezca posseder con villo. 
. Queste parole ra'erin ai pÌAciute, 

Ch'io mi trassi oltre per aver conleaxa 
Di qaello spirto, onde paria venute. 

Emo parlava ancor della larghesza, 
Ohe fece Nicolao alle >' pulcelte, 
Per condurre ad onor lor giovìoezia. 

O «Dima , che taato ben favelle. 

Dirami chi foati, dissi, e perche sola 
'Xn queste degne lode rini 

tioa Ra senia mercè la tua 

S'io ritorno a compier lo cammin corto 
Dì quella vita, ch'ai lertniue vola. 

Et egli: Io li dirò, '^ nou per conforto. 

Il Ricusando le offerte de' Sanniti e del Bs i 
Pirro, se tradivi la Patria , aa Curio , ed du | 
Fabrizio assai più belli , con la lor povertà , cb« ' 
MIda, o Crasso eoo l'oro, onde a virtù furoo 1 
rubeili. Petrar. trion della Fam. e. l. ' 

li Fanciulle: fatto glorioso e itolo di S. Ifie- 
colò , che diede segretamente di limosina tre bar- , 
se piene if oro, onde alluagar si potessero que- 
sle Ire giovani the aitrimerM erano in gran pe- 
rìcolo di perdere ranetta. 

i3 Non per gìova/HaiUù che da te speri, quali- , 
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CAUTO XX. j47 

eli' i« Btteoda di )&, ma perchè IidIb 
Grazia 'i in te luce prima che ■)« ntorlo: 

I* >i fui raJIce della mala pianta. 

Che Ib terra Cristiana tutta aduggia , 
Si che buon fintlo rado w ne scbisula. 

RI» «e "> Doagio, Guanto, LÌU» , e Bniggia 
Polesser , 17 tosto ne saria vendetta ■■ 
Et io la cbeggio a lui, che tulio giuggia. 

tio sarai nel mondo ritornato: intendi , se bene 
ttncora per questo, purché non sia promessa di 
J'tìma che t/ui non euro, ma di orazioni , di cui 
ha bisogno. 

j4 Di venire ia carne mortale al Purgatorio. 

15 Io fai lo stipite di ifuell' albero che colla 
sua nociva ombra reca danno irreparabile a 
tutta la criitianità, sì che. rade vulte se ne co- 
glie buon fruito: allegoria presa da quella di 
Firg. nncent et fruglbu» onibrae , solendo V om- 
bre degli alberi molto grandi e fronzuti nuocer» 
alle semente. 

16 Principali città della Fiandra occupate a 
fona dal Re Filippo il Bello. 

Ij Accenna, e mostra predire quella gran- 
dissima rojta che ebbe V eirrcila di Filippo il 
Bello da i Fiamminghi ribellatisili a Coltrai: ed 
io questa vendetta de' Fiamminghi sopra i Fran- 
cesi, per le rapine e ingiuste violente loro usate 
la chiedo a Dio che giudicn il tutto: gìuggia 
voce messa in disuso dice il folpi : io non credo 
che sia stata usata mai tòltane qui ila Dante 
preso per ik-colto dalla lima, 
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CbiamalO fui dì I!i Ugo Ci«[wtla : 
Di i&e lOR nati i Filippi, e i Luigi , 
Per cai aoveltameDte è Francia . rei U. 
Figliaol fui d' 'B un beccaio di Parigi, 
Quando '9 IÌ Regi antichi veDoer mene 
Tulli , Tuor cb' an reuduto in paaai bigi; 



l3 Per togliere forse tal macchia all'origine 
di quesl' indila Ja miglia de' Capetingì , la Cm- 
tca alla parola beccojo usata per timilitudilie 
cita quett' e tempia e t'espone così; Vago dì aan- 
gne, uccisore d' aoraini, che ne Ta macello, ei- 
sendo a parlar pivpriamente , come qui porla 
il testa , becca fO sinonimo di macella jo , siccome 
beccherìa di macello, yedi se li piace, svilup- 
pata questa intrìgatifsima genealogia nelle Isto- 
rie di Francia dui P. Danielle , la savia anno- 
tazione del P. d' Aquino sopra questo luogo. 

iq Quando mancò e Jiiiì la reale schiatta i!i 
Carlo Maglio toltone uno che si era già jatlo 
monaco , dice il falpi seguendo il Landii.o ; ma 
il yellutelia che ne lesse V illustre genealogia, 
vuole Carlo di Lorena Zio paterna dell'' ull:ino 
Me di quella stirpe, che si diiettava per etter 
di genio molto solitario e malinconico , di aver 
abiti di quel colore: che che sia di ciò , cerio è ' 
che non ti possoa tener le risa nel leggete il Da- 
niello, che dice esserti questo unico rampollo I 
di Carlo Magno reso frate dell' online di S. 
Francesco, ed aggiungendo anacronismo ad ano- I 
croaismo, dice, che questi sarà probubilmente 
.italo S. Lodovica: non cùrrendovi meno di da* 
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CANTO XX, j4s 

Trovimi :o strello nelle roani il freno 
Del goveroo del regno , e tinta poim 
Dì Duovo acquisto, e pili d'amici pieno, 

Ch'alia corona vedova promocga 

La lesta di mio figlio fu ai , dal quale 
Cominciar di costor. le sacrale o»a. 

Mentre >> che la );rau dote froveoiale 

secoli tra' l tempo, di cui qui parla Dante , m 
Quella in cui intiera S. Lodoaieo e S . Francesco. 
Forse Dante , confondendo le istorie antiche m 
remote, da' suoi ienipi,fa seguire nella mancati- 
sa- della seconda stirpe de' Se Francesi Caro- 
lingi ciò che accadde nel finir della prima da' 
Merovingi , ']''ando Vultimo'&e di questa Chìl- 
derigo III. coma stupido fu deposto nel ^Sl. • 
fatto monaco. 

■io leggente del regna , e tanti tesori ultima- 
mente accumulati , e tanta aderenza di potenti 
amici, che stesi la mano alla Corona vedova, e 
ne cinsi la fronte al mio figliuolo. CI' Istorici 
però dicono comunemente di' eifece eleggere Re 
se ttesso. 

21 Dal quale discesero l' ossa saerale , forse 
perchè consacrati , a unti Re, de' Fil'ppi , e de* 
Luigi. 

■il. Finché la Provenza avuta indole, o al- 
meno a titolo di dote ragionevolmente occupala 
dalla Casa Reale di Francia , vedi il e. 6. del 
Farad, non tolse la vergogna della loro oscura 
origine: ribadisce quel chioda. Figlìuol fui d'un 
beccajo di Parigi. 

Tomo li. aa . 
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Al sangue mio non tolse la vtTgtiga», 

Poco II «alea , ma pur non face* male. 

Lì comiDciù »i con TorEa , e con tneniogna 
Jja SQB rapina; e poscia a^ per ammenda 
l'onli , atf e NormandiB prese, e Cuaicc^oa. 

Carlo ^7 venue in Italia, e per ainiileoda 
Vittima fé' di Cutradino, ^ e poi 

33 Era poco potente, avendo angusto tlonù- 
•■'" ""a pure viveva quietamente sema offender 



24 Con violenza , e con addurre falsi preleitì: 
cosi dice ii Poeta al suo solito senza altra ra- 
gione, che V entusiasmo della sua maldìcenia. 

'X?> fiO dice insolentemente per ironìa : il senio 
■è, per f.iaendar questo fallo con uit fallo mag- 
giore. 

26 Occupò queste Provincie senza avervi so- 
pra ragione alcuna: Ponti e Ponlìeu , contea 
nella Pìccardia.. Per altro la Normandia fa 
(olla dal Re Filippo II. a Giovanni Be tP Jif 
gltiUerra , prima dell' acquisto della Provenza. 

27 Ritorna al vomito, ma lafgura per altro 
è forte e vaga. Carlo 1. Re di Sicilia , che roUo 
e prtso Corradino , figliuolo di Corrado, e ni- 
pote di Federigo II. Imperatore e Re di Sicilie, 
gli fece tagliare pubblicamente la lesta. 

28 E' fama ancora, e lo scrisse il y Ulani 1 
che questo Carla per opera di un suo medico 
facesse avvelenar S. Tommaso d' Jquino, meif 
Ire era in cammino per ondare al eoneilio Jt { 
Lione , temendo che gli dovesse esser contrario. 

L>o.i.!^o:,GOOgii.' 



CANTO XX. 1^1 

1\!piase al Ciel Taminiao per ammeDda. 

Tempo veggb io ig non mollo dopo •Dcoi , 
Che traggle no altro 3o Carlo fuor di Francia , 
Per 3i far coooscer meglio e se, e 1 suoi, 

Seaz' arme n' esce , e solo 3^ con la lancia , 
Coa la qnnl giostrò Giuda , e quella ponU 
Si eh' a Fioreuza fa scoppiar la pNocia. 

Quindi 35 non terra , ma peccato et oola 

Jtipiase al cielo , donde aveva traila la aaa orì- 
gine , prima che ne spiccasse da se con morte 
naturale, il oolo. 

2g Non molto dopa al tempo , in riti oggi sia- 
ma: che questo significa la voce lombarda an- 
cin , cioè il tempo d' oggi , la tfual voce tre volte 
ai usa daW autore. 

'io Questo è Carlo di falois , detto senza ter- 
ra, fratello di Filippo il Bella. 

3l Per far meglio conoscere la maligna na- 

3i Cioè con tradimenti e frodi: e tal lancia , 
tjuatfu quella, eolla quale Rostro Giuda, spin- 
ge con impeto nella paitcia di Firenze, e la fm 
crepare di pena e di rabbia ; perché venuto in 
Italia ai preghi di Bonifazio Vili, e mandalo 
a Firenze sotto colore di ridarre a slato pacifi- 
co quella città, con le sue male arti la spoglia 
ili denaro e la mette in maggiore scompì gi o: 
avendo col di lui favore la parte de' Neri cuc- 
■ {'lata qiflla de' Bianchi , tra' quali fu il nostro 
Poeta, yed. il e. 6. Infer. ed il 5. Purg. 

33 E di qui partito non acquisterà un reame; 

L>o.i.!^o:,GOOgiC 
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Guadagnerà per se 34 Unto piii graie 
Quanto piii lieve timil danno conta. 

Jj' 35 altro, che già uscì preso di nave. 
Veggio vender tua figlia, e patleggiarne. 
Come fan li corur dell'altre schtB«e. 

O M avarizia, che puoi tu più farne, 



accenna la grande armala apparecchiala Ì* 
tjuesto eoa quei denari contro la Sicilia, dalla 
^uale tpedizione ne tornò ccn ignominiaaa paci: 
essendo cfiìamalo per iicherno il Senut terra , 
per non avere Stato, ed aver tentalo di occu- 

34 E tanto sarà maggiore il diaanor* e il pec- 
cato , quanto più leggiero , e di poco momento 
sarà da lui riputato questo gran danna ree 
a Fireme. 

35 Carla II. Re di Sicilia fgUuolo del Re 
Carlo I. avendo questi contro t'espressa divieta 
dei padre combattuto cOrt Ruggieri di Oriajm- 
miraglio del fle Pietro d' Aragona .che era 0» 
dato con ia sua armala navale, a sfidarlo a bat- 
taglia, fu rollo, e preso prigioniere di guerra 
fu condotto a Measina , e da' Siciliani condan- 
nato a marte in vendetta di Corradino ; ne fu 
liberata dall'industria della reina Costania e 
mandato in Aragona. Liberato di prigione ma- 
ritò la suajigliuola ad A^-zo HI. marchese di 
Ferrara , ì-icevendone per pagamento gran som- 
ma d'oro. Dante parla di questo nelV Infera» 
£. y. 11. nel Paradiso e 6. io, 

36' Imitaiione di quell' apostrofa F'irgilianai 
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Pni ch'hai 1 aangue dio « te ti truttn, 



CLe HDD 1 


li COM della propri» coroe? 


l>erch& 3, „ 


leu paia il mal fuluro, e '1 fatto. 


Veggi» i. 


1 Alagoa entrar M Io fìerdalÌMi, 


E nel Vie 


!irio £uo Cristo esKt i9 catto. 


Veggiolo un 


l'altra volta 40 esser derÌ»o: 


Veggio ri 


DDOvellar l' aceto e '1 fele , 



quid uaa niorlalia peclor* co^jit auri sacra Ta- 

3^ Sta perché scompnrhca al confronta, di 
questa enormìsiitaa tetlleraagiiie ogni altro re- 
fessa postato e futuro de i miei discendenti: ìl 
yeìlutello spicf^ : meno ci accuori preveduta , 
poiché dice Ofid. Nam prsevisa soleot ledere te- 
la iniouii poco a proposito. 

38 / Gi^li d'oro , insegna del rej^no di Fran- 
cia in jina^ni , dove si era ritirato e fallo forte 
Bonifacio fili, vi entrò per tradimento Sciarra 
Colonna assiitito da Nogarelo comandante di 
arancia con bandiere, e con gente di quella co- 
rona. Ma tra gP istorici si varia molto nelle cir- 
costame, di questo atrace avvenimento. 

3g Perchè ivi fu ritenuto , come prigione , riel 
tao palatzo per Ire giorni, dopo i quali, cac- 
ciati t nemici , fu liberato da'' cittadini di Ana- 
fni , alcuni de' tfuali avevano tenuta mano alla 
torpresa della città. 

40 Essendo stato Bonifazio sfacciatamente 
insaltato da i principali di quelV impresa , mas- 
timameiile dal Nogareto, pensando con ciò di 
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E 4i-Ir« rivi ladrooì estera auCito. 
Veggio '1 nuovo 41 Pilato si crudele. 

Che ciò noi «zia , ma 4J «enia decreto 

Porla nel (empio )e cupide vele. 
O Signor mio , quando sarò io lieto 

A *eder la vendetta , 44 che oaccoM 

piacere al Se Filippo suo tavrt.no invelenito con- 
tro il Papa, 

4» £■ 'o vegga di nuovo ucciso in mesa} ai 
ladroni , non morti su la croce , ma TociRssori: 
non fu veramente da loro ucciiO , ma poco dopo 
morì accorato : ci è di lui quel celebre detto , 
(:he entrò nel Pontificalo come volpe, vi regnò 
come leone, vi morì come cane. 

4* ^l prenominalo Re Filippo , che comandi 
l empia cattura. 

43 Portò . e fece entrare le sUe rapine fin den- 
tro al tempio . usurpando senia permissione del- 
la òede uiposlohca i beni della chiesa e conver- 

ali Ordme de' TempUrj , che per rubare i loro 
tesar, . con accordo Jatto tra esso e Clemente 
y.Jeee sopprimere , condannando molti di ouei 
oavahfr, a spietata morte di fuoco , senza d*. 
creta, non potendosi procedere a sentenza , per 
non over essi mai confessalo i delitti loro appo- 
sti , toltine oleum ec. 

44 Fa comparire il tua giusto sdegno troppo 
dolce e indulgente, mentre sta lunga pezza 7a- 
^costo ncgl, arcani della tua sapienza . ond, gU 
tjnpj nmpre più insolentiscono. * 

L>o.i.!^o:,GOOgiC 
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Fa dolce l'ira toa nel tao segreto ? 

Ciò , 15 ch'io dicea di quel!' onicB sposa 
Dello Spirito Santo , e che t> Tece 
"Verso me volger per nlcuua ehioaa , 

Taol' 4' è disposto ■ tutte nostre preee, 
QoBDto il di dura ; mi qaand» s' snnntta. 
Contrario suon jnenderoo in quel)? vece ; 

Koi ripeliam 4} Pigmalione allotta. 
Cui Iradilore e ladro e patricida 
Vece la voglia sua dell'oro ghlDlln, 



45 Risponde alla feconda iiilerraffaiione di 
Dante, perchè solo ta queste de|<ne lodi rinno- 
vclll : ciò che io diceva di Maria ^ergine , cha 
fu povera, e ciò 'che soggiunsi , che li fece ri- 
voltare a me , forse per averne rjualche chiosa , 
cioè spiegazione, e non che chinsa vaglia dir 
casa, perché Ugo parlasse qui francese, come 
laidamente C intende Daniello. 

46 Son così ordinate quelle noslrf. preghiera 
di etcmpj di Povertà , che si dicono a vicenda , 
tt insieme da tulli dalla mattina /ino che dura, 
il giorno , ma quando si fa notte , invece di 
questi esempj , se ne ripeton altri del tutto op- 
posti di avarizia e latrociaj in diverso tuono di. 

S7 Figliuolo di Belo Re di Tiro fratello della 
Regina D'done , cui uccise a tradimento il ma- 
rito Sieheo Sun ciifilno per rapirgli i tesori. Fat- 
ta noto leggendosi in Virgilio i. Ma. 

......Coogic 
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E la ii misens dell' >vaio Mida , 

Clie seguì alla sua dimaoda iugordi> 

Per la qual sempre cunvìen che si rìda. 
Del rolle 49 Acnm ciascun pni sì ricorda, 

Come Turh le Epoglie , sì die l'ira 

Di Ipsuè qui par eh' ancor lo mcida. 
iDcIi accusiani col i" marito Safira : 

Lodiamo S< i calci, rh'ebhe Eliodoro; 

Et in Ji iufaroia lutto '1 iDOule gita 



' 48 f'O miseria di non avere di eh» cibarsi, 
perchè il cibo gli si Iramviava in oro, dcpo V 
iiiporda e scunyplìala dcmanila falla a Èmceo 
di coiiveiUre in oro lutto ciò che toccava. Ovi- 
dio lib IO. delle Trasf. 

4,6 Fallo lafiidore da Giosuè per essersi con- 
Irò il aiiHaiidametilo di Pio amrojiriata , e ri' 
serbala jicr se parte della preda di Gerico espif 
guaio e diiIrvHo. Jos. ij. 

5o Col rnarito Jnania , che ritennero contro 
il volo fallo di poveilà palle del prezzo delle 
vendute possesfioni , e caddero morti alla ri- 
prensione di S. Pietro Jet. 5. 

Si Costui fu mandalo da Seleuto Re di Si- 
ria in Gerusalemme per torre i tetori del tem- 
pio. R'on opperà posta il piede su la soglia di 
quello, gli tompnrve un uomo aimalo sopr* 
un cavallo, che con i calci lo percuoteva , e co- 
ti umiliato ritornò a dietro colte mani vuole. 
». Mac. :-i. 

52 Poliiinestore He di Tracia, che per utur- 



CANTO -Ut. aS? 

PoIlnoMlar, ch'ancÌM Polidoro. 

UltimaineDte et si grida ^^ : CritaM . 
Dicci , che '1 sai di che lapore i V oro. 
Talor parliam l'an allo, e l'altro basso. 
Secondo VtSez'ioa , eh' a dir ci sproDa 
Ora a 54 maggiore, et ora a miaor passo. 
Però 55 a! ben , cbe 'I dì ci 1Ì ragiona , 
Diami non er' io sol ; ma qai da ptesso 
Non alzava la voce altra persooa. 
Noi eraTBm parlili già da esso , 

B 5d brignvam di loverchiar la slrsds 
TaDto, quanto al potTer n'era permesso J 
Quand' io «enti' S, «oroe cosacche cada , ^ 

parsi tutto it teioro uccise il giovine PoUdoro, 
consegnato n lui da Prinmo Re ili Tioja: Vir- 
gilio JEn. 3. D>'lla sua ii-fame aziorf si parla 
disapprovandola per tutta questo cerchio che 
gira il monte. 

f>3 Crasso senatore Ramano ricchissimo ed 
alarissimo , vinin con stratta gemma da i Par- 
li, e trovalo morto sul campo, li spiccarono la 
lesta tini busto, e immersala in un vaso pieno 
tli oro lìquejallo , dicevano per i scherno ,auT\ira 
ailiati , aurum bibe. 

54 jt tempo di musica pìii o meno veloce. 

55 A rammentare i buoni esempj di povertà 
volontaria , e disprezzo delle riccliezze, 

E>£> Ci~^ffiilicairamo di superare. 

57 Come cosa ch^ dal violento tremare roM- 

L>o.«o:,COOgiC 
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Tremar Io niotite: onde mi prese un gìelo, 

Qual prender sodi colui, eh' a morte vada. 
Certo non si scolea ti forte 5B Delo , 

Pria che I-atona in lei facesse 'I nido, 
' A paiturir li dno occhi del Cielo. 
Poi comittcii) da tulle parli un grido 

Tal, che '1 MaeMto iover di me si Teo, 

Diceoito: non dubbiar, mentr'io ti gnìdo. 
Gloria in Excelsis lutti Deo 

DiceBD . per quel cli'io da tìcìu compresi. 

Onde 'ulender lo grido si potèo. 
Poi ci restammo immobili e sospesi, ' 
' Come i S9 p8Slor,cbe prima udir quel canto, 

Fin che 'I tremar cessò, et 60 ei compiè». 
]'oÌ ripigliammo nostro caromin santo. 

Guardando l'oiubie, che giacèn per terra. 

Tornate gìà in su l'osato nia&ta, 

vi, cioè sentii per un terribil Irenuutto scuoter- 

bó Isola dell' Arcipelago delle piit famote 
nelle favole che JingoiiO di lei ancor questo 
gran tremore , fermalo poi dopo che Latona vi 
partorì gemelli Apollo e Diana , cioè il Sole e 
la Lana, detti ìiinarramenle i due occhi del 
cielo. 

fio I felici pastori di BetlemmM. 

&o Quel cantico. , \ 

L>o.i.!^o:,GOOgiC 
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Nulla ìgDorania mai cotanta guerra 
Hi fé' desideroso di sapere. 
Se la memoria mia io ciò non erra, 

QaAOta ^> parÈmi allor peasando avere: 
THk <3 per la fretta dimandare er'osoi 
Kè per me lì potea cosa vedere : 

Cosi m'andava timido e pensoso. 



61 Guerra. 

61 Né io era ardita di donumdarne per la 
/retta che aaeva di andare avanti , che non rru 
permetteva di perder tempo in ditcorii , ni da 
me poteva intendere, né sapeva Ji furarmi che , 
cosa potesse mai iignijicare quel tremuoio nel 
monte, e quell'Inno cantato daUe anime. 

L>o.i.!^o:,GOOgiC 
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Seguendo i Poeti per il quinto girone, appar- 
ve loro uuu spirilo, da cui richieste eveoda l« 
ctgioDe dello scotiiueulo del moule, e del cant» 
dell'anime poc'eozi gdtto, intesero avvenir eia, 
qualora alcuna dell' aaime, territioala la sua pur- 
gatiooe, M lev. per gire al Cielo. Alla fioe ]o 

StuEio. 



e Qutural che mai > non saiìa 

OD con l'acqua, oode la leiumlDetta 

niaritana dimaudò la g'!i£Ìa, 

[ragliava, e pungt;mi la TielU 

a la 'napacciata via relio al mìo duca, 

ludoU-mi alla giusta vendetta. 

a, sì co<ue ne scrìve ^ Luca, 



I Non si sazia , se non da perfetta s 
e nessuna scisma è per/ella , se non da Dio 
che è quei fonie di acijua viva , del quale par- 
lò Cristo alili donna Samiaaritana. Jo, 4- 

i PeF quella strada impedita da quelle ani- 
me che giacti/aiio bocconi sul suolo , e compas- 
sionava quelle -anime per la giusta vendetta 
ehn di loro pigliava Dio. 

ì A i due discepoli che andavano in Emaus 

-„.,„Coogic 
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Che"Cri»loapp«fTca'doo, ch'erano 'i via, 
Già surto fuor della aepslcra) buca , 

Ci apparve ua'ombra , e dietro a noi venia 
Dappiè guardando la turba, che i giace: 
Né S ci addemmo di lei, si parlò pria, 

Diceudo: Frali miei. Dio vi dea pace: 
Soi ci volgemmo subito; e Virgilio 
Rendè lui 'I ceuno, cb'a cl& si coaface; 

Poi ' comiuciò: Net beato codcìIìo 
Ti ponga in pace la 7 verace Corte, 
Che me rilega nell'eterno esilio. 

Come, diss'egli, e perchè andate forte, 
Se voi siete ombre, che Dio H su' non degni? 
Chi v'ba per la sua scala tanto 9 scoile? 

E '1 dottor laio: Se tu riguardi '<> i segni, 

' 4 Guardando l'anime proslete a terra dalla 
parte de'' piedi , perchè il capo t'avevano volta- 
lo verso noi. 

5 Avvedemmo. 
6' Virgilio. 

7 La giustissima corte del cielo, che tiene 
Ine rilegato nei limbo con eterno esilio. 

8 Di ammettere su in cielo. 

9 Guidate. 

io Cioè i P. scolpiti in fronte , e che V An- 
gelo , che ad ogni scala del nuovo girone s' in- 
cuntra, cancella e logliei o pure che l' Angelo 
portiera se^na e scolpisce in fronte. Un moJei-^ 

Tomo II. :ij 
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Veaeiida su non polea venir sola , 
Perocch' >* al noatro modo dod adocchia: 

ODd'io fai tratto foor dell'ampia gola 

D' U loferno per moctrarli , e mosletrolU 
Oltre , O quanto 1 potrà menar mia scuola. 

Ha dinne , se tu sai , perchè tai crolli 



no seguendo t' antico comentatore spiega oro» 
Dell'estremiti, spiegazione più oscura del Uste. 

Il Lackesi una delle tre Parche non ha (ira- 
to gl'i filando lutto lo stame ike Cloto olir» 
Parca ordina e compone tu la rocca , distri- 
buendone a ciascuna secondo quello cfte vuolchi 
fiVa : né Atropo gli ha, troncalo colle àsole il 
Jilo a mezzo. 

13 Sorella. 

l3 Perché aggravata dal fascio delle terrene 
membra , non poteva vedere , ed intendere al 
modo delle anime separate, come siamo noi , 
dalla materia corporea. 1 

li Del Limbo. 

l5 Cioè, guanto l'umana ragione potrà di- \ 
scernere, o guanto la morata filosofia, ina» 
■tolo sono addettrinalo. 
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Dtè dianzi 'I monte, e percbè (ulti ttad ut>« 
Parrer gridare iofino 'T a'saoi pii molli^ 

Sì iS ni die dimaDdando per la cruna 
Del mio disio , che pur eoa la iperani» 
Si fece la mia. Mie meo digiuna. '• 

Qaei cominciò : Cosa non è , che 19 naia 
Ordine Mula la religione 
Della moalagaa, o che aia fuor d'usanza. 

Libero è qui da ogni alleniiione: 

Di »> quel, che 'I Cielo io se da se riceve, 

ìS Ad una poee. 

ly t'ia alle radici di questa monte isolalo, e 
bagnalo dal Mare ? 

1^ E con questa ititerrogatione im diede nirl 
genio, e nel bui mezzo del mio desiderio, che 
HÌeiìte altro pia bramava che intender la cagio- 
ne di quel crollo che era il punto del mio dub- 
bio : cruna è il foro dell'ago, per cui s'infila 
la gugliata. 

ly Fuor dell'ordine consueto. 

ap E qui non ci può essere cagione di altro, 
che di quello, che il cielo da se stesso inseslrs- 
so riceve. Or che cosa è questa p Una cosa di- 
versa da tutte quelle che poi soggiunge ed esclu- 
de , piaggia , grandine, neve ec. onde io penso 
che voglia intendere della luce, della quale, 
massime nel sistema Tolemaico tenuto da D:tn- 
te , si verifica benissimo , che il cielo in se da se 
la riceve. Land, salta questo passo, f^ellut. F in- 
Unde del tremore del monte; ma beneiié sia eoa- 
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Etserci puote, e non d'altro cagione. 

Perchè non pioggia, non grande, uob neve, 
Non ragiidn, non brina pib sa cade. 
Che 31 la «caletta de' Ire gradi breve. 

KdtoIc sfease non paion , né rade, 

Kè» corruscar, né figlia a3 di Tanmatile, 
Che di là cangia lovente contrade. 

Secco TSp^ non sorge pib avanle. 

Ch'ai sommo de' tre gradi, ch'io parlai, - 

forme alla mente delt autore: che tjueslo tre- 
more non era 'Cagionato dalle cagioni basse e 
ffltasi terrene, nei modo che son cagionatele 
grandini, le pioggie ec. non vedo poi, rome si 
verifichi di tfuesto tremore che il cielo in se da 
se lo riceva : e già del tremore dice poco dopa 
e c^me e quando e perchè nasceva , onde qui 
non serviva che se ne parlasse. Qui dunque d» 
intanto per risposta una propositioae generale : 
da Cui facilmente s' inferisce che quel trenior 
del qual interrogano i fori'Stieri , none della 
rana de' tremori delia terra, giacché in quella 
montagna non v' ^ luogo ad alcuna cagione de- 
gli effetti che si sperimentavano in terra, eccet- 
to che della luce. 

3,1 Di questa scaletta aedi al ctint. g. dopo il 

22 Balenare. 

23 Solita perifrasi dell' Iride , o arco balene 
che a noi non apparisce sempre all' istesso luo* 
go , ma or' a ponente or' a leuante. 
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Ov'ha 'I ,4 Vicario di Pietro le piiDle. 

l'reia» forse più lì giù poco, od BMai; 
Ma per veDlo, che 'n Icrn >i nascooda 
^on fo come , quassù non tremò mai : 

Xremaci cjuiodo (Icnna «nima monda 
Si sente si , che sorga , o clie si tDUova 
Per salir sd, e tal gridti a' seconda. 

Della mondizia il sol 07 voler far pruova, 
Cììf 93 tutta libera « mutar convento 
L'alida sorprende, e di voler le giova. 



af L' Angelo di ch'i zi è parlato nel Canio g». 

3.5 Sotto i Ire gradini delta scaletta. 

3b Seguita, accompagna con voci d'allegret- 
sa e di riagraii amento al Signore: giacchi 
quello flesso tremore è un tegiio difetta , non 
di minaccia da far terrore. 

27 Lit sola oolontà che sorge neir anima di 
muooersi e salir su , perocché qui iwii può esser 
che ordinata , essa è la prova unica , ma certa 
della mondezza o purgazione già compita, 

zìi La qual volontà soiprende l' anima già li- 
berala , ( Jinita la purgazione ) da ogni reato 
di pena, e l'invoglia a mutare stato e compa- 
gnia ; e di tal voglia l anima gode pienamenle 
per non provare in coal volere un minimo li- 

33 •_ 
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Piim» ag vonl ben j ma non lascia ') 3o talento, 
Che divioa glastizik contra voglia , 
Come fu al peccar, pone al tormentOj 

Et io , che aon giacinto a questa doglia 
Cinquecento anni « pib , par mo. sentii 
Libera voloDlì di miglior 3> loglia. 

Però sentisti 'I tremoto, e li pii 
Spiriti per lo monte render lode 
A qtieUSignor , ^^ che tosto su gl'invìi. 

29 Prima ancora dì ester mondata , è ve 
che e anima vuole e brama assai di salire, n 
con voglia eoaditionata che è tenuta in /reno 
dalla volontà assoluta e talento di fare il voUr 
di Dio e purgarsi; il tfual talento e voflia 
efficace la divina giustizia pone contro la voglia 
inefficace al tormento, come fu al peccare, 
quando il rimorso combatteva V appetito o pure 
spiega , come dal peccare la ritirava una voglia 
pia ordinata , che contrastava alla disordinata , 
cosi una vaglia pia ordinata , la rilira dalP 
uscir fuori del tormento , dove la porterebbe uria 
voglia meno ordinata , se non fosse soggetta. 

io Talento , con buona grazia del VelluttUo, 
fui si piglia in buona parte per la retta volon- 
tà , come spiega il Landino , non per la passio- | 
ne ed appetito , come altrove , che la ragion aoi»- ! 
mettono al tslenio. Canto 5. Inferno. 

3l Jbitaùone. 

3i // qual signore invii presto al possesso dfl- 
I la beala vita quegli spiriti per lo godimento tht 
hanno mostrato di mìa felicità. 
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Così gli disse; e peri) che ai gode 

Tanto del ber, quaat'è griiude la Mie, 
Non saprei dir, qaant'e'iiii fece ') prods. 

E 'I savio duca: 14 Ornai veggio la rete, 
Che qui vi piglia, e come ai scalappia. 
Perchè ci trema, e di che coogaudete. 

Ora chi Tosti piacciati rh'io «ippia, 
E perehÈ tanti secoli giaciuto 
Qui se', ^* nelle parole tue mi cappie. 
Kel tempo, che 'I baco Tito con l'aiuto r 

Del a sommo Bege ^7 veodicJi le 33 fora, 
Oad' asci '1 ungne per Giuda veadulo. 



33 Buon prO. 

34 Mertè le tue lavie parole so i/uat è la re' 
te che qui vi tiene , cioè una volontà ordinala e 
non un disordinalo appetito , come dice Daniel- 
lo , che lì le sorprenda , ma ai più quello che le 

J'e' già nel Stondo prevaricare : onde in pena di 
esso so.io ritenute e irretite nel Purgatorio : e 
conte si sciolga e sleghi quella relè , e si esca 
dal laccio , cioè colla perfetta purgatiane. 

3r> Che io intenda e mi capaciti per rikzio 
delle tue parole , così il yolpi: o legami , fam- 
mi pili a te affezionato , risponden'do con paro- 
le cortesi , sì che mi appaghi: cosi il f^ellutelto, 

3(> Di Dio. 

37 Con distruggere Gerusalentme. 

38 Ce tacratissimfi piaghe. 
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Col I9 nome, (h« più dur* e più onora, 

Er' io di lì, ritfinse <]DelIo spirto, 

TaDto it fu dolce mio vocale apirto , 

Che 41 Tolnt*no 43 3 „ niì tr>Me Boma, 
Dove merlai le lempie ornar H di diìtIo. 

Slatio lo geule ancor di Ifa mi noma.- 

Cintai di Tebe, e poi del grande AcKiUe> 
Ha 4} caddi 'n via con la Mcooda soma. 



3<( Col nome di Poeta : coù dice questo Poe- 
ta , dando volentieri tal vanto alla sua frofes- 
tioiie. 

411 Cristiana. 

4 1 II mìo verso e il mio canto : allude alla 
lode che ne fa Gioven. tal. 7. runilor ad ti- 
<em i.iruadam, et CRrmeo Binici Ihebaidoa, 
liClam feci! cutn Riatius uibem proni isilque 
tiiem: (anta dukedine caplos afficit ille ani' 
111 OS ec. 

41 Oriundo di Tolosa , essendo nativo di Tfa- 

43 Soma mi trasse a se dandomi la eittadi- 
pania Romana, invitandomi a porvi domicilio. 

44 i Poeti si coronavano ancor di mirto , e 
Koa solo dì lauro: se ben pi k propriamente «fuci- 
li che Cantaiiiin di rmore , come dìmotlra eoa 
molta eruditone il fellut. 

4^ Perchè terminò la Tebaide , ma non F 
Jchilleide, di cui compostine due litri , morì. 
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Al mia 4tf ardof for cerne le faTÌIle, 

Cbe mi scaldar della dÌTÌiii 47 fiamma, 
Onde 48 sono alluniaii più di mille 

Dell' Eneida dico, la qu^l mamnia 
Fammi, e fammi nutrice poetando: 
Sani' 4» CSM non fermai peso di dramma; 

E per esser TÌvulo 50 di U, quando 
"Visse Virgilio, Si asseotirei an sole 
Più , ch'io non deggio , al mio uscir di baodo. 

Volser Virgilio a me queste parole 

Con viso , cbe tacendo dicea ; Sa Taci i 

46 Etiro poetica, 

^7 Dell' Eneide poem» tutto tace e ardore 
ingegno. 

4tl Onde pai haa preso luce e imparalo a poe- 

49 Senza aver Cocchio ad essa non campasi 
una sillaba , uè formai sentenza che foste di 
menomo peso , allude « i/uei versi , con fui Sta- 
zio dà compimento alla sua 2'ebaidei o mihi 
bissenos multum vigilala per annos Thebsì ec. 
■vive prccor : ncc tu divlnam, ^uelda tenta , sed 
loDgè sequere, et vestigio sèmper adora. 

50 Nel mondo al tempo che vivea Virgilio. 

51 Mi contenterei di stare un anno, di pia in 
Purgatorio; che un sole, vuol dire una girala 
del sole per P eclittica , cioè un anno. 

52 Questo taci ; che disse coi gesti firgilia a 
Dante, lo poteva dire a Stailo, con avvisarlo 
a non dire quegli spropositi che non è poca 
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Ma non poò tallo Si la TÌrlù , die vaoU ', 

Che riso e pisDto son tanto seguaci 

Alla passion , da che ciascun ai spicca , 
Ch< men segoon voler i* ne' più veraci. 

Io pnr sorrisi, cnme l' uom , eh' S5 emmirca: 
Per the l'ombra si tacque , • 5* riguardoromi 

tchech«t%a di un'anima, che per 5oo. armi il è 
purgata , voUr patteggiare un anno rf* dilaùone 
di Paradiso, e di frermatienzn in tfueile pene, 
per vano contenlo di essersi trovato a convivere 
eoa Virgilio , come bene osseiv.i il P. d' ^flui- 
tio: ne è succiente ammenda quel sorrisa di 
Dante , che non ha mente che/are colla disap- 
provatione di un tal detto pnco i-onsiderato , t 
mi stupisco che come ammei.dn i asseriti il P. 
ti' Aquino, ma il piit bello è che il Land, si 
mette a difendere seriamente il Poeta da alcu- 
ni che l'incolpano d' aver fotta Stazio tiepido^ 
nffetto vena fìrg., mentre fa che p.itteggi un 
filino solo di Purgatorio per il tuddello vaTtiià- 
mo piacere. 

5a La nostra volontà non ha dom'nia dispoti- 
co sopra tutti i nostri movimenti , cimi', di ride- 
re, di piangere e<^ 

54 In t/nelli che san di natura piit aperti e 
ainceri , non cupi o finti. 

55 Ammiccare vuol dire far Cflnno eoa gli oc- 
chi , quasi sepretamente intendendosela. F. il 
t'archi, nell'Ereol. cari. 86. ; 

56 E mi guardò fisso netsU ocdfti , ne' quali T 1 
tiffello dell' animo piit si dimostra , e piit queii ' 
COR immagine si esprime e palesa. 
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Tfegli occhi-, ove '1 sembiadt^e piti tì ficca; 

E se tanto lavoro in beue H aasommi. 
Disse, perchè la faccia tua 59 teslefa 
Uà lampeggiar d' an rìso dimottrommiT 

Or soa io d'una parte e d'altra preso; 
L' una mi fa tacer, l'altra scoogiara, 
Ch'io dica; ood' io cospiro, e fonti ÌDleM. 

Di' , il mio Maestro, e non aver paura , 
Mi disse , dì parlar , ma parla , e digli 
Quel , eh' e' diitianda eoa calanta cara ( 

Ond'io: Forse che tu ti maravigti. 
Antico spirto, del rider, ch'io Tei: 
Ma piii d'aDunirazioD to' che li piglU 

Questi, che guida ^9 in alto gli occhi rotei, 
È quel Virgilio, dal qual tu togliesti 
Forte a caular degli uomioi , e de' Dei. 

Se cagione altra al mio rider credesti. 
Lasciala per non vera, ^^ et esser credi 
Quelle parole , che di lui dicesti. 

57 Deh casi conduciti lu a buon fine il fatico- 
so lavoro intrapreso di salire in Paradiso. 

58 Lo stesso , cite testé , poco fa , ora , cosi 
e, ig. Par. v. 7. e quel che mi convieu rìlraV 
lesteso. Land, e f^eltut. spieganti in te sli'iso^ 
nella tua faccia. 

5g jil Paradiso , verso il cielo. 

(io E credi estere stata la cagione dal mio ri' 
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Ciii si chiti4va ad abbraceiaT li pìetli 
Al mio dottor j ma e' gli diise: Fratti 
HoD far; che tu ae' ombra, et ombra vedi. 

£t ci lurgendo : Or puoi la quaalìtale 

Comprender dell'amor, ch'a le mi scalda, 
Quando ^> dìsmealo nostra vanitale. 
Trattando l' ombre, come coh sald^. 



fiera le parole eke tu ora dicesU esprimenéo il 
grandissimo desiderio che avevi di godere della 
conversazione di Virgiiio che tu credevi lontam 
avendolo presente. 

61 Dimentico per la torpresm di questo givi' 
l'ilo repentino. 
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CANTO XXIJ, 

ABGOMENTQ. 

Sale il Poeta con Virgilio e Slssio al sesto gi- 
rone, ove ai porga il peccato della Gola , e se- 
guendo per quello il camtaino , ritroyano un 
itrbore assai strana, oruato di poini odorosi, 
sulle cui foglie cadeva dalla roccia uo» limpida 
acqua, alla qaal pianta appressati udirono au« 
voce , cbe ramineatava esempi ''' 'l'è n> perenta. 

ijri& era }' angel dietro a noi riraaso, 

L' > Angel, che n'avea volti al sqsIo giro, 
Avendomi dal viso a un colpo raso; 

E quei, i ch'hanno a giaslizie kr disiro. 
Detto 4 n'avean, 5 Peati, in le sue voci, 

■ L' Angelo dico , che ne aifeva iudriiiatì at 
testo girone , era riiaasto iiidietra , essendogli 
noi passali innanii su per la scala. 

2 Una lettera P. delle sette , che il primo An- 
gelo m' avea segnato e impresso in faccia , con 
che riiatsi libero e mondo dal r^ccato dell'alia- 

3 E quelle anime che restavano nel tjuinlo 
cerchio, non altro volendo che ciò che giusta- 
mente si dee volere, cioè il /'are la volontà di 
J>io e soddisfare alla sua giustizia. 

4 Per uUima nel nostro partirci Ha loro. 

5 O Beati qui esuriuot, et sitìuat jusiiliant 
Toiw li. ^ 
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Con silio, e ' senz'altro ciò fornirò: 
£t io piii 7 liev* , cbe per )' altre foci , 
M' sodava sì , cbe Moza alcun S labore 
Seguiva io su gli 9 «piriti veloci, 
QnaD<]o Virgilio comiociò; '<> Amore 
Acceso di *irlb ■■ sempre altro accese. 
Pur che la fiamma sua paresse fuore. 
Oode d4ll'ora , che tra noi discese 
Sei lirobo dello nferno Gioveuale, 
Che la tua affeslou mi fé' palese. 
Mia lieQvrgHeuiB inverso te fu , quale 
Fiii strinM fuai " di Doa vista persona. 



ec. o pure Beati quorum remissK sunt iniquitt- 
les , quasi acclamando alla puritaiione di Dan- 
te e di Slavo: e il sitio a dinotare il ttetiderio 
della celeste Beatitudine , ina conformalo al 
piacere di Dio. 

6 Sem.' altro aggiungere. 

7 Siccome già sgravato da cinque peccali, 
a Fatica. 

S Stazio e Virgilio. 

10 Qual era stato P amore dì Slaa'o affetiih 
palasi a Virgilio per te di lui virtii. 

11 Essendo connaturalissimo il riamare un» 
persona degna, che ama veramente, e manift- ! 

i; Difili un che non ti vide ancor da presse, 
se non come per fama nom s' innamor». Pttrar. 
pari. pr. ean. 6, < 
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CANTO XXlI. 
Si ch'or mi^parran il corte qupsfe sci 

Ma dimmi ; e come amico mi perdona. 
Se troppa ucurti m'allarga il freno, 
E come amico ornai nieco ragiona ; 

Come poleo trovar dentro al tao aeno 
Luogo avari Ita tra cotanto senno, 
Dì quanto per tua cura fosti pieno? 

Queste parok Stazio mliover Teano 
Un poco a riso pria; poscia rispose: 
Ogni (uo dir d'amor m'è caio cenno. 

Verainenle più volte appaion cose. 
Che danno a dubitar falsa malera. 
Per le vere cagion , che soo nascose. 
I.R tua dimanda tuo creder m' '* avvere 
Esser, ch'io fossi avaro in l'allra vita 
Forse per qoella cerchia , dov'io era. 
Or sappi, ch'avarizia fu partita 

Troppo '^ da me; e questa '6 dismisi] 



l3 Per il genio e piacere della tua compa- 
gnia. . 

i4 Mi/a tenere per cosa certa esser la in 
tjiiesta falsa opinione , che io sia stato avaro 
J'vrse perchè mi hai visto nel girone , dove V ava- 
rizia $i purga. 

l.T Perchè io peccai di prodigalità. 

l(> Eccessiva prolusione. • 
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lUigliaia di ■? Innari hanoo pnniU. 
E iS te non tosse, cb'ìo drizzai '9 ■■>■• cora^ 

Qaaad'io ÌdImì U, ^ ove tu chiame. 

Crucciato qnasì all'untaiia natura, 
Pcrcbè non rrggì lo, o «aera fame 

■7 Bi periodi lunari, cioè mesi e bea pia mi- 
gliaja dovevano essere i mesi, se gli anni erana 

■8 // senso è ■- io fui condannalo n sì lungm 
pena nel Purgatorio per il peccale della prodi' 
galità ; ma se a tempo non me' ne fossi emeiulti- 
to, sarei andato all'Inferno, e me n'emendai 
per una buona meditatane the feci sopra quel- 
la tua bella sentenza. Quid non moitalia ec. 

i(j Seria consideraiioun. ' 

20 Nel terzo libra dell' Eneide , dove tu escla- 
mi: quid noD niortalla pectora cogis nari Mcrt i 
fames ? La quaV esclamatione jénnibal Caro la 
traduce nobilmente al suo solito così : Abi dell' . 
oro empia et esecrabil fame, e che per te noD I 
osa o che non tenta quest'umana ingordigia? 
Dante forse ingannato da quell'epiteto sacra 
par che intendesse a traverso tutta la sentenza, 
prendendo il *Bcra fames per una virtis , di cui \ 
fosse offizio il regolare l'appetito delle ricche^- \ 
i«; e intendendosi per questo verso . Stazio me- 
ditandola poteva piit facilmente rimanere illu- j 
minato a conoscere la bruttezza della prodiga- I 
lità , ed emendartene ; del resto il prodigo a 
sentirei biasimi delt avnritìa r "on tremende- 1 
rebbe, se non vi aggiungesse del suo quukbe 
altra conaideraMone. 1 
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bell'oro, l'appetito de'mnrUlif 
Voltando 31 MOlirei le giostre nt grime. 

Allnr m'accorsi , che troppo aprir l'ali 
Pnièn le mani a spendere, e ■> pentiitiì 
Cosi di quel, come degli altri mali. 

Quanti rijorgeran >i co' crini scemi 

Per l'ignoranza, sS che di questa pecca 
Toglie 'I peutèr vivendo, e negli stremi! 

E sappi , che la colpa , che *4 rimbecca 
Per dritta oppoaitione alcun peccalo. 
Con esso iuaieine qui suo >; verde secca- 
si Starei già aìV Inferno Ira 1 prodìglii, eon- 

dannatt a voltolare quei gran pesi , correnilo o 

giostrando miserameute contro gli ov'i'i. ferf, 

. 22 Tormentose. 

l3 Mi pentii di quello , e di ogni altro mia 
peccalo. 

24 Perclié nel can. 7. l'ffet: ha detto , che gì! 
avari risusciteranno cai pugni stretti, e i pro~ 
ilighi coi capelli tosntl. 

i5 Crassa e lupina e però colpevole : e che s' 
ignori o non sì co-ioscn per vizio la prodigalità 
più latto che V anariz'a tanto più odiata e bia- 
simata dal comttn della genie, egli è ben facile 
(id accadere : onde per tale ignoranza è pili dif- 
fìcile il pentirsene , o in vita, o in morte. 

■16 Ripercuote., ribatte: qui è i i stesso che t' 
Oppone. 

jy Si purgi. 

»4 * 
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Però s'io Eon tra quella gente Slato, 
Che piaoge l'avariiia, per pai^arinif 
Per lo contraTio suo oB m'k incontralOr 

Or quando =9 tn cantaslt le crutle aTinì 
Della doppia tristizia di locasta , 
Disse 'I ^i) catttor de' bucolici carmi r 

Per quel, che 3' Clio lì con teco tast», 
No» par (Ile ti facesse ancor fedele 
La 3i Fé , senza la qual ben far aon basta. 

5e così è , qnal Sole , o quai candele 
Ti stenebi^ron si,'cbe tu drìiEastì 
Poscia diretro al ** pescator le vele ? 

Et egli a lui: Tu prima m'inviasti 

Verso Parnaso a ber_»el!e sue froltff, 
E prima Appresso Dio m' alluminasti. 

Facesti , coinft.<iaei , che va di notte , 

Che porta il lume dietro , e se non giova; 
Ha dopo se fa le persone 34 dotle , 

28 M' è accaduto. 

ag Staùo, che cantò J Eleocle e Polinice^- 
gliuoli di Jocasta , per doppia cagione addolo- 
rala e trista , perchè essi tra di se/eeer guerr» 
« s' uccisero, 
.3o Virgilio scrittore della Buccolica, 
3i La tua musa vien cantando. 
3a La Feda Cattolica. 

33 San Pittro. 

34 F'eggenti la strada. 
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Quacdo dicesti: Js Seco) si rìnnuoT*, 

ToroB giustiiia, e primo tempo nmano, 

E progenie (iisceade dal Ciel ddovi. 
Per te poeta fai, per te Cmtiano; 

Ma perché veggi me'ciè, eh'io disegao, 

A colorar disteodcrò la mano. 
Gi^ era '] Mondo tatto quanto pregno 

Della tera credenia seminata 

Per lì messaggi dell' elemo regna; 
E la parola taa sopra toccata 

Si consonava a' nuovi predicanti ; 

Ond' io a visitarli presi ^^ osala. 

35 / ver»i di Vir-Eilio Bgl. 4- tradotti da Dan' 
te tono, magous ab integro secloriim nascitur 
ordo, JBin redlt et virgo, redeunt saturnia re- 
gna , jaro nova progenies coelo demiltiCur allo^ 
O qui si che vi era (gualche barlume da potere 
scoprire qualche cattolica verità , e tre lo vide 
ancora S. Agostino cantra Judmos : Nonne q uan- 
do poeta il^e facun dissi mus iolev sua' carmina 
jnn) nova progenies eie. dicebal . Christo lesti- 
monium perbibebal? e cantra Marciano le du- 
ce, si qua mancot sceleris vestigia nostri, irri- 
la perpetua solvenl formidine terras,qnod es, 
enlheo, idest ex sibillino Carmine se Tassus est 
transtulisse Virgilius , qn^iiiam fortasse elìnm 
illa vates aliquid de nnico Salvatore in spiritu 
audieral, quod iiecesse habiiit confileii. 

3(i Usa ma. 
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Veonerniì poi pnrendo tanto santi , 
Che quando Domizian li perseguelle^ 
Senza mio lagrimar non far lor pianti : 

E mentre che di IÌ> per me sì slette, 
Io li (OTTenni , e lor dritti cosluni 
Fer dispregiare s me tutto altt« sètte ; 

E 3; pria, ch'io coodlicessi i Greci a' fiumi 
Di Tebe poetando, ebb'io battetitio; 
Ma per paura }s cbiuso Cristian fumi 

tiUDgameole ^9 mostrando Paganesmo: 
E questa tiepìdezta il quarto cerchio 
Cerchiar *» mi fé' più che '1 quarto cen tesino. 

Tu dunque, che Kvato hai '1 Coperchio, 

■ Che m'ascondeva quanto bene Ìo dico. 
Mentre 41 che del saìire avÈm soverchio. 



37 E prima eké io fosti arrivalo nfl compor- 
re la mia TebaiJe a tfuel passo , doge descrìvo 
come i Greci sotto Adrasto loro Re vennero in 
torcono di Polinice , e come giunsero a IsmenO 
e'Mopo Jìumi di Tebe. 

3a Fui occuttamente Cristiano. 
Sg Mostrandomi pagano nelC esterna profes- 
so Correr girando pgr il quarto cerchio cOpli 
accidiosi per più di ^uo. an»i. fedì e. 17. di 
questo Canto. 

4i Mi-ntre ci retta tcnpo in abbondanza pri- 
ma chejiniama di salire all' altro balzo. 
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CASTO xs:it. 281 

Ditnmi dov'è Terenzio noafro i^ ■mico, 
Cecilio, Plauto, e Varrò, ae lo ut; 
Dimmi , se too dannati, et io qaal 4) vico. 

Costoro, e Fergio, et io, e altri asiai, 

flispose 'I duca inio,aÌBmconqaet 44 Greco I , 
Che le rau5e lattar pili ch'altro mei. 

Nel iS primo cinghio del carcere cieco. 
Spesse 6Bte ragioDÌam del monte, 
Ch'ha le 4* outrici nostre sempre aeeo. 

Euripide v' è nosco , e Anacreonte , 
Simoaide, Agatone, e altri pine 
Greci , che gii di laaro ornar In fronte. 

Quivi si veggion delle genti 47 toe 
Antigone 4", Deilìle, *9 et Ai^ìa, 

4l Molte ediùoni leggono non amico , ma an- 
tico e Jone meglio ; non estendo stalo Tereniìo 
contemporaneo di costoro, 

à3 Girone. 

44 Omero. 

Ab Ael Limbo primo cerchio deW inferno. 

m Muse, 

47 Tut , perchè da te decantate nella Te- 

48 Antigone e Ismene sorelle d' Eleoele e Po~ . 
linice : Ismene mesta , perchè promessa in isposa 

a Cirreo , Itju avanti le none da Tideo ucciso. 

49 Dei/ile e Argia due altre sorelle Jieliualg 
Jel Re Adrasto , la prima moglie di Tideo , de 
Polinice la seconda. 
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»8i DEt PUBGATORIO 

Et Iitnene il trÌMa , come fne; 
Vedeii Sa quella, ch« mostri Ì4aDgìa.- 

Etvì la s, figlia di Tìresia, e 51 Teli; 

E con Is S* suora me Deidamia. 
facevansi amcadue già li Poeti , 

Oi nuovo attenti H a riguardare inlorao; 

Liberi dal salire e da' pareti: 
£ gii le quaitfo aacelle ^^ eran del giorno 

Rimase addietro, e la quinta «ra al tetna> 

Drisiando pure in sa t' ardente corno ; 

. Bo QuesU fu ìsifiU JigUuoUt di Toante , di 
cui nel e. Iti. Inferno e nel iti. Purgatorio ma^ 
atro ad Adrasto assetato ed al suo esercita il 
Jbnte Langìa. 

5i Qui Dante fu malamente tradito dalla 
memoria ponendo Manto nel Limbo, quando nel 
e. 'JO. Inferno V a¥ei>a posta nella terza bolgi* 
deU\ottaoo cerchio. 

b'i Dea del Mare madre di Achille. 

53 Colle sorelle figliuole di Licomede Se di 
Sciro. Fed. e. aò'. Inferno. 

54 Per vedere l'anime purganti di quel nuo- 
vo girone avendo finita di salire la sc^la, ni 
essendo pia da due sponde, e tra due pareti ri' 
stretti. 

55 Eran passate le quattro ore del giorm» 
che spn ministre ed ancelle del giorao e del so* 
le , e cominciala la quinta che stava alla testa 
del timone del carro del sole, driisandolo ia «• 
verso il cerchio meridiano. 
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CANTO XXn. i83 

Quando 'I mio duca .- Io credo , eh' S6 atlo stramq 
Le destre spalle volger ci convenga , 
Gireodo il moula, come far solemo. 
Così l'usanza fu li nostra Sj insegna*; 
E preodemmu la via con men sospetto. 
Per l'assenlir di ** quell'anima degna. 
Etli givan dìoansi, et io soletta 

Diretro , et ascoltava i lor sermoni , 
Ch'a poetar mi davano intelletto. 
Ma tosto ruppe le dolci Sì ragioni 

Un alber che trovammo in meiia strada 
Coti pomi ad odorar soavi e buoni. 
E come abete in alto si digrada 
Di ramo io ramo, così Ao quello Ìq giuso , 
Cred'io, perchè persona tu non «ada. 

56 jiW ettreaùtà e proda del girone. 

57 Scosta, 

58 Di Stazio. 

59 Ragionamenti. 

60 Così quello di ramo in ramo si digrada ia 
jfiuio I essendo questo digradamento al conlra-, 
rio di quel dell' abelo i perché in quest' albero 
strana i rami alla vetta sono piii grandi e pie~ 
gati all' ingiii , « via vìa seguìtamente verso ìi 
pedone i rami san sempre pi ìi piccoli. Non era 
dunque un albero colle barbe all'in sii, e la 
vetta all' ingiù , come soiapitamente hanno af- 
fermato l' Imolese , Fratieetco But{, Landino ^ 
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384 I>£I' PURGATORIO 

Dal lato , ffi oade 'I caiumio nostro era chinM> 
Cade» dall' alta roccia nn liquor chUro , 
K si tf> apandava per le faglie anso. 

Lì duo Posti ali'alber ■' appresero ; 
Et DQa voce per entro le fronde 
Ctrìdò; Di qneato cibo tfì avrete caroi 

Poi disse : Più p«nMva 6^ Maria , onde 
Fosser 1« nona orrsvoli ed intere, 
Cb' alla sna bocca , cb' or par voi risponde ; 

E le 'ì Romana auticbe per lor bere 
Contente furon d' acqua : e Daniello 

f^ellulello , il P. <f Aiuino e tutti gli altri . toU 
tane il sola Daniello : e neW edizione di Dante , 
coli' ef posi liane del Landino e f^ellulello insie- 
me, ai principio del canto v'è stampata Iti figu- 
ra di-quest' albero capovolto che é una belUmt 
e vederlo. 

6'i Cioè dalla tiaitlra dov'era il monte. 

61 Si spandeva tu sopra le foglia di quesf 
tilbero. 

63 Avrete carestia , non ardirete toccarlo. 

64 Maria che come vostra avvocala risponde 
e intercede per voi , ella quando atte noite di 
Cana disse al suo divino ^figliuolo vinum non 
babent, ebbe piii riguardo a fare onorevole a 
compito tjuel concilo che al suo gusto , mossa a 

far quetl' istanoa non da gola , ma da carità. 

65 Non bevendo mai vino: cosi dice Val. Mat. 
vini usni oljm Romania ftemiois ignotos fail, 
pa |WT id in aliqnod dedecuj prolaMrentnr. 
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CANTO KXir. 

Oiapregib <S cibo , et «cqaiatò Mven. 

to secol primo, quant'oro, fa bello; 
Fé' savorose con Tania la ghiande, 
E Dettare per sete ogni ruscello. 

Mele e locaste furoii le vivande. 
Che Dndriro 'I Batista nel.dlHrto: 
Per eh' egli k glorioso , e tanto grando, 

«pianto per 1' Evangelio t' i apertp, 



<: A N T O XXII T. 

ARGOMENTO. 

Daole seguendo cnn Virgilio e Slaiio il ram- 
fuinf per il sesiò girone vede t' Boime de' Colo- 
»i, rh'erano all'estremo esleDuatI dalla fame • 
rlsIU 8<5le: pgli ragiona collo spirito di Forese, 
it quale gli dimostra la cagione dì cosi fallo di- 
piagraineato- appresso si fa a ripreo."— " ■ — 
piodesto vestire delle douue Fioreoliu 






Mentre che gli occhi per la fronda verde 
Ficcava io così, come far suole 
Chi dietro all'uccellin sita vita perde. 
Lo pili che padre mi dicea-' Figliuole , 

Vieoos oramai , che '1 lempo , che e' è 'ni iiosto , 
Pili ulìliDeale compartir si vuole. 
Io volti '1 viso, e 'I passo non inen tosto 
Appresso a' savi, che parlavan sie. 
Che l'aodac mi facèn di nullo co^to: 
Et ecco piangere, e cantar s' udìe, 
Labia mea. Domine, per modo 
Tal , che diletto e doglia parlurìe. 
O dolce padre, che è qnel, ch'i' odo ? 

Comincia' io ; et egli : Ombre , che vanno 
forse di lor dover solvendo 't nodo. 
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CANTO XX«I. 18 

Sì tome i peregria peaiosi fanno, 

Giagneodo per camraÌD gente non noia , 
Cile si volgono «d essa, e non ristanmi} 
Cosi dlrelro a noi i più tosto mola 
VeneniJo, e trapassando ci ammìraTa 
D'anime Inrba tacita e devota, 
r^egli 3 occhi era ciascnoa oscura e cava; 
Pallida uella faCcia , e tanto scena , 
Che dall' ossa la pelle s'inrormsva. 
Iton credo , che cosi a boccia strema 
Erisilòn ^ si fiisie fatto 4 secco 



I Più spedila nel passo. 

a Questa descrizione è presa Ja Ovidio 8. 
Mei. done descrive la fame. HiHiis erat crlnls, 
cnva. lumina, pntlor in ore , la'lirn Incann siln , 

spectari vìscera possent, ossa sub iucurvis exta- 
banl arida lumbis. 

3 Erisiltonì grandissimo sprezzalcre degli 
Dei , per aver tagliala una quercia consacrata, 
a Cerere , fa da questa Dea punito con fame si 
arrabbiata che ogni sua' sostanza consumala , 
sè medesimo divorando, mìseramente perì: ipse 
suos arrus lacero divelkre rnorsu crepit , et in- 
felir miouendn cnrpns alebat U Met. 

4 Firro all'ultima piii sottile pelle a forza Hi 
digiuno , quando più dalla fame intimorito , per 
non aver più eke mangiare y s» divorava indos- 
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bS8 del PUBCATOBIO 

Per digiaiur, quando più d' ebbe lem*. 

Io dicea, fra ne stesso pensanda: Ecco 
La ^ gente, che pcidè GernMlemine , 
Quando ' Uati« nel figlio dit di becco. 

Parin t' 7 occbìaie «uella «etiEa gemme: 
Chi nel fiso degli nomini legge B omo, 
Beoeavria qnivi coooiciuto l'einme. 

Chi crederebbe , che l' odor d' no poBO' 
Sì 9 governaue , generaodo brama , 



5 Gli Ebrei che dalla fame furono coslrelti a 
eedere JinalmenU Gerusalemme a Tito che Val- 
tedi ava. 

6 Maria donna nobile Ebrea , che in quelC 
assedio vinta da rabbiotitsima fame si mangiò 
un suojigliuolino, carne si l'ed' ''n Giut. Eiireo 
l. 7. e. ló. 

j Le concavità degli occhi parevan proprio 
casse degli aHelU , da cai fossero state cavale 
le gioje. 

ti Legge omo considerando le due tempie e P 
orecchie, come le due gambe laterali della let- 
tera M ed il naso come la gamba, di metto, e 

i due occhi, come t due O così | " I " | , bene 
avrebbe in questi si magri riconosciuta la let- 
tera JU venendo ad esser meglio spiccala , per 
la sola pelle restata sopra dell' ossa ; casa ve- 
ramente insulsa , che però giustamente il P. d" 
equino ha sdegnalo Hi tradurre. 

e sì malamente , e ne facesse sì 
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CANTO XXIlt. 38$ 

K qnel d'nn' acqua, non ssppleodn comof 
Già IO era ìa ammirar che sì gli affnini , 
Per la cagione ancor non maDifesI» 
Di lor magrezEa , e di lor Iriala sqnama ; 

Ri erco de) profondo della lesta 

Volse a me gli occhi un'ombra, r guardò fiso, 
Poi gridò forte: Qnal graiia m'è questa^ 

Mai non l'avrei riconoccinto al TÌao; 
Ma nelfn voce sua mi fa palese 
Ciò, che r aspetto in sC avea " conquiso. 

Questa >3 favilla tntla mi raccese 

rrtnl goyerno. generando in loro un recmenthsi'' 
mo insqffribil appetito , sema saperci come po- 
li'ssera pitrtortr questo effetto in nnime separata 
rfn i corpi : mi muova a stimar ciò esser ca^io- 
n? liei dubbio contro il parere d-gli altri, per- 
chè appunto di questa dimanda, la soluzione nel 

io Già ero col pensiero volto in nmmìrazio- 
tiii, e tutto inlenta a ritrovar la casiione che laif 
fa le affamasse e le facesse divenire si ma^re 
colla pelle sì arid/^ e ruvida , che sembravi^ 
sijaama dì pesce. 

1 1 Guasto , distratto. 

li E questa favilla dì conoscenza accesa in 
me per la sua favella , mi raccese la conoscen- 
do c/le non ritenesse almeno l'aria sua antica-^' 
aa * 



ago DEL PURGATORIO 

Mia conoscenza alla cambiala fobbiB^ 

E ravvisai la faccia di Forese. 
Deh uon 13 cpaleodei-e ali'aiciulta scabbia. 

Che mi scolorai pregava, )a pelle, 
. Ne a dlfeila di carne, ch'io abbia; 
Uà dimmi 'I ver di te ; e chi sod quelle 

Da' anime , che là ti fanùo scorta : 

San rimaner, che tu non mi Tavelle. 
La faccia tua, ch'io bgrìmai gii morfa , 

Mi dà di pianger mo non minor doglia) 

RÌs[tosi lui, vagendola si H torta. 
Però Oli di' , per Dio , che sì vi sfoglia : 

Che mal può dir chi è pìen d'altra voglia. 

Et egli a me; Dell' eterao consiglio 

Cade virili nell'acqua , e nella piaota 
BimasB addietro; ond io sì mi solliglio. 

Tutta esla geole , che piaogeodo canta. 
Per seguitar )a gola oltre mlsbra , 
Io fame e 'd spie qui si rifa santa. 



13 Col rimanerti dubbioso , se io san Fonte , 
perclié mi vedi così ijìguralo. Era questi /ratei- 
lo di jiccorso Ciurecoiìsulto , di cui ued. il e. i5. 
tnfer. e di Piccarda bella e oni-sta giovane , che 
cavata dal mona itero , fu per far 
di cui Fed. il e. à. ^ 4. Parad. 

14 Scontraffaita. 
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CANTO XXIII. agi 

Dì here e di Mangiar n'accende cura 

L' odot, ch'esce de) pomo e dello <^ sprazzo/ 
Che ti disleode sn per la verdura. 

E non pare una volta qiie$lo <& spazzo 
Giraodo *Ì rinTresCa nostra peoa : 
Io 17 dico pena , e dovre' dir sollazio; 

Che (Quella <8 voglia all' arbore ci mena , 
Che menò Cristo '9 lieto a "O diro Eli, 
Quando ne liberà >> con la sua vena. 

Et io B luì : Forese, da quel dì , 

Nel qual mutasti mondo a miglior vita, 
Cioqu'a'mi non soa volti inaino a qui. 

Se >a prima fu ta possa in te finita 
Di peccar piii , che sorvenisse I' ora 

15 Spruzzo, spruzzagtia. 

l(i Proprio melile pavimento: lo spaiEo erft 
nna rena arida e spessa Infer. e. i^. ma qui per 
cerchio e riparo attorno al Monte, 

17 Superba ripigliala e correzione, 

16 Di soddisfare alla divina Giustizia. 

1^ Conforme a quelle sue dolcistime e arden- 
lissime parole, baptisioo hahen haptiziri , el 
■joomodo coarrtor usqne dum perliciatur. Lue. 
li. non ostante il tristis est anima mea ec. Mat. 
s6. 

20 A morire, esclamare morendo Eli Eli ec. 

21 Col suo sangue. 

12 Se prima li mancarono le forze a più pec- 
care , di quel che li sopravvenisse il pentimento 
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Del buon dolor, eh' a Dio *i ne rioiarilB, 
Come se' lu quasib venuto a^ ancom ? 

Io lì credea trovar laggiù di '* «otto, 

Dove tempo per tempo si ristora. 
Et egli a ine : Sì tosto m' ha condotto 

A ber lo dolce assenzio de' martiri 

La ad fjella mia col sao pianger dirotto j 
Con suo' prieghi devoti , e con sospiri 

Tratto m'ha della cosla , ove s'aspetta , 

E liberato m'ha degli altri giri. 
Tanl'è a Dio più cara e più diletta 

La vedovella mia , che tanto ntnai. 

Quanto 'n bene operare i più 37 soletta J 
Che 3S la Barbaj{ia di Sardigna assai 

d' aver peccato , indugiando la conversione agli 
ultimi astrami della tua vita. 

33 Ne ricongiunge e riconcilia. 

24 Cioè così presto. 

35 Giii di sotto ne II' atrio del Purgatorio , o 
Antipurgatorio, ove si ristora e rimette il tem- 
po col trattenercisi altrettanto quanto uno ha 
differito a pentirsi. 

26 Netta mia moglie. 

27 Essendo però di gran merito presso a Dio, 
mentre non si lascia punto sviare dall' esempio 
delle vedove sue pari ; che son sempre in con- 

aa Da che è pur vera che la Barbagia paese 
~""'-"'o della Sardegna , dove donne e uomini 
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CANTO XXnl. agS 

Nelle femniiae sue è pifi pndica , 

Che U 39 Barbagia, 3o dov'io In lasciai. 

O dolce frate, che vuoi lu, ch'io dico? 
Tempo faluro m'è gii ael cospetto, 
Cui non sari queit'ora mollo aniicd, 

Bel qual «ari in perga'tio inlerdetlo 
Alle sfiicciate dnnae Fiorentine 
Xi'aodar mostrando eoa le poppe il petto. 

Quai Barbare Tur mai, qaai Stfracìoe, 
Cui bisoguasse, per farle ir coverte, 
O 3i spirilali, o altre discipline? 

Ma se Js svergojjnate fosser certe 

Di quel, che '1 Ciel veloce loro i^ ammanoa^ 
Già per urlare avriao le bocche aperte. 

Che «e l'autivede'r qaì non m'inganua, . 
Prioia lien triste, che le guance 33 impeli 
Colui , che luo si consola c6ii i* nanna. 

vanno quasi nude , e v' è però un vivere scoslu- 
matUsimo. 

-^ Che ben si può adattare questo stesso no- 
me a Ptrente per la sua simìglianm dell' aa 
Popola e l'altro nella libertà del costume. 

Jo Dov' io morendo lasciai Nella vedova. 

'61 Censure e pene spirituali e temporali , co~ 
me multe di prammatica ec. 

3i ^inmaiiiiisce e prepara. 

3à Metta la barba. 

34 Colla ninna nftuta , mentre la balia viei* 

L>o.i.!^o:,GOOgiC 



«94 JJ^^ ptRGATOmO 

beh frale, or fa' , che più non ini r» cèlì: 
Yedi, che non pur io, ma qnesln geni* 
Tutta rimira M là , dove 'I Sai veti. 
Per eli' io ■ luì ; Se ti TÌduci a menlé 

Qnal 3< fosti meco, e qnate io tten fui} 
Ancor (ìa grave il memorar presente. 
Di quella TÌIa mi Tolse h costai , 

Che mi VB ÌDniDsiJ'altT'ier, quando tonda 
Vi si mostrò la 39 snora di colni ; 
È 'I Sol mostrai : costai per la profonda 
Kolle menato m'ho da' veri 3? morti 
Con questa 4i> vera carne, che 'I 4' seconda. 
Indi m' han tratto su lì sooi «onrorli , 
Solendo e- rigirando la montagna > 
Che driiia voi , che 'I *^ Mondo fece torli. 

ctiUanJo il bambolo per quietarlo e farlo ad- 
/ lìormeptare, 

35 La solita maraviglia delC aairne perchè il 
corpo di balde non era trasparente , conte i Ze- 
ro corpi lenuissinti e-aerei. 

36 Estendo stati ambedue insieme vistosi. 
3y Virgilio. 

3ii La Luna Sorella poetica del Sole. 
,^9 Pa i dannali. 

4» Non come la vostra messaoi addosso per 
apparenza . 
41 Seguita. 
^2 Le vanità del inonda. 

Lio.is^o:, Google 



CANTO XKIII. j*,5 

Tanto 43 drc« di ramii sua CDinpagaa, 
Ch'io «arò tà, dofe fia Beatrice: 
Quivi convìeo , cbe senza Ini rimagna. 
Virgilio È qoBSli, che così mi ilice ; 

E addllàlo; e que»t'altr'è quell' 44 oiiibr« 
Per cui scoMe diaazi ogni pendice 
Lo vodro rcjjuo , che da se la sgombrq. 



f\3 E mi promise di guidarmi e tenermi conir 
pagriia , finché giunga là , dove troverò Baatrie». 

44 Stazio , per cai il vostro regno , cioè il 
monti! del Pitrgalorio scosse con tre muoto festi- 
vo og-ù S'IO girone, iwi»ndoU> al cielo, e da sa 
dJparteadalii. ' 
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CANTO xxir. 

ABGOMEHTO. 

SegDe Dante il ramniino raginnandn cnllo spi< 
rito di Forese, da cui gli vengnnn mnslralp al. 
cune anime de'Golosi ,- dice poi che , partilo Io 
spirilo, egli osservò un hIito arbore, tra le coi 

frondi usci una voce, che ricordava esempi di 
Cola. In fine i Poeti da un Angelo furono vol- 
ti alla scala, che porla al sellimo girooe. 



IN È '1 dir l'andar , nt l' andar > lui pifa tenia 
Facea; mg ragionando andavam forle. 
Sì come nave pinta da bnon vento; 

E r ombre, che parean cose = riniorle, 
Per le fosse degli orchi ì ammirasione 
Traén di ine, di mio vivere accorte. 
El io continuanda 'I mio sermone 

Dissi: 4 Ella sen va su forse più tarda , 
Che non farebbe, 5 per l'altrui cagione; 

1 II dire. 

2 E le anime che parevano nM una , mft due 
volte morte: tanto erano emaciate e //isIruUel 

3 yetli al num. 35. del e, precederle. 

4 £' anima di Stazio 

5 Per U gusta grande che ha della compa- 
gnia , e conversazione di Virgilio. 
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CANTO XXIV- is? 

>!a dimmi, se tu sai, dov'è 6 Picca rd» : 
Dimmi , s' io veggio da notar persona 
Tra questa geate , che al mi riguarda. 

La mìa sorella, ch« tra bella e bnona 
Non so qua) fosse pili , iTÌoofa lieta 
Meli' allo 7 Olimpo già di taa corona. 

Si disae prima; B e poi: Qui non si vieta 
Di nominar ciascun, da ch'È si 9 molila 
Nostra sembianza via per la dieta. 

Questi C e mostrò col dito } è i" Buouagiunta , 
Buonagiunta da Lucca i e quella faccia 
Di là da Ini, pia che l'altre, " trapunta, 

6 f^edi num. i3. e. precedente, 

7 Nel CìkIo empireo per la vittoria riportala 
sopra il demonio , il monde , e la carne, y.irgi- 
lio ancora chiamò il cielo Olimpo , candidus io- 
snetnm miralur lumen Olympi ; ma Dante for- 
se pia allude a quei versi d" Òratio: Saot quos 
carriculo puWerem Olynipicum colligisse juvat, 
Palmaque nobilis lermrum dominos efehii ad 
deos , che al Atonie Olimpo e sue note proprietà. 

8 E poi soggiunse. 

^ SI smunta e dalla magrezza tolta via la no- 
tira primiera sembianza per il lungo digiuno. 

IO Buonagiunta degli OrÒicciani da Lucca 
eompasilare di cantoni e sonetti , e amico di 
Dante. 

I ■ Sparuta , per essere «gir slata piìi degli 
nitri goloso: fu Papa MIarlÌBO IV. Canonici^ 

Tomo li. iti 
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V:bb« la Stiula Chiesa ìa le sue braccia : 
Dal Tarso fa , e purga p«r digiaaa 
L'anguille di Bolseaa e la verDaccia. 

Molti altri mi mostrò ad uuo ad udo; 
e nel noiuar parÈo tulli contenti , 
Sì ch'io però non vidi un atto >i bruDO, 

Vidi per fame a vuoto utar li denti 
Ubaldin >i dalla Pila, ,4 e' Bonifazio, 
Che pasturò col rocco molte genti. 



Tesoriere di Torso , o sia Tours, ma nativo <K 
Brie piccala Provincia dì Francia , di oui si di- 
ce tra C altre che faceva morire le anguille del 
laeo di Bolsena nella reriiaccia , e per troppa 
grassezLa morì : e però ora é degli altri pia 
macilente e conia gli ttarnoUi e gli ortolani. 

13 Vbaldino degli Vbaldini della Pila luogo 
del Contado di Firenze, dal i^uale fu denond- 
nato un ramo di quésta famiglia. 

14 JST Bonifacio He' Fieicìti Genovese Arcive- 
tcoao di Ravenna , che col bastone Arcivescova- 
le detto il Pastorale , non ritorto in cima . co- 
me gli altri . ma finendo come i« un rocco di 
scacchi, ec. così Francesco Buti alala dalla 
Crusca e il Kolpi: gli altri spiegano all'ombra 
del campanile della sua chiesa fatto a modo di 
torre , e del rocca degli scacchi ; in somma « 
gpese della sua chiesa IrattQ lautamente molle 
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\'tdi mesatr ,s Marchese, ch'ebbe spazio 
Già di bere « Forlì ■'* con men »ecclie«»r 
E BÌ (a lai, cbe non »\ sentì sazio. 
Ha coinè fu chi guardii,e poi fu <T prezza 
Più <)'un,ched'alIro,re' ■aioaquelda Lucca^ 
Che pib pnrea di me ever <9 contezza. 
Et 30 laormoTava ; e >* noo so chs " Gentocci 

l5 Marchese d^ Rigogliosi Cavatìer di Forlì 
gran bevitore, a cai narrando il suo canovajo 
che per cillà si diceva che non faceva altro che 
bere ; e tu rispondi, disse, che ho sempre sele. 

ij Con labbra meno aseiulle e minor sec- 
eheiza di fauci di guella che abbia ijui ìn Pur- 
gatorio. 

»7 E poi fa stima e confo delle cose vedute 
di qunl più , e di qual meno. 

li Feci io più slima di Buonagiunia , ed a lai 
maggior onore. 

Il) Essendoci conosciuti nel mondo e scrìtli 
scambievolmente de' sonetti. 

ao Borbottava non polendo parlar chiaro e" 
scolpilo per le fauci afse e il tormento della 
gola. 

Il E ira tjuel borbottare io pure venni a sen- 
tire , benché malamente, questo Kame di Gen- 

22 Di questa giovane Lucchese Dante s'' inna- 
morò in congiuntura , che essendo già esiliato 
da Firenze dimorò qualche tempo in quella eil- 
lài ed essendo egli stato esiliato nell'anni 
i3oi, e pur fingendo questo suo viaggio pattic» 
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SeDtiT» io b3 Ik, 'v' ei senlÌB la piagù 
Della gipstizìa , >4 che al gli pilDcca. 

O aoima, dìijs'io, che pur si vaga 

Di parlar meco, fa'si, ch'io t'iolcàdri; 
E te, è me col tuo parUt-e appaga. 

FemiDÌDa è nata,'^ e non porla ancor benda J 
Cominciò ei t che li farà piacere 
La mia cìtii , ^ conie th' tiom la Hprenda. 

fu te n'andrai con questo antivedere: 
Sé nel itiio iDormorar ptendesti ferrbTC ; 



del l3bo. per ciòjinge ancora che Baoneigiuntit 
profetigli questo innamoramento , come coso fu- 
tura , essendo in realta, passata , rispetto al 
tempo che Dante già esule compontva questo 

3,3 Tra le fauci e in gala , dóve Baonagiiin- 
ta sentiva il tormento datogli dalla divina Giu- 

24 '^ quale sì fattamente lì consuma e li 
dimagra. 

25 Ed è ancor fancìallelta , essendo costutne, 
che le femmine non vadano velale e bendale, 
cioè che portino cuffia in ciipo in quella piccola 
età : ci è chi spiega , e non è ancor monaca co- 
me poi si fece: te è vero , vaitela a cerca. 

ab jivvegnachè vi sia taluno che la riprenda 
e la spreiii , intende di esso Dante , che nel 
ZI. dell' Inferno ha, spacciato tutti i Laeclieti 
per barattieri. 
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Dìchiareranlti ancor le coie 97 vere. 

Ma 9B di' b' io veggio qui colui , che fnore 
Trasse le nuove rime, coniiDCÌando , 
Donne, oj eh' avete intelletto d' amore. 

£t io a lai: io mi son nn, che, qunodo 
Amore spira, ^o noto, et a quel taoàvj 
Che della dentro, vo signillcaiidii. 



27 Quando in falli verificherà ssi ijueita prtì- 
fezia , talché il successo le la schi arisca , se ora 
non r intendi per cagione ancora di questo mio 
misero modo di parlare sì confuso. 

38 Ma dìntmi di grazia, sei tu quello die ha 
messafuori agli occhi del pubblico quelle nuovi 

3(j Principio di una delle cannoni amorose di 
Dante serilte in lode dvl'a tua llealrice. 

. " """"■ 26 • 



Sà2 UEL PirìtGATORTO 

O frate, S> issa (regi'io.diss'egli, Bail aoào , 
Che'l93Iilotaio,e3<Gliiltoiie,6n>e ritenne 



3l Ora, adesso, cioè da cotesto tuo dire ri' 
itiango illuminato a vedere. Soprit quest' issa è 
da vederti , come il yellut. Lucchese' $' accapi- 
glia col Land. Fiorentino, perchè t/uesti a_ffìbbia 
tal vocabolo a i Lucchesi , dimostrando egli , il 
vocabolo esser Lombardo antico: e presa quest» 
occasione oltre il dire che Landino infinite al- 
tre volte piglia de' granchi , mollò s' arrabatta 
in difesa del suo idioma materno in paragone 
del Fiorentino. Issa poi dice usarsi solo in Ve- 
nezia da i faeehim ,- e ehi sa , dico io , che non sìa 
poi V isa de' marinari e d" altri faticanti attorno 
a un gran peso , usandola per animarsi C un 
l' altro a far fona unitamente , nel qual senso 
è usala in molte parti ancora di Toscana ? 

ÒJ. jin^elo di Costanzo In una sua lettera 
stampata dice a Bernardino Rota su tal pi-opo- 
sito ( e sono ambedue ben degni d' esser citati 
dove si tratti di Poesia J Amore è qnegli che fa 
Molare, Don che correre ; e seoz'es&o h il volere 
empirei fogli un empirli di 'stoppa. Dice durqiit 
Suonagiunla che per difetto d' amore egli e 
tfuei due che nomina , non arrivarono a queìt 
eccellenia di stil poetico , dove arrivò J}ante , 
perchè era innamorata. 

33 Costui ebbe nome Jacopo da Lentlno rima- 
tar di quel teifpa , chiamato volgarmente il iVtf- 
lajo per f eccellenza in quell'arte. 

'àn Fra Guitlane d' Jreszo buon rimatore rfe" 
tuoi tempi come ancora il Notaja. 
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Di qut dal dotte sii] )5 nnovo, ch'i'odo. 
lo veggio ben , come le vcslre penne 

Direira M al dilt«tor seti vanno llrette* 

Che delle nostre certo nnn avvenne. 
£ Ì7 (|ual piii a gradire oltre si m^tle 

Non i» vede più dall'uno allMtrff itilo: 

E Ì9 quasi conlenUlo si Ucelle. 
Come gli 40augei,che veroan verso 'I Hilo, 

Alcuna volta di lor fanno ichiera, 

3f> De i Poeti moderni, cioè di Dante , Gut^ 
do Cavalcanti e Guido Guinicelli , dice il feliut. 

36' Cioè r amore, e non firgilio , come iHel» 
tornente dice il Landino. 

37 E chiunifiie per- piacere ne* iuol poetici 
componimenti vuol passare più oltre di ijuello 
chi detta amore. 

3(j Ifon vedt piii guanto ci corre dall' uno 
all'altro itile, che se lo vedesìe, non si cure' 
rebbe di passar più oltre di quello che delta e 
insefpta amore , essendo questo stile pieno di 
ipirtto e di prasia , e tfuello ulF incontro che 
detta la sola arte , rimanendo languido ^ stenta- 

3_9 E detto che BuanagiuiUa ebbe questo , si 
tacque a moda di chi pure riman contento , » 
non prova dispiacere che altri V abbiano supe- 
rato nella lode del poetare ; non avendo luogo 
r emulazione nelV anime del Purgatorio. 

fy) Le grae che d' Inverno stanuano in paesi 
tuttdi , eame f Egitto. 
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Poi tolao pili in fretta , e vanno in filo ; 

Così tntla la gente , clie lì era > 

Volgendo '1 visti raffrettò suo passo, 
E per magrezza e per voler leggiera. 

E come l'uom, cbe di trottare k tasso , 
Lascia andar li compagni, e sì passeggia. 
Fin che sì sfoghi Ì' 4> affollar del casso; 

Sì lasciò trapassar la sanla greggia 
Forese, e dietro meco sen veniva 
Dicendo ; Quando fia, eh' i' ti riveggia ? 

Kob so, risposi lui, qaant'io mi vìva: 
Ma gik non lìa '1 tornar mio tanto tosto, 
Ch'io non sia col voler prima alla 4i riva; 

Perocché 'I i^ luogo, n' fu! a viver 4i posto, 

41 L'ansare e respirare ajfannoso della eas- 
ta del pettoj affollare la tirano dal follis tatì- 
no , cioè dai iiiarttice ; e ben può il polmone, 
cioè V organa della respirazione, con Jacil me- 
tafora chiamarsi mantice : ma non sarebbe né 
meno una mela/ora mal/aUa , se qui adottare 
si prendesse in senso di far folla, verificandoii 
che in un uomo ansante i respiri t' incatiano e 
Éi fan folla, . 

42 Sapendomi oj^ni ora mìir anni di morire e 
ritornarmene colla sola, anima al Purgatorio. 

43 Cioè Firenze si spoglia/di vlrlk , e ogni 
giorno va dì male in peggio. 

44 Già Dante mentre queste cose scriveva, 
non era pìii in rireiiie , ma n era stato esiUalu 
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t)i giorno in giorno più di ben » spotpt > 
£l a trista rnina par disposto. 
Or va',diss'ei,che4f qoei , ch« più n'ha colpa, 
Vegg'4(f io a coda d'una bastia trattò 
Versa 4? la valici ove idài noto si uolpii. 

almeno di circa 8- anni prima , ma come abbia- 
mo avvèrlilo , egli si mette in diutio culla Jin- 
^ione all' anno ijoo. per poter dar luoi^o a »(- 
mili prof etie di cose come future , le ^uali ri- 
spetto al tempo , in cui scriveva eran passate. 

45 Cioè Carso Donali potentissimo in quelta 
Bepubbiica , faiionariù della parie de' Guelfi o 
Neri, e pero Dante Gìiibelfino o Bianco la qui 
la vendetta che può , delle ostilità Jtitle da 
Corso ìli oppressione de' GhihelUui , dando la 
'£Olpa a lui degli sconcerti della Patria. 

46' H medesimo Corso Donali io ireggo urusci' 
Harlo ( il fallo che era seguilo del i.-otì. lo pre- 
dice conte futuro , peYché parla ritirandosi in-' 
'dietro per finiione all' anno ì'òoo. J a coda di 
cavalla. Costai fuggendo a Cavallo la furia del 
Popolo, o cadde , o si buttò vedendosi già so- 
praggiungere , ina rimastagli un pieiU nella 
staffa , e strascinato per lungo tratto; per ulti- 
mo i saldati sopraggiuntolo lo finirono, fedì 
LaAd-no e Vellutello. 

^7 f'a falle Infernale, uhi nulla est redem- 
ptiò, a differenta del Purgatorio, dove V anime 
si scolpano t o veramente sarà strascinalo a tal 
falle pressa una chiesa de monaci di S. Salvi, 
dove ucciso sarà seppellilo senza esequie e suf- 
fragi che io sgravino dalle colpe. 
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la bestia ti ogni pMio r* pib ratto , 

CrMcendo sempre ,'itiJÌD ch'ella "I perCaote, 
E lasch '1 corpo vilmente disfallo. 

Ron hauno molto a volger quelle mote , 

(E drizzò gli occhi alCieOch'a le Ga clùar* 
Ciò ,'che '1 mio dir pifa dicbiarar non pnole. 

Tu ti rimani ornai, che 'I tempo è caro 
In questa regno ti , c!i*io perdo tropp», 
Tenendo teco sì a paro ■ paro. 

Qnal esce alcuna volta di giinppo 

Lo Cavalisr di schiera , che cavalchi , 

E va per farsi oaor del primo (8 intoppa; 

Tal si parli da noi con maggior *9 valchi: 
Et io rimasi in via cod esso i so due, 
Che fur del Mondo gì gran maliscalebi. 

E quando innanzi a noi ti i' entralo fue 



48 Del primo scontro nella giostra. 

^9 Sincope di valichi: fui vuol dire pasti pii 
Mtesi , e più veloci. 

5o Fìrgilio e Stadio poeti di prima riga. Bfa- 
lisealco vuol dire maggiordomo di una corte 
reale a generalissimo di un reale esercito: di 
qui forse é venuto il nome de' Marescialli di 
Francia. 

5i Forese fu tanto inoltralo, che gli teneva 
dietro cogli occhi, come prima calla mente a 
quel suo parlare profetico intorno a Corto Jio- 
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Che gli occhi qiiei si fero « tui segaaci , 
Come U mante alle parole sue, 

Farverini i rami gravidi e vivaci 

D'qd altro Sa pomo, e non mollo lontial, 
Per esier 5' pnre allora vollo in taci. 

Vivi gente sott'easo aliar le mani , 
E gridar non so che verto le fronde. 
Quasi bramo») fantolini e 54 vani, 

Che pregano, e "1 pregato non risponda; 
Ma per Tare esser bea lor voglie acuta, 
Tian alto ^5 lor disio, e noi nasconde. 

Poi si parli, si come ** ricreduta: 

E noi venimmo al grande arbore, ad esio, 
Cbe tanti prieghi e lagrime ritìnta. 

mali , cioè onnfusameate vedendolo , ma iwn dit 
seernendolo , più benq e diMntamente. 

&2 Albero. 

53 Solamente in quelV istante cogli occhi ri' 
trotti là verto quel luoffo. 

5i Che in vano U sforzano d! arrivare a pren- 
dere una caia appetitosa tenuta in allo apposta 
per gusto di federe t/uell' età veizosa in quel 
piccolo tormento 

5ì II ponto o il confetto , o altra cosa da lor 

56 Disingannata della folle speranza , non 
credendo pia , come mostrava n prima , di poter 
arrivare a cogliere quei potià. 
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Trapanate olire, senza, farvi prcMo; 

LegDo i7k piii$Bsa,cfaeramorsoilaEv«, 

E quella piaoia ^9 si levò da esso. 
Si tra le frasche nop so chi diceva ; 

l'er che Virgilio a Stasio et Ì0 uilrett! 

Oltre andavam dal lato, ^o che si lev«. | 

Bicordìvi, «> dicea, «^ de' maìadelli | 

Ke' nuvoli fortaali, che ^^ satolli 

Teseo comballér co' 44 doppj petti ; 

By Aibfro, cioè quello della sfienia del bene 
e del male. 

bà Più tu noi Paradiso Terrestre. 

59 E' nato da una raarsa a vermena di quello. 

60 Dal lato che si soilema e innalza , cioè dal 
monte: sicché essendo l'albero in mezto allt \ 
strada , non si tennero tra lui e la proda del 
girone , ma Ira lui e 1' monte. 

61 Come al primo albero ricardavansi etempf 
di temperanza , così a questo secondo rieor^- 
vaasi quelli di crapula. 

tii De i maledéUi Centauri generati dalle nu- 
vole. F'ed. il e. la. Inferno. 

63 Che dopo aver bene strippalo , ealdi Jel 
nuovo amore e del vecchio vino voller rapire la 
sposa di Piriloo o Ippodamia , e combatterono 
con Teseo ed Ercole. Ovidio Met li. Dante eb- 
be/orse di mira quei versi d'Oratio: k\ oe 
C|uis iDodici Iransiliat monera Liberi Centaore* 
inonet cam Lapilhis rixa super mero debellala. 

64 Doppj per esser il Centauro un innesto di 
mezt' uomo insitali al petto del cavallo. 
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E dagli Ebrei , che al ber si mostrar (S molli. 

Per che 66 DoD ebbe Gedenn compagai, 

Quando ÌDver Mailìào discese i collii 
Sì Bccoitalì air ^7 un de'duo vivagui. 

Passammo adendo colpe delln gola. 

Seguite gii da ^^ mìseri guadagni. 

65 Malli e vigliacchi , non bevendo eolla pai' 
ma della nano , e però scarsamenU , come i/uei 
valorosi Aoo compagni; ma ponendoti giù a 
bere ingordamente colta liocia nella fonte. 

(Hi Per la qual cosa Gedaone Hceiiziati con- 
forme l ordine di Dio lutti r/uei pvltvani provati 
per tali da quel solo atto , non ebbe compagni 
che quei 'Aoo. quando egli scese le colline per 
attaccare i Madianiti triiicierati nella pianura. 

67 ^itwgHfl , ciò che propri amenltì signi^rlii , 
si à dello at e. l \. o zi. Inferno : qui a una del- 
le due estremila del girone , cioè dai lato del 
monte , come Ita dello di sapra. 

68 Miseri . cioè illeciti , così s' intende da mot-, 
ti , perchè dicono: chi va per vie lecite suda a 
slenta a guadagnare , e però non suole scialac- 
quare: e a IV incontro chi va per vie illecite, 
guadagna facilmente e per questo per ordinario 
teialacqua in crapule, le quali però sono una, 
sequela naturale di questa sorta di guadagni : 
nitri intende che delle colpe della sala sieno na- 
turai sequela guadagni miseri, cioè 'disgrazie ^ 
danni, sconcerti: così il Petrarca nrl trionfa 
d' Jm, disse e dannoso guaflngno ed ulil danno: 
pia perché miseri non potrebbono ancor chiamarsi 
tali guadagni leciti a illeciti chejbisero dal (ri» 

Tomo li. 2y 
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Poi 69 rallargati per la strada sola 

Bea loille passi e pifi ci porlaninio olire. 
Contemplando ciascun senza parola. 

Chs andate peosaodo ai voi sol tre? 
Subila voce disse ; ond' io mi «comi . 
Come fan bestie spaveatate • T" polir». 

Drizzai' la testa per veder chi fo«s' ■ 
E. giammai dod ai -videro in foroace 
Vetri, o metalli si lucenti e rossi, 

Com'io vidi un, che T> dice«: S'a voi piace 
Moalare in su , (jai si eooviea dar volta: 

sto effetto che n« segue ? ]!fon potrebbe dirti « 
^caso che un erede icialacquasie , miserti eres- 
ia? E se un artista guadagnato un testone , v» 
subito alla bettola e se lo sciala , non può dirti 
Misero guadagno f 

(19 RaltargHtici . perchè prima andavamo stret- 
tì al monte per non accostarci alF albero , S'- 
condo V ordine avuto : sola , perchè non vi era ìm 
mezìo V albero che la dividesse in due: Daniello 
spiega, «ola , cioè sema trovar brigata : favori- 
ste questa spiegazione più innaturale ìjuet toi 

70 Polire Benvenuto da Imola spiega polledre 
o giovenckelU che sono delle già domale pia 
paurose e piii fncilmente si adtijiArano: [.and. 
Veìlut. Dan. f^ol. spiegano pigre, sonnacchiar 
te, poltrone. 

71 Additando la scala che portava al fttìma 
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Quinci ai T«, chi vuole andar T* per pace. 
L' aipello ano m' «vea la vista tolta : 

Per ch'io mi «obi indietro a'inìei dottori, 
Cota.' uom , che v » ■ secondo eh' egli ascolta. 

E quale annaasiatrice dagli albori 

L' aora di Ha^io mnoveai , et 7' dIheb , 
Tolta impregnata dall' erba e da' fiori ; 

Tal mi senti' un vento dar per mezia 

La fronte: e ben Mali' muover la J^ piuma, 
Cbe fe'jenlir d'ambrosia 1' TS orezca: 

E senti' dir: Beati, yS cai alluma 

Tanto di graiìa, che I' jj amor del gusto 
Nel petto lor troppo dinìr non 7S fuma, 

Esariendo 79 sempre quanto k giusto. 

J2 Per aver pace in paradiso. 
7J Rende odore, 

74 L'ali deW Angelo, il quale con ciò gli 
scancellò dalla fronte il setto P. c'-oè il peccalo 
della gola. 

75 L' aura o venticello impregnato dall' oilor« 
soavisiimo di lai' erba che le favole Jinsero es- 
tere la vivanda degli Dei, come il nettare la be- 
vanda. 

ytì I quali illumina. 

77 L' appetito della gola. 

7J{ yon accende. 

79 foleAdo cibarsi , quant' è cmivenemile e 
non piii. Ma il Poeta ebbe di mira il Beati qui 
esurlunt et sitiunt justiliBio etc. 
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ABGOH&HTO. 

Dispiega Sitzio al Poeta l'opera mirtibne delli 
geneiBiierae.e mostra come l'anime Testano for- 
ma vimbite, con che gli risolve uà quesito. Indi 
salili al settimo ed allìmo girone , in cai si (tar- 
ga il peccato della Lussuria. Dante rilrova !'•- 
ulrue, che Ira liamnie ardenti centavaiui un Iq' 
no, ed appresso ripetevano eseuipj di Castità. 

\Ji»i ■ era^ otfds '1 salir non Tolea a storpio; 
Che 3 '1 iolcavea lo cerchio di merigge 
Lasciato M.TMro, 4 e la notte allo Scorpio. 

1 In loslaiiza vuol dire in riguardo iti tempo 
che di quel giorno ci rimaneva , non era più da 
Stare a bada , ma da andare a dilunga per il 

■z Iiilujiiw , iiiilugia. 

3 Peiihé il Sale avea passato il meridiano 
due ore, al qual meridiano era però arrivt 
la cosùllavone del toro che vien dietro alf arie- 
te , dove allora era il Sole , come più volte t 
dello. 

4 Essendo che il toro e lo storpio si stanno 
dirimpetto : però se il tara stava nel meridiano 
in quell'emisfero de' nostri antipodi, dov'era 
giorno ,' lo scorpio stava nell' istesso meridiana 
alla parte opposta , cioè sopra il nostro euro- 
peo emisfero , dav' era notte : onde la natte ve- 

L>o.i.!^o:,GOOgiC 



CANTO XXV. :u^ 

Perche, jcorae farii(im,chi>noii j' f ttCìgfe, 
Ma Tassì nlU t'b sua,? chechè gli appoia. 
Se di biingno alimoto il Imliggc; 
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Per Tfiglia di volare, e unti s'attenfa 
D'ahhandoaar In nido, e giù la cala; 

Tal era ii> cnn viglia arcrsa e spenta 
Di «limaotlar, venendu lafìno all'alio. 
Che fa colui, Il eh' a dicer n'nrgnmenln. 

Non la lascib per l'andar, che Tolse ritln. 



niva ad essere come dello scorpio , parfnefo la 
Botte eaere ili quella costellazione che dì mano 
ia mano si trova nel meridiana o sia nel tolmo 
tielP emisfero , dou è nolte. 

5 E però. 

ti Ifoit s' arresta , non s" iitterlìeiie . 

•J Qualunque cosa gtisì pari davanti, 

S Sa per tfueW angusto ralle o scala che met- 
te dal sesia al settimo e ultimo girone, 

9 Per la sua stretteiia. 

10 Impedisce l' andare al pari e a eoppia , 
essendo necessaria V andare V un dietro l altro. 

11 Che si mette in punto e in atteggiamento 

12 Son lasciò però di dirmi Firg. ancorché 



3i4 DEL PURGATORIO 

Lt> dolce padre mio; ma disse: >3 Scocca 

L' trco del dir , che 'nGnnal ferro hai tratta. 

Allor sicuramente aprii la bocca, 

E c(iinÌDCiai ; Come si può far magro , 
Là , 14 dove l' uopo di nutrir Don tocca ? 

Se i5 t'amiDeataasi, come i^ Meleagro 
Si consumò al consumar d'un tizio , 



^1/ nottro camminare /oasit assai veloce , e e04i 
rei'drsse il parlar più dìfficìte. 

iJ Dì pars tiberameii'le ciò che all'atto che 
Jai , inoftri d'aver su le labbra , e sulla punta 
della liaffua .- C allegorìa è facile. 

■ 4 Nel Purgatoria, dove l'anime non hanno 
bisofiio di nutrirli , quantunque abbiano corpo, 
perocché l'assumono bensì, ma non l'informa' 
no e animano; e perà carne non $oa capaci di 
mangiare , così non san capaci di dimagrare. 
Qitetto dubbio si fonda in questa Jimione poe- 
lica, che l'anime separate assumano carpo, co- 
me più volte sappiamo aver fallo gli Angeli , 
per esempio S. Raffaelle nella cura che in per- 
tana si prese di Tobia. 

l't Se ti riu-ordatsi e considerassi. 

l& Di costui fingono le favole che al coniU' 
mani di un tiixone fatato si consumava anch' 
egli e si struggeva , nel modo che per via d" in- 
cantesimi sappiamo che allo Struggerti di un' 
immagine di cera tal' ora è' accaduto strugger- 
li qualche persona. Di Meleagro vedi Oirid.l. 
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CASTO XXV. 3iS 

Ifoe <7 foT*, disse, questn a le si agro: 
E se peonssi, iS come al vostro guizzo 
Cailza denlro allo speccbio vostra imftge, 



17 Perché il caso di Sfeleaifro a ben pesar' 
io, t' aiuterebbe a capacitarli di tfuailo dima- 
gramenlo che sa ti ajjro al tua iiititHMo per 
la molestia di questo dubbio ; perocché t' ajule- 
rebbe a capacitarli eziandio di quel filosofico 
principio , cioè potere una cosa essere di tal * 
alliiriià che quantunque non informi un corpo, 
anzi gli sia affatto estranea , come il li:zo ri- 
spetto- a Mfeleagro , gli comunichi e Inisfonda 
le sue nocive affétioiii: ff di tale attività tono 
l' anime rispetto a i corpi che assumono; mul- 
taqoe cnrporlbas Iraosltione nocent Ovid. l. de 
Ber». Ecco però spiegato secondo la mente del 
Poeta come s'applica la similitudine che altri- 
menti rimanendo sem' appUtazione riesce tor-' 
menlosa al lettore, dice il P d'Aquino che con 
matta pietà ricorre, come a causa di tal efflui- 
ta al voler di DÌO: con che' polrebbona comoda- 
mente sciogliersi moltissimi altri nodi in tealo^ 
già e filosofia che pare i dollari cercati di scio- 
gliere per via di cause partitolarì, E che que- 
sta sia la mente del Poeta, s' raccoglie da 
tutta il lungo raziocinio eh' e^li facendosi ab 
allo l' indrisia alla soluiiane del proposto dub- 

i3 Mette un'altra similitudine da applicarsi 
COI» fsono salis secondo la coasiderasione espv 
fin lutila noia precedeiUt. 
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3ie DEL PUnCATOttìO 

Ciò , cbe pur duro , li parrebbe 19 viezn. 

Ma perchè ^o dentro a tuo volt>r, ai l' ailagn. 
Ecco qui ^aSlaKÌn; et io .Ini chiamo e prego. 
Che sin or sanalcir delle '^ tue piage. 

Se la veodetla eterna gli M lìislegn. 
Rispose Staiio, *^ Ib dove tii^ie. 
Discolpi >* me non poteri' io Tar niego. 

Poi Cominciò: Se le parole mie. 

Figlio, la mente tua gnarda e riceve. 
Lume ti fieno :T al come , cbe |n die. 

19 Metafora, presa dai pomi the <f aeerbl 
e duri di\ientano maturi e mecii. 

■10 Nella verità penetrata a. dentro. 

21 Ti riposi e ti acquieti. 

-21 Assai pia illuminato e capace ili queste 
verità che non sono io vivuto già iteli" ignorati* 
La del Paganesimo. 

ì'i Dubbj che pungono t' animo, 

34 Oli sciolgo e dichiaro, come accada ijue' 
Sto dimagramento che già si sa accadere per 
vendetta di Dio. 

2ÌÌ In tal occorrenza , dove sii presente tu, o 
yire. , eh' io riverisco , come mio maestro. 

ab Discolpi me da ogni arroganza il non po- 
ter io negarti qualunque casa tu mi richìtdif: 
tara dunque non' presuniiane , ma obbediema 
il far io da maestro in presenta tua. 

2j jii quesito che tu dimandi del carne si dì- 
magri in Purgatorio , dove non c'è mai biso- 
gno di mangiare. 
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CASTO XXV. 3»f 

S*iigite 33 p«rrf Un , che mai ona li bf i« 
Dall' salpiate vene, ^9 e si rimane, 
Quasi lo alimeGto, che di menst leve. 

Prende *■ oel cure a (ulte membra nmana 
Vinate '* in formati va. ^i come quello, 
eh' a far»! quelle per le vene vioe. 

Ancor 34 digesto «ceude , ov' è pii bello 
Tacer, che dire i o quindi poicìa genor 



a8 Descrive t/uì la genfirai^one deìV uamo. 
Sangue perfetto, ben coiicatto e purgato: vuol 
intendere di quello che con ullerior preparazio- 
ne diventa idoneo a fecondare. 

■ig Come umore tupeijluo all' individuo , e 
però non necessario ad assumersi da Ile vene per 
nutrire e ristorare il proprio sua corpo , si ri- 
mane per attr" uso , ckiamandi^ii però escre- 
mento utile 
. 3o Come alimento che «aania , e perà si le- 
va allo spar.-cchìarsi d' Ila tavola . 

3i Questo siin^ue prende 

3i Aitifità tate da i>oter conformare net feto 
tulle le parti del corpi/ umano 

33 Giacché è pur quidlo che se ne va e pas- 
sa per le vene, cioè per i vasi spermatici , e 
trasmutasi finalmente in quelle menerà tosto 
che delf embrione formasi V uomo. 

34 Digerito e preparato ancor pili scende ne- 
gli ultimi vasi spermatici , da non nominarsi 
modeitamente col nome volgare. 
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3(8 DEL PUBCATOmO 

Sovr' 35 altToi laagne in 36 nalnral vasello.'' 
Ivi s'accfiglie I'udo e l'altro ÌDaieme, 

L' 37 Qti disposto a patire , ■ l'altro a fare, 
P«r SS lo perfètto lango , onda si preme ; 
E 39 giunto lai comincia ad operare 
Coagulando prima, e poi ravviva 
Ciò , che per sai materia 40 le' gestare. 
Anima fatu la 4> viriate attiva, 

35 Cioè della femmina. 

3tì Neil' utero. 

37 // sangue della madre atto di natura tua 
a ricevere , come materia ciò che ne /accia il 
sangue paterno attivo e spiritalo. 

08 Per la perfetta struttura e conformatione 
dell' utero , adallalìssimo a far si che l' un san- 
gue sia attuato e premuto dall'altro. 

3(f E il sangue paterno insinuata in tal vaso 
comincia ad oprar lui , cioè ad esercitare in lui 
la sua vivace attività. 

40 Fece adunarsi nelV istessa vaso, come ma- 
teria da attuarsi dal suo spirito, 

41 ia virtù attiva e spiritosa del sangue pa- 
terno diventata e fatta già anima vegetativa. 
Segue Dante la sentenza di alcuni Aristotelici 
circa la successione dell' anime nella for»a%iO' 
ne dell'uomo. Non enim simul animai fit, et ho- 
mo: disse Aristot. [ib. 3. de gen. e 3. la quel 
sentenza , se mette, come fa Dante , che V ittes' 
s'anima vegetativa diventi sensitiva con acqui' 
stare in se questa perfezione, come il lucido di- 
vien pia lucido , e il calda più caldo , u^n è sen- 
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CASTO XXV. 3i9 

Qual d'ana pianta, in tanto diflerenta, 
Che^iqnesl'è'u via, «4S quella tgiii a riva. 
Tanto 44 ovra poi, cha gib si muove e sente, ' 
Come 4* fungo marino; «t ivi ìmpreocte 



lenta probabile, eia rigetta vigorosamente S. 
Tommaso i. p. q. 118. a S. ad 1. Se poi vuole 
che net feto sia prima V anima vegetativa , la 
tfuale signijìca d' essera al prodursi l' aiiinta 
sensitiva , e finisca questa ancora al prodursi 
dell' iatellettiva , così è seiitenta probabile eaS' 
sai comune tra i Tomisti , benché molli gravi 
Dottori , eziandio della scuola Peripatetica la 
rifiutano , volendo che il feto umano non sia mai 
animato tT ailr' anima che dell' inttliettiva, 

4^ Quest'anima uegetalìva , da cai rimane 
prima animalo il feto amano , dovendo esso suc- 
cessivamente animarsi dalla sensitiva, e injine 
dall' intelletlioa. 

43 Quella della pianta o albero che finisce lì 
tema passare come la vegetativa umana ai 
grado di sensitivo. 

44 ^l medesimo sangue spiritoso tanto viene 
operando in i/uelC embrione già vegetabile , e 
tanto lo promuove , si che acquista moto e senso. 

45 Questi funghi o spugne che stanno attac- 
cate agli scogli , si stimano animati d' un' animtt 
pili che vegetativa , perchè si slargano , si strin- 
gono , e danno altri tegni da giudicarli pia che 
piante, e però si chiamano ptantanimalia , o 
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3i9 DEL PUfìGATORIO 

Ad orgtDir le «tf poste, ond't sei^enle. 
Or 4i si piega . figliuoln, or sì 4B dislend* 

La 49 Tirtii, eh' è d«l cnnr del generanle, . 

Dnve natura a lulle membra jo ìnteade. 
Ma Si come d'animai dìvegna facle 

NoD vedi la ancor: ja quGst'è tal pauto» 

Cti« pib savin di te già fece errante 
SI , cbe per lua iì dottrina fé' disgiunto 

4'> // eerebro, il cuore, il fegato , gli oecU, 
te oreecliie ec. • 

4? Ed ora , bada bene uè' ,Jigliuol mio. 

'\S In membrane , aìri altro, conformandosi 
diversa man le secondo che ric/iierte la struttura 



5o Perchè la natura ha fatto, il cuore a tal 
Jìne, che da lui possa derivare vìrtute infarina- 
tìira a tulle membra umane. 

bi Ma dirai, che ancor non intendi , cornea ' 
animai sensitivo divenga uomo ragionevole -. Fan- 
te non vuol dire embrione neli utero , conte dice | 
il f^olpi , ma parlante in potenza dal fari ,0 \a- \ 
ftoi latino , donde poi fante si chiara^ il solda- 
to a piedi. 

5j, Questo è passo, e cosa cosi di^cile adii- , 
tendersi che diede occasione di errare, ad altra ' 
barba d'' uomo che tu non sei: intende di Aver' 

53 Registrata al'lib. 3. de Aa. eoa. 5. 1 
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CANTO XXV. 3n 

Dall' 34 ■nima il 5^ possibile ìntellello. 
Perchè Si da lui non vide organo assunte. 

Apri alla retila, che viene, il petto, 
E sappi , che si tosto come *1 feto 
L' articatar del cerebro è perfetto, 

Lo Motor primo ■ lui si volge lieto , 
Sovra tanta arie di natura , « spira 
Sf>irilo f7 nuovo di virth repleto, 



51 Dall'anima umanm. 

?>5 L'intelletto possibile, dello ttllrimette pas- 
sìbile , cioè recettivo delle specie intelìig'bil' , il 
qual intelletto Aferroe asserì stoltamente essere . 
flit iiuetletta unhersale , solo pr lutti gli "»• 
mini , non informanta, ma assistente. 

SS Perché non vidt alcuna parte determinata 
del nostro corpo da potersi assumere dall' iniel- 
letto, com- islriim^nto della sua operazione, 
nel modo che l'anima vegetativa e sensitiva han- 
no argani proporzionati alle loro maleria'.i ope- 
razioni, f^ed' se vuoi questa ed altre ragioni it 
Averr. riportale e confutate da S. Tom. p. p. q. 
76- a i. , e da Scoto in 4- dist. 43. ij. 3. , eh« 
censurano questa sentenza , com:' assurda ed e- 
relica , la qiial poi fu condannata dal Cane. 
Later. sotto Leone X sess. 8> 

Sj f anima umana da Dio sala immediatt- 
mcnli- creala. 

Tomo li. a8 . 



3i3. DEL PURGATOBIO 

Che ciòy cbe IR truova ■tlivo I9 quivi, tir 
lu i)na susiBDiia, e fassì Dn'tloia »ola , 
Cbe vive, e sente, e '^o m in se rigira. 

E il perchÈ nieao aroiDÌri ia parola, 

Guarda '| calor del Sol , che ai fa vino. 
Giunto all' uclor, che dalla vite cola. 

E ^a quando tfj Lachests non ha più lino, 
Solvesi dalla carne, et io virlule 
Seco 64 ne porla e l'uniauo, e '1 divino, 



è l'anima vegelUtiva e san- 

'5y Grossa immaf-iiiaiìone delt jtutore. 

60 R'Jlette sopra se slesso pensando a l suoi 
pensieri , e conoscendo il suo conoscere , la qunl 
è prerogoliva deW umatio inlellnUo. 

61 E ajfìiicltè tu me/iu ti stupisca chef anima 
inlelleUiva converta in sua sostanza la vegete- 
tiiia e sensitiva , guarda f bi^tarra opinione iti 
alcuni moderni _) guarda il calar del sole chi 
unito al liquore dalla vile prodotto, lo lira in 
sua sostanza, e fallo convertire in vino. 

61 K quando si muore. 

63 La Parca, 

6'4 L' anima separandosi dal corpo porta tf- 
eo la facoltà di esercitare le operazioni sensiU- 
li e materiali, e le intellettive e spirituali tanto 
più nobili , e ila non potersene produrre la/a- 
eolia, altro che da Dio Creatore. 
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CAUTO XXV. 3i3 

li*«ltre poteuiie latte quante ^^ ranle. 
Memoria , ìotelligeDiia , e voloolade, 
la atto , molto pib che prima , ^^ acute. 

Senza restarsi per se ateMa cade 

. Mirabìlmeate «7 all' ana delle rive : 
Quivi 6S conosce pritna le sue itratlff. 

Tosto che ^9 luogo U la ci reo ose ri ve , 
La virtù foroiittiva raggi* iotorno. 
Così, 7» e quanto nelle membra vive- 
E come l'aere, quand' È ben 7* piorao 

Per r 71 altTui raggio, che 'd sesi riflettey 
Di diverai color ù mostra adoroa: 



6'5 Le porta seco mute, consopite, , 
captici di esercitaci fuori del corpo. 

bt> Perchè queste potente siccome inorganiche 
f anima separata può esereilarle , « l'esercita 
con più perfezione. 

(17 O a quella di Caronte, se é dannata, o <■ 
quella di Ostia , dove l' Angelo riceve le anime 
die vanno in Purgatorio , se è salva , i anima, 
va senzn fermarsi punto dopo morto il corpo. 

63 Qui riconosce la vita che ha menato , a 
ijitellfi che deve menare , neli esame e sentenza 
del divin Giudice. 

69 L'ambiente o nel Purgatorio a iielP Inferno. 
jo Cosi , e quanto raggiò diffondendo il suo 
attivis-ii/no spirito, , 

71 Pieno di nuvole gravide d'acqua. 
jt Per i raggi del Sole. 
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3^4 DKL PURGATORIO 

Così r «er vtcin ,} quivi si mette 

la quella foTin», cbe in Ini luggella i 

Viriuilmeate ji l'alma, che 7^ rislette. 
Esimlgliante poi ulU fìanmcIU, I 

Cbe segae 'I fuoco là, )6 'vnnque ti muti, 

Segoe allo apitto so* forma aotella. 
Perocché jt qUiudi ha poscia tS edb perula, 

È chiamai' ombra ; e quindi organa poi 

CiaKun sentire insino alla vedota. 
Quindi parliamo, e quindi ridiamnoi: 

Quindi 19 facciim le lagrime e i sospiri > 

Che per In monte aver sentili puoi. 
Secondo che ci Ba affiggnu U disiri , 

E gli altri sfletti, l'ombra si figurai 



73 Attorno alt anima. 

^4 L' Oli' ma cotta sua virtù e attività. 

yzi Fermoisi ìa guet luogo toccatole in sorti. 
Dante dunque Jinge che dall' anime separatesi 
assumahO corpi aerei : e pani per Jinuone poe- 
tica , non essendo vera iljatlu , benché non si* 
di sua iiatura impossibile , poiché te ciò possono 
gli Angeli , perchè non f anime separate? 

yb Ovunque si muta o muove lo spirito astrili- 
tìvo di quel corpo aereo. 

jy Dall' anima assumente. 

78 La sua propria apparenta. 

yi) E dell' ai-ima slessa. 

ilo Ci commuovono. 
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CANTO XXV. 3j 

G questa t la csgion, di 3t che tu miri. 

E gìk veonto all'ultima 9i tortura 

S'era per noi, e vulto alla ntnn iletira. 
Et eravamo attenti ad altra cara. 

<Juivi la 83 ripa lìamnia io Tnor balestra: 
E la caroice «pira fiato in suso. 
Che la rèflette. e via Ha lei sequeslra; 

Onde ir ne coovenln dat Iato «chìaao 
Ad uno ad uno: et io temeva 1 fnneo 
Quinci, e quindi temeva il cader giuao. 

Lo duca mio dicea; Per qnesln loco 

Si vuol tenere agli occhi strcllo 'I frenn, 
Psrocch' errar potrebbcsi per poro. 

Siimmae Deus elementiatt , '^^ nel seno 



&i Della mngrctza che Ut ammiri, stante il 
dubbio che l' era nato ed io l'ho sciolto, Eugel 
l'oi cominciò, se le parole mie ec. Quid digoum 
tnnlo, eie. Pnrlurieul mootes etc. 

ftl All' ultimo balzo, dove t' anime si tormen- 
tano ; a vero che torce e gira intorno al.montt, 

33 La roccia e mano del monte scaglia con 
violenza fiamme per il girone , e la part<- di /uo- 
ri del girone spira in su oeiUo che ripiega e ri- 
spinge indietro quella fiamma , e la sequestra e 
allontana da se , aitandola in su dritta , sì che 
lascia un poco di strada libera. 

ii^ Nel meno delle fiamme dall' anime guest' 
l'ino ilei sabbaio a mattutino , in cui sì chiede 



3x6 DEL PUBGATORIÓ 

Del grand' ardore allora udì' cantando, 

Che 35 di volger mi fé' caler noo meno. 

,£ vidi spirti per la fiamma andandot 

Per ch'io guardava a i loro et a' miei paui, 
Cumpartentlo la vista • quando a quando. 

Appresso '1 fine,ch'a quell'inao fassi. 
Gridavano atto: "* firum non cagnesco: 
Indi ri comincia vau l'iano bassi. 

Fluitolo anche gridavano: Al busco 
Corse Diana , 87 et Elice caccionne , 
Che 8» di Venere ave* seiililo '1 losco< 



a t)io che tehtperì V arder lascivo, e incsndd i 
cuori di santo ardore. 

SS Che non meno m'invogliò di vedere chi 
fossero , di quel che avessi premura di badare « 
non accostarmi troppo alta sponda per non ca- 
dere , né troppi) al monte per non mi bruciare e 

86 Parole notissime e gloriosissime della Re- 
gina delle Vergini, 

87 Brutto mescugUo al solito. Diana discac- 
ciò da se e dal suo coro la liinja Calisto rico- 
nosciuta impudica. .Pu poi, secondo le /avole d» 
Giunone gelosa convertita in orsa, e Giove auto- 
re dello stupro la trasferì in cielo ed è /juelltt 
costellazione che si chiama Elii:e o l'orsa mak- ■ 
giore. Ovid. lib. 2, Trasform. 

; SU Che dallo Stupro era rimasta tumida, 
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CANTO XXV. ti-; 

Todi al cantar 99 lornaTano: iaJi dofiDe 

Gridavano, e mariti, che far casti , 

Come vìrlule, e matrimonio iniponne. 
E questo modo credo, cbe lor 90 basii 

Per tutto 'I tempo, che '1 fuoco gli abbrucia! 

Con 9> tal cura convieue e eoa tai pasti. 
Che K piaga da tezzo si ricucia. 



og Tornavano a cantar V Inno, indi a vìcefi' 
da ripetevano gli esempj di mogii pudiche e ma-' 
riti casti , come vuole la virtù della castità , e 
richiedono If sante leggi del miilriinonio. 

yo Bari per lutto il tempo che stanno a pur' 
garsi sema yunlo intermetterlo, 

1(1 Con tal cara, è sollecitudine di cantar F 
Inno , e con rimembrar tali esempj per pascolo 
della meate si risaldi la cancrena della lussu- 
ria che è C ultimo di tutti i vii] che lì si purgai 
che CIÒ signijica da seno e non da senno, come 
spiega un lombardo: Pelrar. che for già primi , 
■ e qniti eran da setio, e Dante e. la. Farad, 
-qni judicalis terratn Tur seiiai. fellut. e Land, 
lo pigliano per ultimo, ma il primo non dice in 
che senso tal piaga è C ultima : il secondo gli 
. dà un sènso Inette: vedili , se ti piaet. 
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CANTO xxn. 

ARGOMENTO. 

Dante audanao con Virgilio e Slszin vede al- 
tre xaìnie de' Lussurinsi veuir Ira le (iamtiie verso 
le prime, le quali nell' incootrarsi l'm.e ron l'al- 
tre sibauiavaDo, é dicevano eiempj di Lu&saria, 
dipoi segniiano la loto strada: ed il Pneis Ir* 
• questi parla con Guido Guiuicelli, ed Aroaldo 
OaDielto. 

Mentre clie si per l'orlo ano innanzi altro 
Ce n'aod^v^amo, spesso 'I buon Maestro 
Diceva: Gnarda; ■ giovi, cb'io ti stattro, 

Feriami '1 Sole in su l'omero destro. 
Che g>b raggiando lutto l'occidente 
Mutava 3 in bianco aspello di 3 cilestro; 

Et io facea con l'ombra più ^ rovente 

Parer la fiamm*; e 5 pure a tanto iodiiiii 

1 Ti sia d' utile la mia omnioniilane : scaltri- 
Te é propriamente fur tagaee e http di gonio e 
marmotta. 

i Coli' avvicinarsi a occidente. 

3 Turchino scarico, qUal è il color propria 
del Cielo. 

4 Jn/uocata e rossa : forse rovente viene dal 
fatino rabens. 

5 E qui pure, qui ancora molte anime evver. 
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Vidi molt'onibre iiidando pooer meale. 

Questa fa la CRgion, eh* diede inliìo 
Loro ■ parlar di me; e coniiaciariì 
A dir; Colai non par corpo fittiiio, 

F«i verta me, qoaDto poteYan farsi, 
Certi ai Teroà sempre eoo rignardo 
Di noD uscir , dote nou foisero ari!. 

O tu, che vai , non per esser pili tardo. 
Ha forse reverente agli altri dopo, 
Rispondi a me, che 'u sete et in fuoco arifo. 

He solo a me la tua risposta l! uopo: 
Che lotti questi d' hsnnff mnggior sete, 
Che d'acqua fredda.Indo, o Elìopo. 

Dinne, com' k, ette fai di te parete 
AI Sol, come se In nou fossi ancoro 
Di morte entrato dentro dalla Tctet 

Si mi parlava un d essi; et io nti fora 
Già (nanifcsto , S* io non fossi atteso 
Ad altra novi lì, eh' apparse allora; 

Che per lo mezzo del cammino acceso 
Venia genie col viso incontro a queslv. 
La qnal mi fece a rimirar sospeso. 



tiroiio a tiueila grande indiùo e emitrassegna 
di corpo lodo e opaco, a non aereo t truspa- 
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LI ve^io d'ogni parte farsi presta 

Cisscdd' ombra , e baciarli udb con ann 
ScDca restar, contente a breve fetiai 

Cofì per entro loro schiera bruna 

S'ammasa l'una con T altra formica, 
Forie a jpiar lor vie, e lor fortuoa. 

Tolto che partOQ l'accogli enea amica, 
Prima che '1 primo pasto li liascorrs , 
Sopra 6 gridar ciascana'r affatica ; 

La 7 Duova genie: a Soddona e Gomorra ; 
E l'altra: ffell» vacca entrò Pasife. 
Perclit <1. torello a sua Insturia corra. 

Poi come gru ,' eh' alle montagne „ D>f<a 
Volasser parte, e parte inver l' io arene. 
Queste del giel , quelle del Sole scbire, 

L' ■> una gente sen va, l'altra aen viene, 
E tomau legrìmando ■> a' primi cauli, 

6 Gridar pia allo e forte dell'altra. 

<j La genie sopraoveituta di nutiira che era 
quella che veniva verso di i.oi. 

a Di SodL,ma e Gomorra. Fedi il e. i5. di 
Pasije il e. I- dell' Jnjtr. 

i, Monti Rifei nella Tartaria settentrionale a 
i coiijini dell' Asia. 

lo Della Libia paete meridionale assai calih. 

■ 1 Così una tchiera di quelle aiiimeva. Fai- 
tra viene scontrandosi per linea opposta. 

13 Cioè al cantare dell' Inno, e al rammemo- 

......Coogic 



CANTO SXVI. 33i 

t, al gridar , che piti lor ti coDTÌeoe: 

E raccosUrsì ■ me, come davanti. 
Essi medesmi , che m' aveaD pregato, 
Attenti ad aicoltar ne' lor sembianti. 

Io , che da» volte ave* Tisto lor *^ grito , 
lacomraciai ; O anime sicare 
D' aver, quando che aia , di pace stato. 

Non BOI) rimate acerbe , uè niatare 

Le membra mie di U . ma lon qui meco. 
Col sangue ano, e con le *ae giunture. 

Quinci sn to , per non easer pili 14 cieco : 
Donn' li h di snpra che n'acquista graiia; 
P;r che *l ,« merlai pel v«atro mondo reco, 

Ma 17 M la vostra maggior voglia sesia 

Tosto ditegoa sì , che is '1 Ciel v'alberghi, 
Ch'è pien d'amore, ■ piit ampio si sptiia, 



rar degli esempi '^^^ ?'' ''"" b^Re in bùCiM pef 
la conformila a i propri vizf. 

|3 Gusto e genio di parlar meco.. 

>4 IgaoraniE delle cose celetti. 

ITI Beatrice. 

16 Carpo mortale. 

17 Ma ditemi , così, la voitra ee.Jbrmola di 
predare qual è Quella de' latini : Stc tibi cum 
flacius subterlabertt etc. Sic te Diva poleui 
Cypri etc 

1 j Emptreot 
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Ditemi, acciocché ancor carte ne verghi. 
Chi siete voi, e chi.h quella torba. 
Che ij ai De va diretro ■' vostri tcrgbi? 

Non altrimenti alDpido si turha 

Lo montanaro, e rìmiranda ammuta. 
Quando toiio e saUatico s'inurba; 

Che ciascua' omhra fece in sna parola : 
Ma poiché furon di alapore scarcfae. 
Lo qoal oegli alti cnor tosto s' » attuta ; 

Beato te, che delle nostre 91 iiiarcbe> 
nicomiuciò coIei> che pria ne chiese, 
Per viver meglio esperienza »» imbarche. 

Ln gente, 33 che non vico con noi, offese 



ao S' acijueta , s'ammorm, 

ai Ciìr.lrade. 

3.1 acquisii, raccogli, metafora fatta per 
tervire alia rima. 

a3 Sfa se ne va dietro a i nostri terghi ha 
commesso quel pfcealo, che sentì rìnfacciarfi 
. Cajo Cesare da i suoi soldati , quando trionfò 
delle Gallie, e lo narra Svelonìo rapportando 
lo pastjuinnla che cantavano seconda la Itcenui 
che dava Fuso de' trionfi : Ecce fiesartinnc t ri- 
ti mphal , qui auheg^l Cnllias, Tticomeiles una 
trimnpbBl ,qui sobé|;;i rirsarem : Cesare piot-i- 
nello in corte di Nicomede He di Bilinia fu rfa 
lui amato con poca soddisfazione della fiegina. 
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Di ciò, per che gi& Cesar Irionfando 
BegÌDB conira ae ctiianAr a' intese: 

Però al parlon, Soddom» gridando. 
Hitnpioverando a te ,. cont' bai udito , 
E at ainlan l'antiTa vergogna ifdo. 

IIoBtra peccato fu "5 Ermafrodito; 

Ha perchè dob servammo nmaDa leggo* 
Segaendo come bestie l'appelito, 

In obbrobrio di noi per noi ^^ ai leggìi 



24 ^"n arrostire e acci 
per il nefanda scelleraggint 
delie Jtàmme. VeUut. non si sa perchè spiega: 
sminuiscono l'ardore: e il P. d' Aquino par che 
lo segua traducendo luernsQtn incutiant pari- 
untane pudoreiD. 

26 // senso della parola vorrebbe dire, che P 
istessà persona peccasse da maschio e da Jem' 
mina : // yolpi lo prende per la sodomia , ma 
ciò non può stare, perchè i Sodomiti eran que- 
gli altri: altri intendono la bestialità per esem- 
pio che s'adduce di Pasifae, ma se ciò auesse 
inteso il Poeta avrebbe farse detto seguendo con 
le bestie, e non come bestie t' appetito: intende 
ttun^ue la maniera disordinata , e sempre mo- 
struosa del peccato naturale , ma perchè piit 
precisamente lo chiami ermafrodita, vaitelo a 
perca eh' io voglio uscir da, questo avello. 

26 Legge, qui signi^fieu ripetiamo nel dìvir 
Aerei. 

Tomo II. ?9 
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Quando parliamci, il nome 37 dì colei, | 

Che s'imbeatiò at\ìt ^mbeitiate schegge. 1 

Or MI nostri atti , e di che runiroo rei : 

Se forse e aonie moi saper chi leino, | 

Tempo 98 non è da dire, e non siprei. . 

^Farotti sg ben di me volere scemo : ' 

Soa 30 Guido GniniceUi, e 3i già mi purgo 1 

Per beo' dolermi prima eh' allo streiaa. 

Qoali nella ^ trìsliiia di Licurgo ! 

Si il ler duo figli a riveder la i&adre, 

37 La già detta donna adattatasi dentro la 
vacca di legno per il suo Jìhe bettiale: vedi il ' 
R. H. preced. 

a8 Tempo non è, perchè è tardi e già ter*, I 
aè taptvi , perchè tra tanti che siamo , ce ne WS 
molti che non li conosco. 

39 Ti dirò bene il mio nome, sceataiidoti , e 
iogliendati il volere che hai di me , cioè del mio 
ttame. 

3o Fu costui dì Bologna buon rimatore per 
guei tempi. Ved. il e. 1 1. 

3i Benché maria di fresco sono in Purgato- 
rio, e no nell' ant-purgatorio , come sarei, tt 
aitisi indugiato a pentirmi fino alla marte. 

3i Nel funesto accidente d' essere stato ueci- 
to da, un serpe un Jigliuoliao di Licurgo Re di 
Jfemea. 

3J Si rallegrarono ^no all'estremo Toanti 
itd Euneo all' improvviso lietissimo accidente di 
titonoseero a rivedera la carifsima. loro mtidft 
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Tal ni Tee' io, m% ìì non ■ Unto iatnrgo, 

Qniado )S ì' ndi' nomar »e iteuo il padre 
Mio, ■ degli altri 3if miei miglior, che mtfi 
Bime d'amore asar dolci e Irggiadre: 

E s«nia udire e dir peilioto andai 
Lungi fiata rimirando Ini, 
Né p«r lo funcn in U piit m'appremi. 

Poiché di rigDnrdar pasciuto fai. 

Tutto m'ofierai prnnlo al «uo seriiigìo 
Con l'affarmar, che fa credere altrui. 

Et egli a me: Tu lasci ij tal vestigio, 

Per quel ch'i' odo. in me, e (anto chiaro. 
Che Lete no) può torre, né far bigio. 

Ma se le tue parole or ver giuraro, • 

Isijtle già perduta per essere stata rapita dai 
Corsari. F'aili se la vuoi piit lunga Land, , g 
reltat. 

34 ^a pure nel far festa a Guido non mi 
Menda a tanto d avventarmigti al cullo e ba- 
ciarlo, come quei Jigli fecero volta madre ritro- 
vata , perclié la paura delle, fiamme guastava 



35 Quando mi disse' il suo nome , e riconobbi 
Guido primo inventore e maestro delle amorose 
e leggiadre rime toscane. 

3l> Poeti migliori di me. 

3y Tal segna del tuo amore verso di me , cfif 
il fiume Lete inteso qui per obliliviane né lo pò- 
tra mai torre , ai punto oscurare, 
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Dirnrn! , cbe è ogioD , perchè dimostri 
Nel drre e oel guardiir d'avermi caro! 

'£l'io a lui: Li doki detti vostri, 

Che, quanto durerà l'oso moderoo, 
Faranno cari ancora i loro 38 iocbiostrì. 

O frale, disse, questi, ch'io ti scerao 
Col dito (e additò uno spirto iniiaD&i) 
Pu 39 miglior fabbro del parlar nateroo: 

Versi d'amore e prose di romaoti 

, Soverchiò 4o tutti ; e lascia dir gli •tollÌ« 
Che quel di Lemosì crcdon 4> ch'avanzi) 

A voce piò cb'al «er dr'izisD lì lolti 

Prima ch'arie, o ragion per lor s'ascofU. 
Così fer molti autichi dì Guiltone, 

b'i grido in grido per lui dando pregio. 
Fin 4> che r ba vinto 'I ver con piò persone. 

3J{ Le rime manoscritte di Guido, ^ 

3j, J'u fiiii artijitioso e leggiadro dicitore nel 
tuo i diurna nativo. 

41 Che vinca tutti GerauU Bemeil di Lìmo- 
ges che portò il nome di maestro de trobadori: 
così ÌK Provensale sì chiamavano i compositori 
di rime. 

4; Finché la verilà manifesta V ha buttato a 
' lerraj'acendo veder chiaramente che hanno scrii' 
lo meglio di lui piii d' oro , e piit di dui: a f ii*> 
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Or M tu bM ai ■mp)o privilegio , 

Che licito fi sia l'andare al chiostro, 
nel quale i Criito abate del collegio, 

Fagli per me no dir di pater nastro. 

Quanto 43 hiaogD» ■ noi di questo mondOf 
Ove. poter peccar orna è più 44 aoslro. 

Po! forse per Ai dar luogo altrui *^ secondo , 
Che presao a«ea , disparte per lo fuoco, 
Conre per t'acqua il pesce aaitando al fondo. 

Io mi feci al 4? mostrato inaaoii un puco, 



sto giuditio dato da Panie si sottoscrisse il Pe-- 
trarca nel trionfo d' amore', quando cantai 
Tra tutti il primo Aroaldo Daniello gran mae- 
stro d'amor, che alla taa terrn ancor fa onor 
col suo dir nuoto e bello; e nel medesimo Tri- 
onfo Ecco Daule e Beatrice, ecco Selvaggia , ec- 
co Gin da Plsloja, Guitton d' Arezzu , che di 
non esser primo par 
detto con pia felicità 
de' secondi oDori 

43 Cioè senta quelt el ne noi ioducas io ten- 
ta ti od em. 

44 essendo quell'anime in islata if impeec'a- 
biUtà. 

4^ Per cedere il seeondo luogo ad altri di 

46' Secondo che Guido aveva uicino a se : que- 
sto vicino era Arnaldo, 
47 M Arnaldo. 

"fl * 
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E dissi , 49 ch'ai suo nome il mio desirtf 

Apparecchiava grixioto loco. 

£i couiincij» Ì9 liberamente a dire: 

Tait 50 m' abbelis volre cortois deman, 
Chi eu non puous, ne vueil a vos cobrire, 

Jeu sui Arnaut, ehe plor, e vai canlan 
Con $i tost vei la spassada folor , 
Et rie giau aen le jor, che tper , denatti 

48 // desiderio ette ho Ji sapere it vostro no- 
me gli apparecchia nel mio cuore un luogo de 
più distinti , se non sdegnerete di dirmelo: é uno 
StucckePole complimento alta Francese ehe alt 
'Italiana si direbbe; mi J a rete cosa graia , se 
mi direte il vostro nome. 

^g Cioè cortesemente: gli risponde in UnfuH 
gìaniiiiiera , parte provenzale e parte catala- 
na , accozzando insieme il perfido francese col 
pessimo spagnaolo , Jorse per mostrare che Ar- 
naldo nell'una, e nell'altra lingua era bum 
parlatore: eccone la iraduìiane. 

5o Tanto mi piace la vostra cortete dimanda, 
che io né posso né Voglio celami il mio nome: 
io lon Arnoldo che piando e va cantando in 
' questo focoso guado la mia passata Jbllia , e 
veggo avvicinarsi a me il giorno che spero : ora 
vi prego per quella Pirtù che vi guida al son- 
mo della scala , che in tempo opportuno vi rì- 
cordiate del mio dolore , cioè pregando per mi 
f altissimo i mai Jorse Dante non si é spiegati 
più chiaro, che in questa miscta di tinfftaggi, 
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^ra vus prtu pera chella italor, 

Che vus gkida al som delle sealina, 
Savegna viti a-temps de ma dolor: 

Poi a' ascose ne) fuoco, S' che gli afiìaa. 



Si the li purga e pUriJica , comt si fa detP 
Vro n«l crogiuolo , 
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ARGOMENTO. 

Vedono i Poeti un Angelo, pel cai byvÌm 
frassnuo tra le fiamme, e vanno «Ir ultima setU, 
lull» qaRle, omRÌ giunta la notte, ai fermano. 
Quivi Danle aJdormentatosi ebbe una visione, 
e risvegli Kluai suU'anror» Bali col suo duce e 
con iSlaxio alta cima, dove Virgilio lo mise in 
llLertà di far per iunaoii ogni cosa a suo talento. 



I Gran^ imbroglio di parole e di cose , non 
volendosi pur dir altro, te non che tramontava 
il sole: ond'è da compatirsi ,ie Land, giunif al 
i)uurtu versa salta il/osso: VeHuUllo trinciala' 
' ya , che leggendo da nona, e non di onovo, di- 
le che quella è l' ora del mezto giorno, che è 
/•liso, e Dan. Leggendo di «uovo ci" s' impieda 
tanto , che non ii esce a buon senso. Per l' iatel- 
ligettia prima è da considerarsi , che al mede- 
simo tempo il sole rispelta ad alcuni paesi na- 
sce , rispetto ad altri tramoitla , rispetto ad al- 
tri fa mezifi dì , rispetto ad altri fa mezxa not- 
te.~SeeoniÌo é da ricardarsi che Dante Jìnge il 
monte del Purgatnrio antipodo a Sion manie di 
Gerusalemme, doire morì per nostro amort il 
Figliuolo di Dia. freniamo al lesto: il sole ck' 
èra in Ariete , sUivii cOsì t Irovavati alhrf. 
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Cadtndo a Ibero sotto l'alta Libra, 

t 3 'n l'onde io Gange di nuovo riarsei 
SI slava il Sola , 4 onde 'I giorno sen giva » 
Qnando l'Aogel di Dio lialo ci apparse. 

raor dada fiau>ma stan S ìq su la rivat 
E cantava: a Beali munda eorde, 
In Toce assai più , che la nostra, vita; 

siccome ita e si trova quando natce rispetto a 
.Gerusalemme. 

■i. Sceiideiidt) allora per eonseguema in mare 
il fiume Ibero , mentre la Libra rispetto a lui 
era atta, c-oé nella maggior alletta, e ugual 
distanza da levante a ponente , e con ciò vuol 
dira il Poeta che rispello a tal paese , cioè tit 
Spagna , era mena notte : così egli l' iHimagii.ò. 

3 B cadendo pur allora per coiiseguenza , * 
scorrendo neljiume Gange le sue acque di nuo- 
Ho riarse, perché rispetto a quell' Ir.uie, caldis- 
simo paese, di iiuoeo era meno giorno. Quella 
lettera n avanti alla parola l'onde seguendo il 
yellut, la piglia per lettera ridondante. 

4 Onde. per conseguenza nsoftto al mante dtl 
Purgatorio , dove no! stavamo, il sole e il 
giorno sen gitia e tranlontava -. e quest' ultima 
consegaema si deduce bene dall' essere il pur- 
gatorio antipodo a Gerusalemme , e nascere in- 
tanto il sale a Gerusalemme. Il P. d' Aquino 
assai felicemente traduce questo passo. 

B Su la riva o pruda del girone, 

6 Con allusione al vizio della lussuria che li 
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Pnscia: 7 Piii non si, té, te pria non morde. 
Anime mo1«, il faoco: eotrale in esso. 
Et al cantar di là p non aiate sorde. 

Si disse, come noi gli fomroo preaio. 

Ter eh' io divenni lai , qnando Io 'nlesi , 
Quale è colui , che nella Tossa è mctao. 

In su le man j commeise '"mi prntesi. 
Guardando 'T fuoco , e ìnroaginando fort» 
Umani corpi già Vedoli accesi. 

VolsETsi verso me " le buone scorie; 
E Virgilio mi disw: Figliuol mi«, 
Qai puote esser toimento, nm don morte. 

Iticordali, ricordali ; e se io 

Sovr' >3 esso Geriun ti guidai salvo , 
Che farò or ; che son più presso a Di*»? 

Credi per certo, che se dentro all'ateo 

7 Soggiunse a noi rivallo. , 

a Porgete orecchie ad uà canto ialt , che ri 

ftirvira di fluida. 

(j Congiunte insieme , inserendo tra se le dif 

d' ambe le mani , e stringendole in aito di sgo- 
lo Ufi piegai tutto confuto e confitto per tfaelf 

atroce intima , di dover io entrar nel fuoco, 
1 1 yirgilio e Staila. 
li iVu le spaile di ifuella spaventosa ìitstim- 

eia di Gerione v(ciao al centro della terra. Fei. 

il e. »7. Infer. 
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Dì qaeiU fiatnna steui bea miiraDDÌ, 
Noa ti potrebbe far d'un Capei calvo, 

E le tn credi forte . eh' io t' ingaiiai , 
Fatli «er lei, e f^lli far creden» 
Con le tue roani al lembo de' tuo' panni. 

Pon gili ornai, pon gib ogni lementa; 
Volgili 'n qua, e vieni oltre ticaro. 
Gt io par rermo, e coolra >> coacienu. 

Qoaado mi vide itar pur ferino e darOi 
Tarhalo no poco disse: Or vedi, Bglìo, 
Tra Beatrice, e te è questo >4 muro. 

Come al nome ijt Titbe •> aperte 'I ciglio 
Pirimo •» ÌD su la motte, e rìguardolla, 
Allor che '1 '1 gelto diventi» vermiglio; 

Coti la mia dntesza fatCa •' aolla. 

Hi volti al tavio duca udendo il nomo, 

i3 Che mi stimolava a ubbidirà. 
■4 Ostacolo. Tra la tpiga , e la man quel ma- 
ro è messo. Petr. 

15 Incauta ferilrìee delV amante di Piramo, 
Favola notissima. Qvid. {. met, 

16 Peritosi da se stessa a morte, credendo uo^ 
cita da un Leone la sua carissima Titbe , eli» 
poco dipoi accorse al moiibondo. 

tj l frutti del gelso moro di bianchi per es- 
sere stati spruiiati di quel sangue si mutarono 
per sempre in rossi. 

ìH Palla pie^ltevole a docilg 
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Che oella mente Mrnprsoii rampoll»- 

Ond' «■ crollb-la lesiB, e disse: Come, ' 
Volemci star di qua? indi «orrÌM, 
Come al fauclul sì f», eV t »ÌDto «I pom»- 

Poi dentro e1 fuoco ìnnanii mi si miK , 
Pregando Stazio, che veuiise retro» 
Che pria per lunga strada ci diviier 

Come fui dentro. In un bngliente vetro 
Giltato mi sarei per rinfrescarmi, 
Tanl'era ivi Io 'nrendio i9 senza melM, 

Lo dolce padre mio per confortarmi , 
Pur di Beatrice ragionando andava, 
Dicendo: Gli occhi suoi già Teder panni, 

Guidavaci una voce, che cantava 
Di là: e noi attenti pure a lei 
Venimmi. fuor là, ove sì montava. 

fenile , benedictì putrii mei , 

Sond dentro a nn ìome , che lì eri, 
Tal, rhfi mi vinse e goardar noi potei. 



1. soggiunse. 



a la sera: 



tJon v'arrestate, ma studiate "O'I pMSO, 
Mentre che l'occidente non s'annera. 

|q Ecresiivo , fuor ^ offni misurn, 
ao Studiatevi f sforzatevi aff'rell«rei il pasf 
prima che si abbuj , che non si può allora can- 
piintirt. Con guefta occasione, (i «fti paressi the 

L>o.i.!^o:,GOOgiC 
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Dritta mIì« la *ia p«r entro '1 miso 

V«rio >> ul parto , eh' io toglieva i raggi 
Diuaoii a me del Sol, ch'era già lauo. 

E 91 di pochi Maglion levamuio i saggi, 

Che '1 Sol corcar per l'ombra, cbe *i ipanaa. 



Dante abbia male tpartito il tempo, perché ha 
spesò tre giorni ueli antipurgatorio e Purgato- 
rio , e ^. notti : mentre nel visitare tutto l'infer- 
no tanto vasto vi ha speso solo due giorni e una, 
natie , ricetta che nel Purgatorio la notte'non 
si camminava , e neW Inferno sì ; ( di quest» 
liiff'erenia vedine i misterj presso i Comentatori 
allegorici^ onde il tempo nelV attuai ricerca 
consumato viene ad esser V istesso , levate dal 
cercare il Purgatorio le quattro notti passate 

Jl Verso levante , giacché il sole. che era- ia 
occidente gli faceva comparire la sua ombra 
davanti agli occhi , e però avanti a Dante non 
«I dava il sole , perchè lo feriva alle spalle , oo« 
me alle spalle lo feriva il sole ohe era in orien- 
te, quando cominciò la salita del monte , volta- 
to il viso a occidente, dimostrando con ciò, che 
uvea giralo inforno metto il monte , ed era giun- 
to alla sommità: di essa salita in parte opposta 
a quella, ove di sotto aveva cominciato a man- 

23 E pochi ne avevamo monisti. 

Toma U. 9» 
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Seaiìmmo aS dieiro 94 <l io e f^Ì mie! M|^| 



' 'u tutte le ne pmrti i 
FasM eriesaote fatto d' on «apelto 1 
E notte avease tutte me dispena^, 

CiatCBD di noi d'oQ grado fece Ietto; 
Che aS la natura del rooote ci affrenee 
La poau del faìir, pìb cbe *I diletto. 

Qu^li si fanno raniinando maose 
Le capre, state rapide e proterve. 
Sopra le cime, prima che sien iS pranf^, 

Tacite airoi^bra, mentre che 'I Sol ferve, 
Guardate dal pattor, che 'n n la 'J ver|^ 



33 Dat malfare e «vanire della mia ombria , 
ftttado per altro il ciflo ttreito « Poecidtnta 
non ìnnombrato da nusiote. 

i/\ Dielrti alle nostre ipalle, giacchi avevamo 
la faccia verso levante. 

25 Perocché la tipiJeiia , o altra lutturat 
proprietà di quesliO sacro monte che, impediva il 
va/ir di notte , ci affrante e ci tolse non già U 
ditello . ma la lena e pouibilità di salire. Il 
f^elUiltllo sfiora la grava di questo sento co!- 
fare it diletto nominativo, considerando però 
egli , eie ancora il diletta può rendere le perso- 
sane spossate , benché nel caso presente più ta 
natura del monte gli aveva renauti sppttali. 



26 Satolle. 
^7 Bastone., 



b A N T o xxVti. ?47 

Poggiato a' fe , • lor t)oggÌBto >S lervc: 

fi qnale il maDdrian , cbe fuori alberga, 
LuD^o 99 '1 peculio sbo qnato pernotta,' 
Guardando , perabfc fierfe non la spelea; 

Tali eravam tnlt'e Iti allotta. 

Io come cuprà, et ei Come paitorì. 
Falciati quinci e quindi dalla grotti; 

Poco polea parer li dal di fuori j 
Ma pet qtiel poco vedev' io te ìlelle 
Di lor 30 solére e piìi chiare, è maggiori. 

Sì rumioaiido, é i\ mirando in qaeliei 
Mi prése 'I «oòoo, il soaDo,Che sovente; 
Adii che 'I fitto sia, 3i ■> le uofelle. 

HeU' ora , credo, che dell' Oriente 
Prima raggiò nel iBoùlé ^' Cìterea , 
che di fuoco d'«D>or par sempre ardeollf. 

Oiovine e bella in Sago» mi parea 
Doona vedere andar per uoa ii landa 
Cogliendo fiori, e canianda dieta : 

Sappia qualunque 'I mio nome dimanda, 

■jS Di guardiano. 
x() Mandrit. 
So Del toro sOliti}. 
■ài Presagisce. 

òi La fluita Venere , pik volgariHeiUe detta 
Di una. 

{J3 Amena campagna. 

L>o.i.!^o:,GOOgiC 
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eh' io mi son 94 Lii , e vo 3S movcodo 'ntorno 
Le belle mani a ranni una gbirbinda. 
Per 3^ piicermi allo •{tecchio, qui iii'adoino; 
Ma mia suora Rachel mai ìj non si tmaga 
Dal 38 luo ammiraglio, e siede latto giorno. 

34 Figliuola di Lahano printA moglie di Già- 
eohbe , intesa per la vita attiva , come Sachek 
feconda moglie deW istesso per la contemplali' 

35, Senso molto giallo e gentilmente espressa 
in persona dedita alla vita attiva ed esercilattt 
in aiioiii virtuose e belle, 

'db Per godere in Dio veduto a faccia a fac- 
cia , qui con quetl' esercizio di virtù attiva vo 
facendomene merito : questa senio misterioso 
, non è di quelli , di eui Dante n' è debitore alla 
cortesia de' Comenlatari , ma deve riconoscersi 
come suo, e da lai voluto esprimersi principal- 

ij Non si leva ■ non si rimuove. 

3B Dal suo specchio, specchiandosi sempre in 
pio , siccome tutta dedita alla contemplazione. 
Il P. d' Aquino per ammiraglio intende capita- 
no generale d'armala navale, stimando egli 
che Dante adatti questo nome a Dio, conforme 
al suo stile , onde poco fa chiamò Cristo abbate 
del collegio, e altrove chiama S. Domenico atle- 
ta: Paladino ec. Egli vi fa poi una buona con- 
siderazione per confermare il sua sentitaento; 
ma non mi persuade , parendomi che ammiraglio 
in senso di specchio ci cala troppo bene , e con- 
tinui con garba l' allegoria, che a, prender tal 

Lio.is^o:, Google " 
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ÈH'i de' suo' begli occhi veder vaga, 
Com'io dèli' a doro armi cou le mani: 
X>ei lo vedere, e làe l'ovrare appaga. 

E già per gli splendori anlelacanì, 

Cile tanto a 1 pèregrin «ilrgon pìU grati, ' 
Quattlo tornando albergan meo lontini, 

Le tenebre fugglaib da lu'tfi i lAti, 

E '1 sonno mio con esse ; ond' io levami; 
Teggeódó i 3^ gran Maestri già levati. 

Quel 40 A<Ace pome, che per tanti raniì 
Cercaudn ya la cura lìe'niortali. 
Oggi porrà in pace 41 le lue fami. 

"Vigilio inverso mt queste coùli 

parole usò: e m«i non furo ii strenne; 



nome in senso di capitan M mare rimane ilrop- 
piata. Qui dunque ammiraglio vtiot dir* spec- 
chio, tòme ancora V inUrpetrano gli accademi- 
ci della Crusca, 

% Firgiiio e Statio. 
IrAo 11 somtrto e vero Bene, che gli utìmiiù sol- 
leciti di possederlo, là van cercando per tanti 
rami , dofe non è , (fuante sono le cose mondane 
the desiderano conseguire con tanto ri" ansia , 
tiùn (scoprendone , prima della esperìèma , che 
disinganna , la vanità. 

4i Le lue brame che saranno appagate. 
Li. Parola francese dal Latino sirena , e suo- 
tiàinqueìle lingue ciò', che nella nostra n ■- 



3o ■ 

>ogic 
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Che Taaser di piacere a qnetle iguali. 

Tallio Vuier lovra voler mi Tenne 
Dell' es&er su > cb' ad ogni pasw poi - 
Al volo mio sentia crescer Is penne. 

Come la scala tutta sotto noi 

Fu corsa , e fuFunio in su 'I grada laperao. 
In me Geco Virgilio gli occhi suoi, 

E disse: il temporal fuoco, e l' eterno 

Veduto hai, figIio> e se' venuto in parie* ' 
Ot'Ìo per me 4) pii) oltre non discerno. 

Tratto t'ho qui con ingegno e con arte; 
Lo tao piacere ontai prendi 44 per duce : 
Fuor se' dell'erte vie , fuor se' dell' «5 arie. 

Vedi là il Sol, che 'n fronte ti rilucc- 
Vedi l'erbetta, i fiori, e gli arbucelli . 
Che quella terra sol da se prndnce. 

Mentre cbe vegnan lieti gli occhi 4« belli. 
Che lagrimando a le venir mi fenno, 

43 Perchè firgitio srajigura delta nalurfl 
doltrina e maraljilosofia , ed aveva già mostra- 
la tutta la bruttura del viiio , reitandóvi i Sa- 
eramentiela beatitudine , per cui fa d' uopo d^- 
la teologia in Beatrice raffigurata. 

4^ Per guida estendo tu già purgato e rifor- 
mato. 

4:> Strette. 

4(> Hi Beatrice ved. il e. i. Inferno. 



•CANTO XXVII. 

Seder ti puoi, e pDoi andar Ira elli. 

NoD ag^ielUr min dir più, oc mio ceni 
Libero, drillo , sano è Ino arbitrio, 
E 4T r^llo Tura noli fare a tao secmo: 

P«t ch'io le 4* sopra te corono, e mitr 



47 Sarebbe errore non operare a suo piaeerm 
quando è sanato e perfezionalo l'arbitrio. 

4ti Tì/o indipendente ed assoluto padrone dì 
le medesimo in lutto e per tutta, ornandoti U 
tempie di corona reale e mitra vescovile, 

L>o.i.!^o:,GOOgiC 
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ARGOMENTO. 

PeFvenulo Dante bIU vetta del monte entrt 
iella foresta.del Paradiso leriestre , e gidotocèn 
'Virgilio e Stazio alle cbiarissitite n<^que del fiu- 
tae Lete , vede u^ll" opposta pai te Matelda , che 
andava captando, ed isceglleiido 1' un dall' alita 
divergi fiori, dalla quale vengobgli spiegale al- 
cune proprietà di quel delisiaso Ido^o. 

Ysgo • glii dì cercaV deDlro « d^mlórno 
La' divina foFiìita spessa e viva , 
Ch'agli occhi '' lenipernva il oaovo giornil'j 

Senza pih appellar lasciai la ^ riva , 
Pctiidendo la camjnlgina lento, lenio 



1 Già siamo al paese che Landino ehiam» 
Poslpurgatorio , ed i , secondo ehejingé Dante, 
il Paradiso Terrestre. 

a Faceva the si potesse guardare con tutto il 
piacere, e s'enza il minimo aobarbagliameiilo: 
ma è anfibologia, non so se fatta apposta daK 
autore , ma in se stessa graziosa, carne tjuellt 
ài Teremio aeW Heejrra: Omaes socras odernal 

3 La riva ,' dove salita la scala Dante era ri- 
masto libero' di se , e senza bisogno d' esàere oe- 
eompagaato dal maestro. _ :■ 

L>o.i.!^l:,GOOgiC 
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Su per lo suol , ette d'ogni [larie 4 oliva. 

Un' Bara dolce, senza mulainepto 
Avere Ìd se , mi feria per la fronle 
Non di più colpo, cbe soave vento; 

Per cai le fronde tremolando pronte 
Tutte qaaote piegavano alla ^ parte , 
V' la prim' ombra gilta il santo monte, 

Kon per& dal lor esser dritto 6 aporie 
Tanto, che gli augelletti per le cime 
Lasciasser d'operare ogni lor arte; 

Ma eoa pieqa, letizia l'ore prime 
Cantando riceveano intra le foglie. 
Che 7 teoevao bordone alle sue rime 

Tal, B qual di ramo ìa ramo ai raccoglie^ 
Per la pineta io sul lito di ^ Chiaasi , 
Quand' IO Eolo Scirocco fuor 11 disciogTis. 

4 Spargeva da per tulio un soaire odore. 

5 Òceideiitale. 

6 Piegate e agitate. 

j C/te leggiermente mosie dall^aura acfOrJa- 
vano il dolce lor mormorio alV armonia degli 
augelli , come voce di tenore concertata eolle vo- 
ci ai soprano. 

8 E accordavano alle noie degli ueeelti tal 
tenore, 

^ Terra presso Rateano al presente diiIrutCa. 

IO Re de' venti. 
' ti Sprigiona dalla grotta Eolia. 

M.,.i.o:.XiOOglC 
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Gik m'avean tfijporlato i lenii passi 
Detitr'mll' antico ìetvR tsiilo , cÙ' ior 
Non polèa rivedere onil' io m'entrassi: 

C.I ecco più andar mi tolse un rio, 

Cbe 'n Ver ainistra eoa irle picciole odA^ 
['legava l' erba , '> che 'n sua n[ia tfscìo. 

Tutte l'acqae, che ton dì qaa piii montle, 
Pàrrieno aver ia se mistura alcuna , 
Versn di quella , che nulU nasconda, 

Avvegori the si mUoie bruna bruna, 
Sotto l' urobrri < ì perpetua , che mat 
Raggiar non lascia Sgle ivi, uè Luna. 1 

Co' plÈ ristetti , e <ou gli occhi passai I 

Di là dal Bamicello per mirare 
La 14 gran varia'iioo de' f rescbi mai:' 

13 Era spuntala fuori , è nata sull'erbosa ri- 
pa. : 

i3 Che Janna i fotti «rboscelli siguitamtnl» 

14 -^o gran varietà dei verdi efrontuti arho- \ 
iceììi: il majo si chiama in Toscana uH bel ver- , 
de e gran ramo , che i printi giorni di tal mese 
ii salei/a ne i contadi parrà dagV iitnantorati agli 
usci ejinetlre delle Ior' dame, e di qui viene It 
parola ammajare , ammajo , che ancor si dice 
in toscana: e a i ienipi nostri piU moderati in 
certr, terre il primo dì di Maggio si mette il m*- 
jo in qualche pìatsa o eoiitritda pik /requenU- 

L>«z,a.,GDOgiC I 
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1E là tn'spiMTVc , si com'egli appare ' 

Sofa'Uwente cóf» , che disvia 
Per mRTiTiglia luti' altm paosarq,, . 
Una 15 donna lolftla , che- si già 

Canlando ed isciegliendo fior da Coro, 
Ond'ei-a pinta l|itla la sus via. 
Deb bella Donua, ch'a' raggi di i« amorp 
Ti scaldi , s' i' yo' crederà a' sembianti , 
Cbe if^lion esser teslitpon del coce, 
Vegnali voglia di trarreti avanti, 
Dìss' io a lei, verso questa riviera , 
Tantoi ch'io possa intender che tu canti. 

fa , come io ha viifo e senliio nominarci majtf 
lai albero pasticcio in popolazioni di ottimo dia- 
letto Toscano. Il f^olpi nel suo indice sefiuendq 
la Crusca, a'sser'i majo esser sorta di albero aU 
pino , ma preso qui rial Poeta per qualunque 
pianta. 

iS Questa è Malelda , di cui il Poeta aspttta 
a paltiare il nome al v. 119 del e 33. di queste^ 
cantica, di essa quasi del continuo in tutti i 
canti che seguono- ruffianando : per essa è certa 
, ^he il Poeta intende la vita attiva: ehi poi-eli^ 
tia , é difjicite il risaperla .- I Comenlatori tiran- 
do a indovinare , suppongono essere la (•lanosa , 
e tanto dèlia Chiesa e deir Italia benemeritm 
conlessa Matilde , di cui vedi Francesco Maria 
Fiorentini , nel lil>ro delle recenti notizie di lei. 

16 Deir amor divino intendi , non come qisai- 
f he profano, che Pha ipteso in sfitso anim»lMCC{. 
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l'u >T ni fai' rfmsmbrar dove, e (jaal'ent 
ProHrpioa nel tempo, che perdette 
1.6 ina<lre>lfeV, et cita prinAvera. 

Como M volge con le pinole slretla 
A lerfa , e intra se donna , che balli , 
E piede ioiiaoci piede a pena mette, 

Volsesi 'n so' «rmigU et io so' gralli 
Fioretti veno me non lUriiDVati, 
Che veii;iae, dief^li occhi onesti iSaVvalti-- 

% fece i* prirglii miei esser conlenti , 
Si (ppressindo se, che '1 dolce anona.^ 
Veniva a n.e co' suoi inlendimenli! :$ 

Tosto che Tu t^ , dove l' erbe sono 

Bagnate gili dall'onde del bel fiume. 
Di i^ levar gli occhi sani roi fece dono. 

Ilon'credo, che spleodesse tanto lume 

ij Tu mi fai risovvenire dooe , e quale ar» 
Proteifiita , cioè V amenissiitto prato, do</trm, 
* la beUistima e iniiaceiitissima doniella , c&' 
mila era net tempo che fu, da\Plulona .rapila, e 
la sua madre Cerere perita, lei,. ed ella ijiori 
raccolti, che con ditpiacere della semplicetta le 
eadder di grembo: allude a i vaghi versi d' Ovid. 
5. Met. Coliceli flores taoicis cecidere remiuit, 
Tantique sìropliciloa puerilibns affuit Baniti 
Haec quoque virgìoenoi uovit jactura doloran. 

iS Abbasti. 

19 Di guardarmi, 

. „.,„CocJiic 
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Sotto le ciglia ■ Veoero iraltlU 

Dal ao Gglio >' fuor di tnlto suo coitnm*. 

Ella ridea, dall'altra rka a* drittìi 
Traeodo più ^^ color con le su« mani. 
Ch« l'atta terra sansa leme '4 gilta. 

Tre pasai ci fac«B 'I fiume lontani: 
Ma 3S Etlsjponlo lìi , 've ptsab Xersa , 
Ancora freno a tutti orgogli araatii, 

an Da Cupido , che la trafisse d'amore versa 
Jdone. ^ 

a 1 Quel fuor di tutto tuo costume , o si può 
applicare a Veaerp., e spiegare più iella, e non 
piÌL vivace splendore di mai , o a Cupido che la 
ferì inavoedutameitte ed a caso , essendo esso 
iixo a ferire appostalam^nte e con disegio,vodi 
Ovid, lib. 4. Trasf. Namque pharetratus doro d*t 
puer os.ciita roatfi Inscìas citanti dislrìnxit ariill* 

it Alla destra riva , essendo io alla ripa tì- 
niilra rispetto alta corretilfi del Jiume : e non 
può significare dritta della periana , perchè Ma- 
'lelda s- piegava a coglier fiori .- e ehi così spie- 
ga bisoi'n'i che s' iutmagini che avesse Iti brac- 
cia lanche lunghe, 

23 Fiori. . 

z\ Germoglia. 

a5 Q'rello stretto di mare che V Mia ditìV Eu- 
popa div'de , su cui Xerse monarca de' Persiani 
fatta delle sue navi'un ponte, passò con sefte- 
eenOa mila combattenti alla conquista della Gre- 
c im, dove però da TemistacU scondito con 3oe, 
• , Tomo II- , ,.3l. 



353 DEL PURjGATOBIO 

l^ii odio ^a Ugnilro ooo ad ^oflerie 
Per mareggiaf^e intra Scilo st Abido, 
Cheqaeldii^, perchè allorDODs' 37 ajwrsa. 

Voi ^n •iete nuovi; e forse perch'io rido, 
ComiDcib ella , in questo luogo eletto 
AW umant nalfira a^ per sao oido, 

AIii ra vigliando tienvi bIcdr 3o iospetlo: 
Ma lacf rende B> il stimo DeUcta sii , 
Che pnole dltnehhiar lOltro 'ntelletto. 

£ Ji lu , che te' dinanzi , e mi pregasti , 

foldali , rblte Jìnolfaenle di calti a scampare so- 
pra una piccola barchetta da pescatore , onde il 
suo etepipio dovrebbe esser di freno a tulli gli 
uomini di grand' orgoglio. 

t-6 Menlre egli sospirando di passare f>/ suo 
solilo nuotando da jtbido a Sesto, per vedere la 
sua amnta Ero, veniva impedilo dalla marefi. 
Mitili Aliydenu.eU. Ov. 

37 Per darmi il passo, onde potessi più ap- 
pressarmi a Matetda, 

28 Datile, Virgilio e Slaiio. 

29 Perchè fu dato per pippria slamd a Ada- 
jHQ ed Eva. 

30 Ch' io rida di voi. 

3i Quel testo del salma _<;i. Deleclssli me, 
Dotpine , da cui polelf fimanere illuminati ad 
inleudere , che il mio ridere non è altro eie un 
gioirà in Dio, menlre gusto nelle sue trealUTf 
tlella sua sapiefitn,po}entfi ebpitlà. 

3i Panie. ^ 

Lio.is^o:, Google 
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Si' s' nitro vuoi udir; ch'io venni pregiai 
Ad ogni tua qttcstion, tanto che 3^ basti. 

l>'acqua,clis3'io, e 'I *uon à<AU foresi» 
ImpUgOan dentro « me uovetlil ^4 fede 
Di cosa , eh' io odi' còDfrória a qti«s(a. 

Ond'ella: l' dicevo coioe [irocéde 

Per tua cagioa ciò, che ammirAr ti face-; 
E purgherò la 3> aabbÌA, che ti fiede'. 

Iio SoiDDio Hen, ^' che a<Ao etio a se piace, 
Fece ^7 l'noni buono n bene, e questa loco 
Diede per ^> arra a lui d'eterna par.e. 

33 ji capacitarli. 

34 ^^ cre<ienta , di cut paco' tempo fa mi era 
persuttio , di cosa / cke io sentii dire contraria 
a qufslo !(oJ)iar di vento' e scorrer ri' acque , eh' 
io tjui trovo. Slatto al e. 11. uvea detto a Dan- 
te , cke dalla staglia del Purgatorio in su non ti 
potevano né venti, né pioggie, né brine ec. 

35 L' ignoranza che nuoce al tao intelletto. 

3tì Che solo è quello , che da se , e di se è bea- 
to , e non ha bisogno di cosa a lui estrinseca , e 
da se distinta; a pure , .che solo piace a se , 
quanto merita di piacere , ptrcliè non t'oteitdo 
esser da altri , che da se corupréso, nessuno può 
rendere quanto sé bealo, più piacendo a ehi pia' 



3y Creò V uomo innocente , e di soprannatu- 
tali doti arricchito, affinchè di lui iommo b&iié 
godeste. 

3iJ Caparra. * 
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Per 3p gas diffajta qui diniar& 40 pncò; 
Per (Da dìflalta iti pittilo, et in afiana» 
Cambiò onesto Hso e dolce ^Ìqoco. 

Pei'cbì 4' '1 turbar » ebe sotto da ae fanna 
Ii'es»lasioa dell'acqua e della terra. 
Che quanto poMon dietro «aalcator vanns, 

All' uomo DOD facesse alcuna guerra ; 

Questo nioDte salio ver lo Ciel 4S lanlv, - 
E 44 libero t da 45 indi', ove si serra. 

Or percbè in circuito. tutto quanto 
L' Ber si volge 46 con la prima volta « 
Se non gli È rotto 'I 47 cercbio d'alcun 4B canto, 

3$ Per tua colpa: propriamente mancanta: 
Ciò. feniani. Stettero lauto alt' assedio, cbe quei 
per diffalla di vettovaglia si rendernoo. 

/\0 Quanto fi stelle , lo dirà nel e. iG. dtl 
Paradiso. 

4l jiffinchè V alterarsi che fanno sotto di que- 
sto monte. , 

4^ Al calar del sole che l'innalza. 

^iì Cento quaranta miglia per l' appunto dice 
il yelluU-llo , che si prese il guitp di misurarlo. 

ijì Imperturbabile. 

45 Di giii dappiedi, dalla falda , dov'è il 
^ portone , in su. 

4() Col girare rapidissimo del primo mobile 
4a levante a ponente. 

4? ■'' B'''T^ '^* tutta l' atmosfera ilell'aria. 
, 43 Dove s'intoppi in venti , o vapori coulrarj 
e refìsletiti a quel giramento. 
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Ili questa altezia, che tnlU è disciolU, 

HcU'aer 49 vivo, tal *<> moto percuote, 

t fa sonar la selva , percb' è folta : 
E la percossa piaola lauro puòft, 

Ch^ della SDB virtnte l'aura impregna, 

E >' quelU poi girando intorno 1' scnole; 
É 53 l'altra teri'a, secondti ch'fe degna 

Ver se, o per suo Ciel, coocepe e figlia 

Dì diverte virtb diverse H legaa. 
Rdn a parrebbe d{ ^^ là poi itiaraviglia, 

Udito qDesto , qaaodo atcDoa pianta 

ftnca temtf jràlese vi s'appiglia. 

4,q ifon mortificala e imbratt«toda grossi va' 

50 Vel prima mobile. 

51 L'aura. 

53 ifpruEia e sehixza da se, 

53 L' altra terra piit bassa del mondo tecòa- 
d& U aSilità site, e quelle di ifael tale aspello' 
di cielo produce, At priu» igaotum tei rie quanr 
«cind'iinus Kquor , Veotos , »e variun Cteli prx- 
iliscere morein Cara sit, alfpre omoeì cultasqtie' 
liabilusque locorum' eie. firg. 1 Geói: 

5^ Mberi. 

55 Stante dunifue tal virtù fecondatrice , dì' 
tiii l'aHa è pregna, e che da lei rfua e là s? 
Si'ruiza, 

Ò'i IVella terra abitala da i mortali. 
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E saper dei , che U S7 campigna santa , 
Ole tn m' ,d' JS ogni hiucdib è piena, 
E rrullo^^haitise.cbedi 111 non sì scbìaDl 

L' So acqua , cb« vedi, non sorge d! vena, 
Che ristori vopor, che di g>el converta. 
Come fiane, eh' acquista , o perde lena; 

Uà esce dì fantanli salda e certa , 

Che tanto del voler di Dio riprende , 
Quanl' ella verta da duo partì apert». 



S7 Quella pianura ^eì Paradiso Terrestre. 

■>B (>uì 1/ FtUut. pei- vana paura che il Pof 
la non si coalradua , perché ha detto di topra, 
Che l'alta terra senza seme gitta , che qnelU '»- | 
ra io\ da se produce, spiega, è piena di ogni 
sorta di arbori, ma qui senifma , con sua ifo- 
Ita pace significa stmenia , non però l' usuate t 
comune che produce ejff'tui simili alla sua cas- 
sa , ma quella qualità e virtù, di cui s' è l arit 
imbevuta dal toccare quei Jiori , tfueW erbe e 
quelle piante , e che pai come ha, dvtto il Parts, 
girando intorno scuole, 

5y Troppo più perfetto d'- ogni frutto , che à 
colga nella vostra misera terra. 

£0 Passa all' a Itra cagione del dubbio , e spie- 
gato arde procedeva quel vento , assegna ora la 
cagione dell' acque. 

(ji La gelata seconda regione dell'aria, d»- 
ve però i vapori ti convertono in pioggie , at- 
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CANTO XXVin. 563 

Da questa parte cou virt'a discende , 
Cb« toglie altrui, moni o ria del peccato; 
Dall'altra d'ogai ben fatto la cende. 

Quinci Si Lete, cos'i dall'altro lato 
Eunnè si cliiama ; ^^ e non adopra, 
Sf quinci e quindi pria non è guatato. - 

A 6i tutt' allri sapori eslo è di aopra : 
E avTCgna eh' assai posta esser saiia 
La sete tua, ^^ perchè più non li «cuopra, 
Darolli un 66 corollario ancor per 6j grazia-' - 
IJè credo, che '1 mio dir ti sia raea caro. 
Sé oltre pronlission teco ai spaiin. 

Quelli , ch'anticamente poelaro 
L'età dell' oro, e suo slato felice, 

62 Questo che scaturisce di qui e per qua scor- 
>-e, ti ckiamti Lete, percUè teglie la memoria 
dei male: quello che sgoi'-ga dall'altro lato , e 
rende la memoria del bene , sì chiama Eunoè , 
mome greco che signijìca buona mente. 

d'À Sfa Heisan de due produce pienamente C 
effetto suo , e fa vero prò , gustalo sola , richie- 
dendosi C uno e l' altro iutieme per fare l' ope^ 
razione perfettamente. 

64 ^ia l'acqua di questa, cioè di Eunoè- iu^ 
pera in sapere ogni nettare ed ogni ambrosia. 

65 Benché.' 

66 Corollario è quella nuova verità che dalla 
principali verità ricercate si deduce e ricava, 

Gy Per giunta liberale e gratuiln. 
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Forse in' 43 Parnaso calo loco aogairO. 

Qui Ca innoceàte 1' «9 umana radice: 
Qui primavera «empr«, él ogni fiutto : 
Hellare jo ^ qnesto di che cia^nn dice. 

Io mi TÌTolsi addieiro allnia tutto 

A' mie' Poeli , e vidi , che 7 > con riso 
Udito avevan Ptiltimo coslrotlor 
' tot »lla beltà donùa toritai ì viso; 



()'8 Woa lojinseró eésere in Pafnas'io quel ie-^ 
col di oro , come sogna Daniella, ma Parnasio 
tignijica qui l' estro poetico, e allude a quel di 
Persio : tiec in bicipiti aoma\a»»t VtTaaiSo: forse 
col loro estro s' immaginarono e adombrarono , 
Ma roixar/tente e eonfuiàmeate , come si farebbe 
in torbido sogno , questo bealo luogo, 

69 Adamo ed Eva nostri progenitori , ereati 
da Dio nella italo dell' innacema. 

yo E le acque di questo fiume san quel rlelta- 
fe , di cui partano. 

71 Allevano ascoltato sorridendo tutto queste 
Corollario, perché V aòea cominciato col sogna- 
re in Parnasio, tacciando coiì modestamente ^ 
arte Che con tanta eccelleitta essi avevano prif* 
fessala. 
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CANTO XXIX. 

ARGOHETiTO* 

Oiee it Poeta , che^ndando coti Mnlelda Imi,, 
go )e sbollile del fiume Lete vide nella' hmin 
un lucentUsimo apleadore , e per l'aere udì unit 
soave mel'idia , ed In olire osservò una pioccs' 
sione , >a cui veniva un Grifone traente ud caf' 
xo trionfale, che giunta a lui dirimpetto si fer- 
mò con tutu la geate, che lo accompagflava, 

t^anlaudo, come donna > innamaratay 
Cnntinaò 3 col fin di sue parole. 
Beali, rfuorum teda funi peccata : 

E come Ninfe, che si givtm sole. 
Per le salvatiche ombre disiando , 
Qual di fuggir , qaal di teiler lo Sole : 

1 Accesa di earifà. 

3, Cioè al Beati quorum remìssx sunt iniqur- 
tales soggiunse immediatamente Beati quorun» 
iccla etc. cantando inoltre segaitamente tutto 
quel salmo: che così Dante ha sfatto disopra, 
più. volte mettendo li primo verso d' un Inno , o 
le prime parole d'una beatitudine, e pur dO' 
vendasi intendere che si cantaitano e recitavana 
inteianteiitei e si canta da MafeUla pia tosto 
f/ripsta salmo che un altra, per essere singola^' 
mente ailallato a. significare , che Dante già èra 
purgato da lutti i peccaii. 

......Coogic 
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Àltor si tìtosst cantra 'I fiame andando 
Sa per la liva, et io pari di lei , 
Pictiol pBSSo'toO picciol segnilsDtlo. 

ItoD erati cento Ira i auo' passi e ' miei. 
Quando le ripe igaalmenle dier volta j 
Per modo, eh' lai Lefoute riii leudei.- 

So anche fu cosi nuslra via itiolla. 
Quando la douDa mia * ire si torse. 
Dicendo: Fiate mio, guaida, et ascolta. 

Et ecco an 4 lustro subito trascorse 
Da tutte pa^ti per U gian Toreiita, 
Tal che di baleoar Oii mise io forse. 

Ala pefché '1 balenar , come «iefi ,- ^eiia; 
£ qnel duraodo piii e piti tpleodeva, 
Net mio pensar dice3: Che cosa è qii«^taf 

Et uuB melodia dolce correva 

Per J'aer ìuioinoso; ^ onde buon lelo 
Sii fé' riprender raidiuienlo d'Et*.* 

3 yerso dooe era stalo impedita U mio ani/à- 
Te dal^ume, che mi si attravertò. 

4 Vii improvviso splendore. . 

5 Per la qual cosa , civè dalla forte e dolce 
esperienia di sì degni oggetti , rimanendo io 
commosso, mi prese un giusto zelò, che mi JV 
condannare e detestare la temerità di Uva: eoa 
l' interpetra il felliilello meglio a mio parere 
di Landino j lAe iuierpelra aver Dante in gue- 
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Che Ih, 4o¥e 6 abbidia U terr. e '1 Cialo, 
Femmitif soU, • par testé fi>rmata 
Non sofferse di alar sotto alcun 7 v«Ia; 

Sotta '1 qoal n divota foiM stata i 
Avrei quelle ineffabili delizie 
Sentile » prima , s poi langa lìata. 

He&lr'io m' andava tra tante primitin 
Dell'eterno piacer tutto sospeso, 
E diaioso ancora a piii letiai^. 

Dinanzi a noi tal, qnale an faoeo acceso , 



t data ìitogo net luo cuore , e aver 
^gli ripreso , benché con buon telo , e con appe- 
tito pia regalato P ardimento eh' ebbe Eva , la 
quaU non sofferse alcun velo d' ignoraHia , « 
però volle mangiare il pomo delV albero della- 
sdenta : Questa inlerpetrazione di Landino non 
x' accorda col ponderare che fa il Poeta la grrt- 
veiza del peccato di Bua. Il P. if Aquino non 
so qual segua delle due inlerpalraxioni Iradu- 
c^ndo così: primiE ineoasulla. Pareqlis , tane a- 
nimam suhiit prsecepsque audacia: Forse ade- 
risce al felini. 

tì Col proiiurre spontaneameifte tanti frutti e 
delizie per l' uomq sema di lui fatica. 

7 D' ignoranza , e però s' indusse , non ostan- 
te il dit'eto , a mangiare quel pomo , per cui vlr- 
fu credette la stolta, £ acquistare agni scienza. 

ti Perché vi sarei nato , e poi dimorato pdf 
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Ma quando i' Ali si presso di lor fatto. 

Che l'obbietlo 14 comno, che 'I senso ingatm». 
Non perdea per distanza aleno suo' atto; 

g O sagrosunte Muse , se mai ne' vostri stw 

10 Mi spinge necessità d' invaeoriri in pjuto. 

11 Spanda in me le aeque del suojpntp. 

12 Musa che secondo il suo nome caiit» delle 

13 Faceva apparire f/ttsn mente. 

14 ParluHiio finuratJtnenie , chiama vomuM 
l'abbietto, ciò fhe a parlar propriamente can- 
ne , perchè si stende comunemente alla percezio- 
ne di lutti gli obbietti proprj de i sensi esterni: 
e ilqual senso comune interno è soggr-lto od in- 
gannarsi propter opìnatiis animi , quos additimi 
?psi dice Lucrezio /. 4. dove mostra- che il sentq 
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CANTO XXIX. 36'9 

La i5 virtii,ch'a ragion discorsa alamanna, 

Si com'egli crac candelabri apprese, 

E nelle voci del caoUre iS Osanna. 
Di *7 sopra fiammeggiava il bello arnese 

Fiii chiaro sMaì. che Luua per serena 

Di ineiiia noite net auo mezio (nese. 
Io mi rivolsi d'ammiraiioB pieno, 

AI buon Virgilio; et esso mi rispose. 

Con vista carca di stupor non meno: 
Indi rendei l'aspetto all'alte cose. 

Che si movieuo incontro a doÌ si lardi , 

eslerpo non può ingannarsi nella percesioiie del 
proprio abbietla , banche la persona s'inganni 
pVopler opinnlos eie. Ma pure potrebbe con pro- 
prietà ehianf,arfi comune anche V ubbielto : per 
esempio il colore e la forma è cosa ed obbiello 

lo ia figura umana ha motto di comune coll'uo- 
TUO «ero , onde per Ijuesta comunanza il senso 
interno, e l' estimativa s' iiigaiina : così questi 
candelieri avean molto di comune e di simile 
con alberi di oro. 

1^ Quella virlà che aduna e fa raccolta di 
ragioni col discorso, una. cosa dall'altra o in- 
ferendo , o distinguendo , cioè I' intelletto che 
speculando discorre. . 

16 foce ebraica che vuol dire: Deh salvaci, A 

17 / medesimi candelieri alla parte pia alta 
di loro avevano una gran luce g fiaccola (jf- 

ToB^o il. 32 
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Che forti) vinte da' novelle spoM. 

lit donna ni sgridò: Perchè pui ardi 
Si aell'aflelto delle vive loci, 
E ciò che vien dìrelro a lor non guardi? 

Centi vid'io aliar, com'a lor duci, 
Venire apprcMO leiiile di bianco: 
E tal candor giammai di qma iV non rncì. 

L'acqna splendeva dal sinistro fianco, 
E rendea a me la mia sinistra costa. 
S'io riguardava in lei, come specchio anca. 

Qaand'io dalla mia riva ebbi tal posta, 
Che solo il fiume mi facea distante. 
Per veder meglio 19 a' passi diedi sosia; 

E vidi le fiammelle andare avante, 
Lasciando dietro * se l'aer dipìnlo, 
E di traiti peQoelli avea sembiante} 

Di eh' 90 egli sopra rimanea disiioto 
Di sette ai liste, tutte in quei CfAnfi, 



18 mn ci fu. 

l,q Diedi un p(t di posa al pasto , fermaudofù 
fu due piedi per cojitemplar ptegtio s) aiarf ti- 
glioso spella co la. 

ao L'aere. 

21 Di'sene strisce e nastri di luce sì , ma di 
Riversi colori per la diversa comlinatione d§tt* 
lupe e fumo che usciva da quelle gran ^aCfoU- 
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Òn^e fa 1' » arco il Sole , as g Dtlla il 34 «Info. 
Qiiesti 9$ stendali dieCru eran mnggiDri, 

Che la mia vista : e quanto a mio avviso 

Dieci passi dislavan ad -quei é'i fuori. 
Sotto coti bel Giel, cum' io diviso , 

Veatiquallro signori a ilae a due, 



22 L'arto balena. 

23 La luna nata di Latona in Delù. 

a4 Quella corona che da 1 meteorologi si cktd- 
ma l' Mone, e vedesi talora attorno alla luna y 
essendo l'aria assai vaporosa e roscida , e perir 
atta a rimettere e rifrangere la luce. 

l5 Queste liste che sembravano stendardi , si 
Stendevano in lungo più di quel clte portasse il 
mio oecltio, non ne polendo io vedere il fine. 

a6 Quei due pOsli dalle baade estreme con in 
melili gli altri cinque: Landino spiega inetta- 
mente che li stendardi distavan di fuori, cioè 
da i fiori, cioè erano atti da terra eh' era fio- 
rita , e di questi fiori ne intreccia un misterio. 
Benché tutto questo contesto secondo la mìstica 
teologia di questi conlemplatiifi ^ gli è un pelago 
di misteri: Il bel Cielo è la Chiesa, idieci pas- 
si sono i dieci comandamenti , il fiume la virtù 
da spegnere l'ardere della cancupi scema, issi' 
te candelieri , chi li fa i selle doni dello Spirito 
Santo, e chi i sette Sacrainenli , e così ancora 
le sette liste di diversi colon : Ma ehi li fa Sa- 
cramenti, netvcrmiglio contempla il Battesimo / 
nel rosso la Cresima , nel bianco , F Eucaristia , 
nel ^rde la Penitenza , nr-.l rosse V Olio Saiit&, 



.,.i.o:,GOOgiC 



3?! DEL PURGATORIO 

Coronati venian di 97 fiordaliso; 
Tatti canlaTan: Benedetta lue 

Selle Gglie d'Adamo;' e beaedetle 

Sieno in eterno le bellezee tue. 
Poscia che i fiori e Tattre fresche erbette, 

A riropetto di me dall'altri spoada 

Libere fur da ((Delle genti elette , 
SI :3 come tace luce in Ciel tecooda, 

Yeunero appreMo lor qaaltro aaimali j 

Coronato ciascun di verde fronda. 
Ognuno era pennuto di sei ali; 

Le penne piene d'occhi; e gli occhi d' 39 Arga,- 



nei verde V Ordine , nel sanguigno l 
nio : Di più ne' i^. Signori i Libri della Sacra 
Scrittura, con dodici eccelere appresso da ve- 
dersi nel Landino, fellulello ed altri , a cui 
' piace di mirare nella- caligine. Apparisce peri 
chiaro cìie qui il Poeta ha aCComoHato alla sua 
fantasia malte sacre Immagini della Diviaa 
apocalisse. 

27 Di giglio. 

3ii Come in Cielo seguita stella a stella , va' 
dendole noi sorgere dall' Orizzonte l'una dieira 
all' altra. 

3^ Centnm fronte ocnlot, centum cervice ge- 
rebal Argos uuol dire le ruote detta coda del 
pavone, secondo la notissima favola deU4s tra- 
slazione degli ocelli di lui nelle pena* delfa coda 
del pavone, 
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CASTO XXlì, 3^ 

Se' tos^t vivi ; sirefiber colali, 
A A'istriyer lor Tomn pili non spargo 

Rime, Lettor; cb'alira spesa mi strigne 

7au(o, ehe 'n quatto non posso tssii lar^o'. 
Ma leggi Eieehie), che li dipigne,' 

Come li' vide ^ dalla fredda part'c 
_ Venir c*n' vento, eoo ngbe, e eoa igne: 
E q a ai* li troverrai nelle sue carie. 



Tali . 



n (joivi, jr salvo eh alle pedni 



Giovanni è meco, e da luì si diparte. 
Lo Spat'ìO àeatro a lor qnallro coDlenne 
tln curro io sa do» ruote trionfale , 
Cb' al collo d'tm ^aCrìfon tirato voDne: 

3o Dh seltentrioiw, 

3i ConifUESlo solo divario , che a me compar- 
sero eon sei ale, conte a S. Giovanni nelV Àpo-- 
ctilisse, non con /fuattro sole , come a Ezecehiel- 
le: come quetti due canonici Scrittori si conciti- 
no insieme fedi i, sacri Espodtoti. 

33 Animale alato di quattro piedi , che uni' 
sce in fé due nature, e te parli d'avanti ha d" 
Aquila , quelle di dietro di Leonn : per questo' 
intende Geait Cristo che in una persona ha due 
nature unite, la Divina Jìgu rata neW aquila , 
.l'amarla nel leone: siteome per i quattro ani- 
mali i quattro Evangelisti; per il carro la San- 
ta Chiesa , per le due ali del grifo la Giustizia: 
e la Misericordia , essendo qui il senso lelteral* 
manifestamente allegorie». 

33- • 
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Et esso tendea su l'nDa, e l'altr' 3} ale 
Tra la ineziana e le Ire e tre lisle, 
SI eh' a nnlla H fendeodo fxcea mate. 

Tanta aalivao , che uon eran viste; 

Le 35 membra d'oro avea.cf usalo era nccella, 
E bianche l'altre di vermiglio mìate. 

NoQ che Roma di carro così bello 

Ballegreue Affricano , o veio Augaito} 
Ma quel del Sol (aria gover 36 coti elio. 

Quel det Sol, che V aTÌaodo fa conibaslo. 
Per l'orazion della Terra devota, 
Quando fu Giove 3» arcaaameote 3$ ginsto. 



. 33 Me. 

3i PatsanJo in iii cali' una e coli' allr' ala , 
sicché le Sita ale prendevano ia masa la Usta 
luminosa di mezzo , o pure non toccava e nO» 
interrompeva o turbava veruna delle ilriscie. 

35 Ee parti che aveva di Aquila, erano di ore 
formale , quelle che aveva di leone un misto £ 
bianco e rossa: allude al dilectus meus candi- 

36 Appetto a quello. 

37 Uscendo dalla tua via , quando lo guidò 
Fetonte; ciinas auriga paterni ; ^iifo/a nota. 

38 Secondo la segretezza e profondità del sM 
consiglio. 

3q la fulminare V istesso Fetonte ad ìstam* 
àelut terra. 
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CANTO XXIX. itjS 

"Tre 40 donne in giro dalla destra vuota 
Vcdìcd daaiaDdo; l'una tanto roua , 
Ch'appena fora dentro al fuoco noia; 

Fossero stale di smeraldo fatte {^ 
La terza pare» 4i novo testé motsa: 

Ct or patevan dalla biancB tratte, 

Or dalla rossa , e dal canto di questa 
L'altre togtièa Taodato e tarde e tbIIs. 

Dalla sinistra *^ qjiattru factn festa. 
In porpora vestite, dietro al modo 
D'una di lor, ch'atea tre occhi in testa. 

Appresso lutto 'I 43 perlratlato oodo 
Vidi duo vecchi io abito dispari. 
Ha pari in alto et onestalo, e sodo. 

Il' 44 un si mostrava alcun de' famigliari 
Di quel sommo Ippocrale che Natura 

4»» Queste tre donne sono le tre virtù Trolo- 
gali , l' infuocata è la Carità, la verde ìa'Spe- 
ranxa , la candida la Fede. 

41 Neve or'ora dal del caduta. 

l\ì Queste quattro sono le virtù morali o car- 
dinali che danzavano secondo che erano regola- 
le dalla Prudeiita, che aveva tre occhi in te-, 
sta , perché confiderà il pastaio , dispone il piv- 
seiitt , prevede il futuro , e vi provvede. 

43 Intreccio di queste daniatrict. 

44 ^t" Luca medico, 

> ......Coogie ' 
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Agli 45 animali Te' eh* eli' ha più extìi 

Hostriiva 4^ l'altro la contrìrri» cur». 
Con una spada lucida et actrta, 
Tal che di qua dal rio nri fé' paorr. 

Poi viiti 47 quattro in iiiiiile parata, 
E direiro da lutti uà M veglio solo 
Venir dormendo con Io faccia argistv.' 

E 49 questi sette' col prìmaio stuolv 



45 Per laìate e eontervazione degli uomini, 
the la natura ha piìà cari di tutti- gli animali. 

46 L'altro c/ie era S. Paolo, mostrava di 
over a cuore tulio l'opposti^, non di conservare 
la vita degli uomini: ma di distruggerla: allu- 
de alle forti senteaie sì frequenti nel S. riposto- 
lo contrarie alla Carne e alla sensualità. 

47 Per ifiiesCi quallrn i commentatori inten' 
dono i quattro Evangelisti , ma questi già gB 
esprime o simboleggia allrimenli: io piuttosto 
intentlerei i qualtio principali Dottori della Chie- 
sa, che nel Tempio faticano sostengono la Cat- 
tedra di S. Fietro. 

^iì Ilvecehio delfaspello vioaeee occhi pene- 
Irarili che dormiira è l'estatico S. Giovanni scrit- 
tore della Jfiinrta jfpoealisse , e che riposò nel 
seno del Signore : argulo per la sublimità de' 
mister} che ci svelò t dormiente ancora per la 
ìHoUiplicìtà delle visioni che ebbe. 

4,9 Cioè Paolo , Luca , Oìovanni e i quattro 
Poilari con i a^. pecchioni tran tutti vestiti di 
wt aitilo siiaigiiaalie. 
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Erano abituati ; ma io di gigli 
Dintorno al capo non facsvan brolo; 
Aazì dì rose e d'altri fior vermigli ; 

Giurate avria Si poco lontano aspetto ; 
Cile lutti $3 ardesser di sopra da' cigli. 

E quando *l carro a me fu a rimpetto , 
Un luDU s'udire quelle genti degne 
Parvero aver l'andar piii iutardetlo, 

FcrraaDdoi' ivi- 91 coti la prime integua. 



5o Non facevan ghirlanda di gigli alla/ron 
le: Biolo propriamente giardin di verdura. 
5i Exiaudio chi li guardasie da vicinv, 
5i Per racceso vermiglio decori. 
5J CtiH I Candelabri e laro slundali. 
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Canto xxs. 

AltGOMEItTO. 

DMcrÌ«e»i io qUMto canto la mMstosa é'utea 
di Beatrice J«l Cielo , ni cm comparire Virgilio 
dispDrve; ed ellff. poifaai «ul carro friourBle ta- 
minciò a riprender Oanle; rivolta dipoi agli Aa- 
geli spgal a larneot&rai della viti, che il l'oeta, 
. abasaodo f dnai della natura « della grazia-, avea 
ffialamente coadalta. 

Vallando I 'I i Seltenirìon del 3 prì(n<r Cielo^ 
Cbe 4 né occaso mai teppe, né orto, 
HE 9 d'altra nebbia, eira ili colpa ^tXtt j 
• E che Taceva li ciaaeuiM> < accorlo 



1 Bella e degna fantasia Ji questui nconlr^rù 
la Sinagoga e la Chiesa t e congiungerii in Cri- 

2 Chiama settentrióne i tette tu eenlisii mi e mi- 
steriosi tandelieri per la somiglianza colUt eo- 
ttellatione di tal nome, composta di sette stelle. 

3 JJeW allissimo cielo empireo, 

4 il <]ual settentrione misterioso , siccome an- 
fora il nostrano , non è soggetto né a nascere, 
né a tramontare. 

5 Che né mena è saggetto ad essere oscurato 
dalla nebbia , a Cui il nastro è soggetta , fuori 
che dalla colpa : e dice così perché figura m 
questi candelieri i doni dello Spirilo Santa, 

fi Conotceai» e pronto al tuo do^ré, 
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fiì (no ^urer, carne 'ì j piii batta 9 tnea, 
Qtf«l timoa gira pqr vanirà a porlo, 

ferino ^ a'al^iM, 10 |a g«at* v<race 
Venuta pripia >i tra 'I Grirone «1 «MQ 
Al II carro volte i)ae, comeaiua U pucsF 

C is un dì loro i]tiaw da Ciel muso, 
f^eni tponsa de Lipaap , c§aUnuÌQ 



y 11 più bassa , cioè il nostro settentrione , deh 
te cui fielie si vagtioiio i Piloti a dirigere la ^«* 
yigazione. 

S Fa accorto qualunque Piloto. 

S Quando dunque questo sacrosanto tette», 
trione si fu fermalo. 

10 Be' Patriarchi e de^ Profeti ehe era» venu- 
ti in processione. 

1 1 Tra 'l Grifone , che avevano dietro , ed es-i 
so Settentrione : ovvero i selle candellicri , che 
restavano toro datianti. 

1 3 Figura della Chiesa. 

l3 Se stessa eh' era la rappreteiUauta delln 
S inaffoga. 

i4 Perchè in essa ritrovava il suo riposo, il 
tuo compimento ed agni suo beae. 

1^ Vao di quella gente verace dal Testamento 
neediia , di cui sono quelle parole nella Sacra 
sua Cantica , dove predice ia fondttron^ della 
mifnia Chiesa , e. ne celebra h prerogatìve e {« 
rpoisuliùo e(M Cristo , cioè Safpmme, 
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~ Gridò ><lrovolre,« 17 tatti glialirìa] 

Quale i bfiati al Doviuimo bando 

Sargeran pretti , ogona di sua caverna 
La rivestita carne O alleviando; 

Colali in lu'la divina 19 basterna 

Si levar .ceuto ad voeem m> tanti semi 
Ministri ai e mewaggier di vita eterna. 

Tutlt dicèn: Benedietus, qui venia , 
E fior giitando 33 di sopra e dintorno, 
Manibui s)3 a date liiia plenis. 



17 Perchè tutti gli altri ancora prmdisaav 
quaiche prerogativa della Chiesa. 

lii Ih virtii della dola gloriosa dell'agilità. 

x'i Land. , e fellitt. dicono ,' ma sent' alcun 
Jbndamenta , che la basterna era un earra degli ' 
antichi sacerdoti Romani, o delle Vestali «tr 1 
portarvi sopra cose sacre. Il P, d" Aifuiao dice 
allrimenti e prova al suo solita quel che dia, 1 
con molta erudizione nel sito Lessico militarti 1 
vedilo se ti piace , qui semplicemente vuol dirt j 

■j,a Di Salomone. 

2 1 Angeli della celeste earto. 

22 Di sopra e d'intorno alt istessa basternt. 
28 Parole di I^irgil. nel 6. adattate come a»- 

■ «he le precedenti a significare la gran festa cii 
si face al venire di Beatrice , il cui comparire 
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lo Tldi gih nel Gorainciar del giano 

La parte orientai laturosat», 

E l'altro elei di bel mkbo adorm*. 
E la faccia del Sol outtre ombrata, 

S) che per tcmperaaca di vapori 

L'occhio lo lesUnea lunga fiata; 
Cosi deotro una nuvola dì fiori, 

C.b« dalle mani angeliche saliva, 

E ricadeva giù dentro e di fuori , 
Sixrra candido «et cinta d' oliva 

Donna H m'apparve =S «olio verde manto 

Vestila di color di fiamma viva. 
E lo spirito mio, che =* g'^ '^ cotanto 

Tempo a8 era stato con la sua prMeni», 

io compara subito al comparire del ioi naicew 
te, quando Variente è rosseggiante. 

24 Beatrice figlia di Folco Portinari di cui 
l^ante fa innamorato, 

25 Òiserea che i colori del veto, dell olivo, 
del manto e del sottanino riscontrano con i co- 
lori degli abiti , de i quali eran pestiti le tre 
Virtit Teologali. 

26 Quand' era viva in terra Beatrice. 
•ì-n Per più anni. 

28 Era stalo agrafAo, mer.lre a quel tempo 
nel fare alC amore con lei mi struggevo , e ogni 
volta che r aveva presente, mi tentu»ì mancar 
lo spirito- 

Tomo II. 33 
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Non 99 era di stopor IretHRiido affraiilf^ 

$■□{■ io degli occhi aver piit conoacenu. 
Per occulta virili , che da Isi mosse , 
D' antico amor acati' la gran poUnu. 

Tosto che Dalli) vista mi percosie 

L' alta virtU, che già ni' avea tradito 
Prima ch'io fuor dì pnerizia fosse, 

Volsimi «Ila sinistra col rispitto , 

Col quale il fautdiu corre alla mamma, 
Quaudo ha paura, o quando egli k afflitlq , ' 

per dìcere a Virgilio: Men che dramma 
pi SBngi|e m' è rimasfl , che npn tremi : 



39 Con tuttc> dà: neLpremnle incontro non n>' 
uecadde subito cusì , Io spirilo non mi rimau 
tiubito affranto,, fellut. laema lajbrxa di que- 
fio concetto interfietrandq che Dante non rimast 
in quell'istante sorpreso dall' improvvisala £ 
trovar li Beatrice per non averla conosciuta : la 
qual rimessione sarebbi comune all'incentro im- 
provviso di qualunque antico conoscente senta 
esserne slato innaniora^o , olire di che non en 
a Dantelanta inaspettato V incontro di Beatri- 
ce , essendogliene sfata promessa It vicinanta 
poco fa da F'irgil. il P. d' Aquino traduce : A*t 
ego, qni grato -vidifut tradocere vilam aspeciq 
potui oc. Non è il senso dell' autore. 

3o Senta ravvisarla con gli ofc/ii per Bea- 
Irice. 
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ìiànotco il i segni dell'antica iiainmtt, 
àia Virgilio n' avea lasciati 3s scemi 

Di se, Virgilio doUissimo padre, 

Virgilio , i cui per ifiia salate 9^ diemi ; 
Hk H qnaàtUDqne perdeo 1' 35 aatica madrlj 

Valse alte guance ìt nette di rugiada. 

Che lagrintando non taraaSBero ^7 sdre. 
Xtaiite, 39 perchè Virgilio se ne vada. 

Non piangere anche, non piangere ancort; 

Che pianger li couvien i^ per altra spada. 
Quasi arocniraglio , che 'n poppa et in pl^rd 

'8> TraduuOn di quel p^irgìliano agnoscò ve- 
terii vestigia flammae. 

3a Era parlilo rimanendo però Slatto : e là 
^a sparir lolla alla comparsa di . Beatrice sua 
nuova scorta , per torre la necessità di quei te- 
nerissimi scambievoli ufjiij di dipartenza , chi 
non polevanà a bastama esprìmersi. 

3ó la mi diedi , o mi era dato ; o pure a cUl 
Beatrice diemmi in custodia. 

34 Tutto il bello e il bubnO del Paradiio ter' 
restrei in cui era. 

35 Eva. 

3tì Pia lì asciutte di pianto. 

3y Turbate di giulive clie erano. 

i4J Sono parole ili Beatrice. 

3g Per piii importante cagione , che ti trajig- 
{•era il cuore con dolore piii acuto , cioè per le 
lite colpe alta riprensione che li/arò òr or», 
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Tieiw a veder la gente , che nrnistra 
Per gli sili legni, et t ben far la 'ncnor». 

In 50 U apond* del e»rro linìitn. 

Quando mi volai al s«ob del nome 4o mio, 
Cbe di neoeasilit qn! sì rìgiatra , 

Tidì la donna , cbe pria ra'appario 
Velata aotlo I' 4> angelica fetta, 
Driciar ^Ì occbi ver me di qua dal rio^ 

Tatto cbe 'I ve) , cbe te acendea dì tetta, 
Cercbiato dalla fronde di Minerva 
Non 4a la laaciMae parei maaifeata 

Bealmeoie 4J netl' atto ancor proterva 
Continuò , come colo! , che dice , 
E 'I pìb caldo parlar dietro riserva ; 

Guardami ben: ben soo, ben son Beatrice; 
Come 44 degnasti d' accedere al monte? 

. Non tape! tn , cbe qui è 1' non felice ì 

4* Da Beatrice pronunziato, e però Vho fai 
patio Jbrut tu mente. 

4i Sotto la nuvola di' fiori che spargevano 
gli angeli. 

4a Le rìcuopriite buona parte del volto. 

43 Con alto imperioso e da Re , in sentbianta 
di grande allereiza, 

44 Beatrice riprende Dante , perché abbia tar- 
dato tanta di ascendere a quel monte e di veni- 
re a rivederla. Però non lo rimprovera che ab- 
bia avuto ardire di ascendervi, che questo non 
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Gii .occhi mi cidder già is nel chiuro fonte ; 
Ma veggeodomì in m«o io 4^ trassi «Ir (7 erbij 
Tanta vergogna mi grav6 la fronte. 

Cosi la madre al figlio par superba , 
Com'ella parve a me, pÈtchè d'amaro 
Sentì' 'I sapor della pielàlé acerba. 

Ella si tacque, e gli Angeli cantaro 
Di sabito 43 l" te Domine tperavìi 
Ma oltre pedSs meoi non fdssaro. 

Sì come neve tra le 49 vive tr«vi 
Per lo dosso d'Italia li Cougelìi, 



a' accorda col principale intento della ripreatiO' 
ne. fuol dir dunque: tome mai ti sei rÌMObtto 
analmente di salire a ifuestù beato monte? Co- 
me mai ti sei ^finalmente risoluto di venirmi a 
rivedere? Disgraiiafo ,cKe dirai pertua scasa l 
Forte che non sapevi essef quassii la felicità del- 
l' uomo f ma tu lo sapevi benissimo^ 

45 Simbolo della coseienui. 

4fi Rivolsi gli occhi. 

^y Li verdeggiante: simbola della Speranza 
pei- trarne conforto in quella mia gran confu- 
sione. 

4S E il Salmo 3o piena d* affetti di speranza 
in Dia : ma arrivali al pedes meos , che tono 
parole , nelle quali finisce il decimo versetto di 
quel Salmo, non passarono avanti a cantare il 
resto. 

&Q Alberi e boschi degli Appennini. 

33, 
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SofGiU e itrstla dalli 3* venti Scbiavi , 

Poi liquefatta in se stessa si trapala , 

Pur Sa che la 91 terra, che p«Tde onbra. Spiri, 
Sì che par fuoco fonder la CBBdela: 

Cast fui uosa lagrime e sospiri 
Aai'i 'i cautar di qoe', che ^4 nolan senpre 
Dietro alle 59 note degli eterni girii 

Ha poi che 'nlesì nelle dolci tempre 
Lor compatire ■ me, piCi che k dftlo 
Aveller : Donna , perche si lo sfi «tempre? 

IiO giel.che m'era 'utornoalcuor risIrettOf 
Spìrito et acqna fessi, e con angoscia 
Per la bocca e per gli occhi uscì del petto. 

Ella pur i; ferma in sa la destra coscia 



So f etili boreali che vengono dalla Schinpoaì», 
5i Gocciola struggenHosi . 

ho. Purché spiri Libeccio, o altra vento caldo 
di verso met*o giorno. 

53 i' affrica in quella parte eh' è sollo P 
equatore , dove i carpi negli equinoxj per aver il 
sole di sopra a perpendicolo non gettano ombra, 

54 Cantano. 

55 ^Ua muliidia delle sfere che secondo il 
duema pitlagurica farina girando armonia. 

5ti Lo tiraggi con questi rimproveri. 

57 In qiiell aria e atteggiamento di eorruC' 
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Del carro stando, ii alle aaalaniie pi* 
VoIm I« sue parole così poscia : 

Voi figiUte Dell' «terno die, 

Sì che notte, afe aonno a voi non fnra 
Pbmo, ch« faccia 'I ceco) per aue vie; 

Onde la mia rispoala è con più cura , 
Che in' intenda colai , che di U piagne , 
ferchè sia colpa e daot d' »na misBra. 

Tion S9 por tf« per ovra delle mole mague. 
Che A> dridan ciascna leme ad alcnn 6ne, 
Secondo >> che le stelle son compagne; 

Ma per largheiza di grazie divine. 

Che sì alti Tapori hanno 03 a lor piova. 
Che ^4 nostre viste ì^ non van vicine. 



M angeli pietosi verto di me. 

ÒQ Non solamente. 

bo Per influssi benigni de' cieli, 

6*1 Imprimono inclina ùone , stampandone qua- 
si il teme , e il temperamento del corpo umano, 

6i Secondo gli aspelli delle stelle nel tempo 
del coaeepimenlo o della nascita ; ma a' di no- 
stri v'è una fetta dì fllosofanti , che si ridono di 
tulle queste injiuenze , stimale veramente troppo 
eQicaci e prepotenti dagli Astrologi giuditiarj ; 
ma lutti gli estremi son viziosi. 

63 Da poter piovere e infondere nelV anime 
per santificarle. 

64 il nostro intelletto non arriva a un pe%so 
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Questi 65 Tu tal Della sua S6 Vita Suova 
Vii^lùolmenle 6j, eh' *3 ogni abito desìro' 
Fattti averebbe in lui mirabii pranva. 

Ma 6^ taolo più maligno e piti Silvestro 
Si fa 'I lerren col mal teme e uou colto, 
Qoaat'egU ha più di buon vigor terrestre.' 

Alcun tempo 'I soateuni col mio volto:' 
Mostrando gli occbì giovinetti a luì 
Meco '1 menava in dritta parte voltol 

Si jo tosto , com'è iti su la sogli* fui 
Di mia «eConda etide, e mutai vita, 

a comprendere F àlietta di questi sopranitUtù- 
rati vapori, 
6Ei Dante. 

66 Nella sua H^ila puerile: e/orie allude ó(t- 
ùorti a UH bellissimo libro da luì composto e Co- 
si intitolato La vita ouova. 

67 Parola Jilosojiea , vuol dire in virtU , in 
potenza , cioè di tale attiludinS ebaonn naturai 
disposizione datato. Sunt enirn ingeoìis nostri^ 
^eniina innata virtutara , qoae si adolifseere lice- 
rci, ipsa DOS ad bealam vitam natura' perdncc 
ièl disse nella terza Tuscul. Cic. cui è da con- 
dannarsi questa massima Pelagiana. 

6'8 Ogni abito virtuoso, se si fosse applicato 
al bene. 

69 Vaghissima allegoria. 

' ^o Ma appena ebbi Jinita V adolesceitta , ti 
io passai dà tfuella vita mortale a questa ttef- 
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Questi si tolse « me, e ti diessi altmi. 
Quando di caroe a spirto era salita , 
E belleiu e virtii «resciala m'era , 

E volse i passi suoi per «is non vero , 
Immagini di bea seguendo ThIk , 
Gb e Dalla proioisiiou rendono iDlera. 

Me l'impetrare spiraiion ni lelse, 
Con le quali et in sc^no e altrimenti 
Lo rivocai ; si poco a lai ne calce. 

Tanto giù cadde, cbe tutti argomenti 
Alla salute sua eran già corti , 
Fuor che mostrai^U le perdute genti. 

Per questo 7' visitai 1' uscio de' morti , 
Et a colui, elle l'Tia quassii condotto. 
Li prieghi miei 7) piangendo fitron porfi- 



di Diensi in preda ad altri amari: e »Ueg» 
ricamente abbandonò gli stadj sacri , e si dii 
in preda alle vanità e. alV ambiiione, 

71 Scesi al Limbo , dove era f^irgHiù. 

j3 fed. e. 1. In/, poscia che mi ebbe ragiona^ 
to questo, gli occhi lucenti lagriiirando volse. 
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t'»llo ji fato di Dio sarebbe rotto. 

Se Leie ili pussaiée, e tal vìraoda 

Fosse gustala *euza dicano 7i scottai 

Dì peatimCiito , che lagrime spànda. 



70 Sèolto è il pagamento del desinare é delU 
tena che si mangia perlopiù nelle tai^rtte,pa' 
rota bassa da non valersene in soggetti gravi 
ed illustri: qui il seasoè: secoslui passasse Le- 
te , senza che quel passaggio gli eòttaase nep- 
pure una lagrima. 
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CANTO XXXL 

ABGOHENTO. 

Beatrice nuovameote rì»olga a Danio Ì1 5U(t 
sparlare, e si fa con pit d'ardoro a riprenderlo; 

Eer Io che egli fu indotto a confessar di propria 
occR il SDo errare, dal cui intenso riiicretci- 
mento cadde s (erra tramortito, indi riavutosi 
fa da Matelda tuffato n«U' acque del (iume Lete, 
e tratto all'allra' riva. 

\j tu, che te' di Ib, dal fiume sacro. 
Volgendo t suo parlare a me per punta. 
Che pur per taglio m' era parut' ' acro, 

Ricomiucili seguendo senza ^ cuoia. 

Di' , di' , se quest'fe -vero : a tanU accusa 
Tua confessioD conviene esser congiunta. 

Pr» la mia virtii tanto confusa , 

Che la voce si mosse, e pria s> spense, 
Che dagli organi suoi fosse dischiusa. 

Poco i sofferse; poi disse : Che pensa? 

1 Parlando diretlamenle a me non piìi iiiitì- 
rellamente come quando di me parlava con gH 
^ngeli in modo eh' io sentissi. 

2 Jlgro e disgustoso. 

3 Sema indugio , sema iuterrompimenta. 

4 Poco aspettò dandomi captpo di rispondere. 
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Bispoadi a me; che le memori^ Iriilc 

In t« non sono ancor dall'acqua ^ offenM. 

Con fa si une , e piura iusieine mista 

Mi pinsero on tal Sì faor della becca , 
Al quale ìuteader Tur mestier * le ¥Ìsl«, 

Come baletitro fraage quando acocca , 
Da troppa tesa , la sua corda e l' afco , 
E con meo 7 foga l'asta il Mgiio . tocca , 

SI scoppia' io solt' esso graie carco. 
Fuori sgorgando lagnine e sospiri, 
E la voce 8 alleniti per lo suo uree. 

Ood'elU a me: Perentro i miei disiri, 
Che 9 ti alenavano ad amar lo beoe. 
Di 'O lì dal qual uoD k a che s' aspiri , 

Quai >■ fufsealtraversale, o qoai catena 

5 Scancellate dalU acque del Jiume Lete. 

6 II v^dtre il moto delle labbra e PaUoeof 
aui accompagnai e rendei sensibile luel mìo 
piccolitsime ù. 

n Impeto: similitudine inarrivabile. 

8 renne a uscirmi così debole e sfiatata per 
Ut suo varco , cioè bocca. 

9 Sicordiamci che Beatrice è la teologia , fi 
Ut vita cotttemptal'fa. 

10 Di là da quel bene, per esser egli il sa»- 
mo ed ultimo non v' à altro bene da doversi e 
potersi desiderare. 

11 J>i qui prese il Petrar. Bel Sonetto a *• 
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TroTMti per che del panare iuoanii 
OoTesitli così spogliar ta spene ì 

£ qaali.agevoleitei o quali ■«■ozi 
Kella froiile degli altri ai mostraro , 
ferchÈ dove**! lor t% passeggiare ami? 

Dopa la tratta d' un soaptro amaro , 
Appena ebbi la voce , che rispose ; 
E le labbra t rafie* la fartnaro. 

Piangendo diasi : Le presenti cose 
Gol falso lor piacer volser mie' passi , 
Tosto che '1 vostro viso >' si sascose , 

Et ella; Se tacessi, o se negassi 

CiJ) , che confessi , non fora mea nota 
Lb colpa tna ; 14 da tal Giudice sassi ; 

Ila quando scoppia dalla propia iS gola 
V accusa del peccalo , in nostra Corte , 
Rivolge >fi se cootra 'I taglio la ruota. 

Cina per farli al bel desìr rollar le spalle, tro- 
vasti per la via fossati e poggi. 

■2 Patteggiar davanti uaglieggiandùle , e s' 
intendono le iiaailà del monda , gli onori , la 
jHtfenza te. 

l'i Si nascose per marie. 

l4 Da lai giudice d" inanità sapienta , a cui 
è lutto il passato e futura sempre presente, 

iFi Gota per bocca Jiguratamente. 

iS Si tpunZa.no le armi in mano alla Divina 
C'usliiia , togliendosi alle armi il filo , quando 

Tomo II. òi 
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Tnltavia perchè >7 me' vergogna porla 
Del tDO errore, e perchè altra volta 
Udeodo le Sirene lie pilt forte , 

Pon i8 giii 'J aeme del piangere, et ascolta: 
Si udirai , come 'n contraria parte 
Muover doveati mia carne sepolta. 

Hai non t'appresenlò natura et arte 

Piacer, quanto le belle membra , in cb'io 
Ilincbiusa fui , '9 e cbe son terra «parte: 

E se 'I sommo piacer si li fallio 

Per la mia morte ; qual cosa mortale 
Dovea poi trarre te nel sno disio? 

Ben ti dovevi '" per lo primo strale. 
Delle cose fallaci levar snso 
Diretr'a me, che non era pl(> 'i tale. 

la ruota che le assotliglia , si volfie contro il lu- 
glio che viene allora rintanalo e irerossato. 

_ 17 Me' per meno spiega il Danìflìo teetnulo 
l'uso di quei tempi a! troncare a mezzo le pa- 
role , ma male per il contesto ; me' per mef-iìo 
spiegano gli altri , cioè più li vergogni, con ros- 
sore pia salutare. 

. iS Cioè calma il dolore , da cui nasce il piati' 
gere , e non semplicemente asciuga le lagrime 1 
fonte spiegano gli altri, toltone il Daniello. 
19 E che sono in terra sparte e ridotte In ef 
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KoD ti dOTea gravar le penne in giuso 

Ad BSpettat' piii colpi o ^* pargoletta, 

O altra vaoità con sì breve ttso. 
Haovo augellelto dne , o tre sspella ; 

Ma dinanzi dagli occhi de' ^1 pennati 

Bete si spiega indarno^ o ai saetta. 
Quale i r»uciulli vergognando uiati 

Con g)i occhi a terra staiinoai ascoltando/ 

E se riconoscendo, tì ripeotuli ; 
Tal mi sta v' io: et ella disse: n Quando 

Per adir se' dolente, alza la barba, 

E prenderai pia doglia rigaardaudo. 
Con inea di resistenza si dibarba 

Robusto eei'i'O o vero a ^5 noslral vento, 

22 O uaga fanCiulUUa , cont' era io quanda 
tu fosti di'l mio amore preso: allude a quella 
GeiUucca Lucchese , di cui sapra nel e. 34' 

23 Di quelli uccelli ammaliaiali , e che hanno 
messe tutte le penne , i quali però si accorgono 
delle insidie, e non aspettano due ó tre tiri, co- 
me gli uccellini di fresco usciti di nido: traduca 
quel sacro proverbio frastrn auleo) jacitur rete 
ante oculos penuaiorum. 

34 G'aechà sei dolente per la sola ripreiizioiié 
udita, alza il volto e guardami , che li dorrai 
ancor più 

2rj Boreale, che si muove dal vostro polo oC- 
tÌ€0. 
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O ad vero • quel delU terra d' »f Inrba, 
eh' io non levai al iUo comunda il mento : 

E quando per )a barba il *i*o chiese , 

Ben a8 conobbi 'I veien dell' argoinenlo. 
E 39 qoine la mia faccia 9° si dititeae , 

Posarsi quelle belle creature , 

Da loro «pparsioa 3i 1' occhio comprerei 
S le mie luci ancor poco sicure 



ìd O a vento meridionale che a noi viene dalP 
Affrica. 

ay Già Se de' Geluli. 

2({ Cioè conobbi aver voluto per 'rorwìncermi 
dir così: sì fatte follie e raga^xate colla barba 
al menta ? Scimunito ! pare che il Poeta alluda 
t/itel verso di Gìoven. qusdaa) cuni prima re- 
ceceutur crimiua barba. 

29, Tosto che, 

30 'Si aliò , levando io su il mento conforme 
fi comando di Beatrice. 

31 // mio Occhia comprese gli Jngeli posarsi 
e cessare dall' apparire su aliati net carro, es- 
sendo in ijuet punto scon^ariti e ritiratisi dentro. 
£ran comparsi all'invito di Salomone ad vocem 
tanti senis /lel canto precedente , e ijiti al vedere 
Dante in quella misera ìcmbiamn per il rabbuf- 
fo di Beatrice subito per non vederlo si ritira- 
rono e scomparvero. Così il Dan. e ilP.iTAijui- 
no, il quale nata dal Landino e f^etlutello no* 
essersi date net seguo. 
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'i'ìder Bealrlce 3i tolU in sa U Gera, 
• eh' è sola uaa peranna in dao ualure. 
Scilo iì suo velo et olire In riviera 
Verde, 3' pareiTmì piU se stessa antica 
Viucer, che l'altre qui, qaaud'ella £'ere 
Di penter si mi ^^ paose ivi I' ortica , 
Che 36 di lutt' altre cose qnal mi torse 
Più nel SUD amor , piti mi ai fé" otmica, 
Tauta rìconoscenxa il cor mi moi'se. 



3.1 Colta sua faccia volta verso il grifone chd 
tirava il carro ; e per esser figura di Cristo era, 
come si è detto, di due nature. 

• ed Benché io' non rideva bene Beatrice , per 
esser eìlit in parte coperta dal velo del capo, e 
in gualche loHtaiiania , perchè mi stava di lèi 
d.lfumt. 

34 Nondimeno pnreamì adesso assai pìii bel- 
la di se medesima , ijuand' ella era mortale , e 
con maggior eccelso che non era quello , di che' 
t^lla vincea le altre belle qui in terra, quaiid"^ 
essa ancora ci vivea. Landino e Vellutello stra- 
volgono questo senso , ìalendehdu quel se stessa 
antica di Beatrice , qual era nella gloria pre- 
seitte , dovendosi intendere di' Beatrice in carne 
mortale. 

35 Mi sentii al cuore un pentimento si pan- 
gente. 

36 Che qualunque di tutte le altre cose diver- 
te da Beatrice ìo avevo yiit amalo , tanto piii 
Codiai i» quelpunlo, e la detestai. 

34 • 
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Ch'io I7 caddi vinto, e quale allora fernmi. 
Salsi colei , che l« cagion mi SS porse. 

Poi quaodo 'I cor virtù di fuor ^ rendennoi-. 
La 40 dÒDna , eh' io ave* trovata sola , 
Sopra metidijìtdicea.- 4> Tieromi, lienrai. 

Tratto m'avc' nel fiume inGno a gola , 
E tirando»! inv dietro, sen giva 
SoTr' etto l'acqna 43 lieTe, come 4ì spola. 

Quando Tu' presso alla beata riva , 
asperges 44 me si dolcemente adissi, > 
Ch' io ool so rimembrar, non eh' io lo sctìt». 

La AS bella donna nelle braccia aprissi : 
Abbraccioromì la lesta, e mi sommerse. 
Ove convenne ch'io l'acqua inghiottisti; 



3? Caddi in terra tramortito. 
38 Col rimproverarmi , e mostrarmi insieme 
la sua bellezza. 

3<) Sicché mi rinvenni da quel deliquio. 

40 Maleida ved. e. 28. 

41 jittienli a me forte , cft' io ti^oslegno. 
Ai Senta affondarsi né meno un dito. 

q3 La barchetlina, che la tessitrice manda 
qua e là per l'ordito. 

44 Oratione che suol dire il Sacerdote quan- 
do iparge l'acqua benedetta sopra il popola: e 
la cantavano i Beati Spiriti che slavano a IV altra 
riva delta però beata. 

45 Watelda. 
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Iodi mi tolse, e bagnato m'offerse 

Dentro alla danza delle 4$ quattro belle', 
E ciascune col braccio mi coperse. 

Koi Sem qui Ninfe, e nel Ciel semo ij itelle: 
Pria ohe Beatrice discendesse al mondo , 
Fummo ordinate a lei per sue ancelle. 

Menrenti 4B agli occhi suoi; 49 ma nel giocondo 
Lume, ch'è dentro, aguiieran ]i tuoi 
Le tre di là , cbe miraa piii profondo. 

Cosi cantando cominciare ; e poi 
Al petto del Grifon seco menarmi , 
Ove Beatrice volta slaTa a noi. 

Sisser: io Fa' che le viste Don risparmi: 
Posto t'avem dinanzi S' agli smeraldi, 

46 La quattro flirta Cardinali, eeiascuna d£ 
quelle mi abbracciò. 

47 Quando il Poeta le faccia comparir stelle 
vedilo nel e. pr. , e iteti' ottavo di questa Can- 
tica. 

48 Ti meneremo davanti agli occhi suoi. 

^g Ma acciocché tu possa Jissarli nella luce 
che ha negli occhi Beatrice, aguzzeranno gli oc- 
chi tuoi le tre Kirtà Teologali , che slarmo dall' 
«lira banda del carro. 

5o Metti in opera, ogni acutezza di vista in ri- 
mirarla. 

5i jÌ£lÌ occhi di Beatrice rilucenti come sme- 
rli Idi , e che al mirarli ricreano, non che aves- 
se gli occhi di gatto, 
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- Ond' 5i Amor gii ti irasM le sue ■rmi. 

Mille ditiri , piì) che fiamiDa , caldi 

StriDMrnii gli «cebi agli occhi rilucenti. 
Che pur sovra '1 Griroae Sì sUian saldi. 

Come in lo specchio il ^ol, noD altrimeati 
La doppia fiera dentro vi raggiava 
Or 54 eoa uni, or con altri reggimenti. 

Pensa , Lettor, s'io ni maravigfiava 

Quando vedea 55 la cosa io se star queta ^ 

5i Dì dove' amore che in quelli aveva posta 
ia iua sede, icoccande strali li feri. Cosi il Pe^ 
trarca. Mui i eran ,ìi olabàslro , e letto d'oro , d' 
avoi'LO nscio , e finestre di caffìro , onde il primo 
bospiro rai giunse al «nere, e giuogecà l'estremo. 

53 Stavan fissi sensa batter ciglio a eontew 
piare il grifone. 

54 Ora in quelli ì'appresentando il suo essere 
di leone , ora il suo essere d' aquila , cioè Gisii 
Cristo in tei rimetteva ara i pregi della sua Uma- 
nità , ota i pregf della sua Divinila ; o pure ora 
in una forma ed atteggiamento , ora in un al- 
tro. Reggimenti gropriaraente le sue maniere, i 
suoi modi. 

55 Cioè il grifone in se stesso non cangiarli 
punto e trasmutarsi negli occhi di Beatrice , da- 
lie imprimeva la sua immagine, ora ia una fog- 
gia, ora ili un altra. Idolo significa qui qae^ 
immaginetta dell'aggetto, la quale ti staapA 
rtelr occhia , cioè nella sua retinm , aceioechi ri 
possa vedere P iitesi» oggeUo. 
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E nell'idulo suo li trasmutRva. 
Mentre che piena di ilapore e lieta 
L' aoima mia gustava di quel cibo, 
Cba saciaudo di le di se asMta, 
Se i' dimoitrando del piii allo liibo 
Negli atti , r altre tre si fero evaali , 
Cantando al loro aogelico *7 caribo. 
Volgi , Beatrice, volgi gli occbi santi. 
Era la sua canzone, al tna fedele, 
Che per vederti ha moasi passi tanti, 
Fer graiia fa' noi grazia, che disvele 
A lui la bocca tua, »1 che diacerua 
La 58 KGcooda bellezia, che tu cele. 
O ispleodor di viva luce eteraa, 



56 pimostrando se stesse di pia nobile schiat- 
ta . '('rlbo , cioè Iribìi , nelle quali si divideva la 
nazione ebrea , e non erano ugaalmttute nobili, 
f^eliut. spiega del più aito tribo , cÌo^ dei pia 
alto tribunale , perché appartiene alle ifiKiù teo- 
logiche di assistere a slare attorno all' altìssimo 
Giudice. 

57 Ballo, e chi tira tal parola dal Corybas , 
mutalo Co ina, e chi da jfarbo : scipite stirac- 
chiature. 

58 La tua seconda celestial bellezza che gh 
haijtn' ora nascosta , mostrandotigli sola, come 
eri in terra di carne , non come quassie sei tutta 
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Chi 59 pallido li fece sotto l'ombre 
SI di ParoiH), O bevve in aua citerna^ 

Che non paresse aver la mente ingombra, 
Tentando a ^n render te , qnal tu paresti, 
U, Aaip arniontczando il Ciel t'adombra. 

Quando *' nell'aere aperto ti «nw— ■•■» 



' 5^ Chi innlo studiò di Poetia , che sotto V om- 
bra di Parnaio impallidisse : è quel di Giovtn. 
Ut dignns veniai hedevis, et ima^iue macramè 
tjuel di Persio. At le uoctorDÌs ja\al impalleste- 
re charlisj e beva sì largamente aljónte di Eli' 

■ 60 jid etprìmer te , auale mi apparisti. 

61 Quando rimosso il velo ti nudasti alParit 
aperta , là dove il cielo che sempre cai molo sut 
rende soavissimo suono, solo li adombrava * 
trasparwntemente coprivu. 
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CANTO xxxri. 

ARGOMENTO. 

Dante eoa Malt-lda e Stazio seguendo la glo- 
riosa processione de' Beati, pervenne all'arbore 
della scisaxa del bene, e del mate, il quale si. 
rivesti di misterioso colore , e mentre i Beati 
Cftotaroao no inno, Ìl Poeta t'addormentò, e 
di poi risvegliatosi osservò alcuni strani accit 

Tanto eraa gli occhi miei fissi et attenti 

A disbramarsi I* < decenne sete. 

Che gli altri sensi m'erao totli » spenti) 
Et j essi quinci e quindi »via parete 

Di tton caler: cosi Io i santo risa 

A se irseli con l'antica rete; 
Qaando per fona mi fn To)to '1 viso 



1 Sete patita già da dieci anni. 
a Consopiti , mentr'era tutto assorto ed estat 
lieo in veder Beatrice. 

3 Ed essi occhi , benché ci fossero tante altre 
cose d' ogn' intorno bellissime a aedersi , con tul- 

ad.allro , per avere da ogni parie come un mu- 
ra , a riparo fatto d" una total non euranza di 
gualunque altra cosa. 

4 II giocondissimo aspello di Beatrice Utratua 
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V«r la •iniitra nta da i]uc)Ie Dee, 
Perch'io S nilia da loro od Troppo fiM> 

G < la dispotiiioa ch'a veder ce 

Negli occhi pur leste dal Sol peretta», 
Saaia la viata alquanto esser ini fee. 

Ma 7 poi che al poco il viso riformosM , 
( Io dico al poco per rispetto et molto 
SensibiU , onde a forza mi rimossi ) 

Vidi iti sai hraccio destro esser rivolto 
Lo 3 glorioso esercito, 9 e tornarsi 
Col Sole, e con le sette fiamme , a] %olta. 

Come >■> sotto li «cudì per salvarsi, 

5 Udii dirmi da loro che troppa fisso (a ri mi- 
ti L' abbagliamento che rimane negli occhi. 
7 Ma poiché la vitta mi si ristorò al poco ipleit' 
dorè degli altri oggetti , a i quali mi era rivol- 
to ; divo poco , non perché in se stesto non foste 
grandissimo , ma rispetto al mollo più., che era 
negli occhi di Beatrice, da i quali afona ri- 
mossi gli occhi : molto sensibile si dice ogni ag- 
getto di molla veemenza rispetto al sua sensorio, 
eke però ne rimane offeso. 

a Quella gloriosa processione 
f) Èssendo venula fin lì col sole oriente alle 
spalle , vidila voltata , sicché il sole T avevano 
in faccia , siccome ancora i sette candelieri^ the 
andavano innanù alla processione. 

lo Ben coperta con lo sefido aitato contro U 
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Tolgeti schiern , « te gira col «rgno , 
Prima che possa latta io se mutarsi;, 

Qaella n milizia del celesle regno. 
Che procedeva, tulla trspassonne, 
Pria "« che piegasse '1 carro il primo lcgn< 

Indi alle tdoIr si tornar >1 le daone, 
E 'I GrlFoa mosse '1 benedetlo carco. 
Si 14 che peri) oalla penna crollonue. 

La %i bella doaaa , che mi trasse al varco , 
E Stazio , et io seguitivam '6 la raota. 
Che FeT orbila sna eoa miuore arco. 



offese nemiche , g'ra con buon ordine ti poco a 
poco con la bandiera avanti, perchè no» può tut- 
ta ad un trailo mutarsUn te stessa d'or/tinanta. 
11 Così quella celaste processione dovendo già 
voltare, ed essendosi fermato il carro che veniva 
r ultimo, trapassò sjilandosi in volta verso te- 
li Prima che il carro voltatse'il suo limone. 

13 Le Ire virtù alla delira , e le altre quattro 
alla sinistra. 

14 Con tal posatezza che non tremolò neppure 
una pernia delle sue grandi ale. 

»5 Matelda che mi fé' guadare il fiume Lete. 

\5 Cioè la ruota destra del carro , perchè es- 
iendosi questo a destra ooltato , quella V arco , 
che lascia segnalo su la polvere , lo fa minore, 
eia ruota sinistra loja maggiora, com'è ehiaff. 
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Si passeggiando l'alta selva <T vota 

(CnlpB di quella, ch'ai serpente crese) 
Temprava ■' i passi in angelica nota. 

Forse io tre voli laato «palio prese 
Disfrenata 19 saetta, quanto emmo 
Rimossi , quando Beatrice scese. 

Io senti' >o laarmoraTe r tutti Adamo:' 
Poi cerchiiro una pianta dispogliata 
Di fiori, e d'altra Fronda in ciascan ramo. 

La a> chioma ina , che tanto si dilata 
Piii, quanto piii è su, fbra dagl' 33 Iodi. 

17 yola di abitatori per la colpa di Evtt che 
iié fede al serpente e trasse nel suo fallo anche 
Adamo, per cui poi fu di U esiliato U genere 

i3 Accomodavo ed accordavo il passo al can- 
to degli Angeli. 

ì(t Libera dal suo freno, cioè scoccata dell 
arco. 

20 Siasimare Adamo e dolersi d«Ua disubbi- 
dienza del miscredente. 

ai / suoi rami che al contrario degli altri ai- 
beri tanto plii in larga si spandevano , quanta 
dal tronco uscivano piii vicini alla vetta. 

2i l quali per altro ne'loro baschi gti hannQ 
di esterminata grandezza: gerit India lucci, 
Exlremi sinus orbis , obi aera vincere saninua 
Arboric haud nllae Uctu potoere Sigitlaej fir- 
gii. 2 Qcar, 
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tfe' boicbi lor per altezza aaiiuirata. 
Q^to se' , Grifop ,'33 ch'e ann discinti 

Col becco (l'esto legno dolce al gusto, 

Posciacl)& mal ai torse 'I Mulre quiodi: 
Coiì d'iDlorno all'arbore robuslo 

Gridaron gli altri ; 14 e l' animai binalo , 

Sì si conserva il seme d'ogilì ginslo. 
E volto al temo, cb'egli avea tiralo , 

Trasselo al piÈ della as vedova frasca ; 

E aS qnel di lei a lei lasciò legato. 
Come le nostre piante, quando casca 



33 Che non tpicchi alcun frutto di ijues falbe'' 
ro per cibartene , eh' è dolce al gusto , alla sa- 
lute è reo 1 giacché dal guslaru di questa si tor' 
se già al male V umano appetito: parla della- 
prevaFÌcaùoiie di Adamo , radice del disordine 
della concupiscema, 

1^ Rispondeva il Grifone, così come fa io, 
colf astenersi da questa, e coli' obbedire fino al- 
la morie , si conserva la grazia e la specie de' 
Giusti: binato, perché secondo la lettera, di 
due nature , d' aquila e di leone , e secando l' 
allegoria Cristo nato due valle in cielo dal po'- 
dre ab eterno, in terra dalla madre temporal- 

25 Delta pianta spogliala dijiori e fronde- 
0.H E quel timone e quel carro che era fatta 

del legname di essa pianta , lasciò Si legalo e 

raccomandato a, lei. 
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Giii 1* 17 gran luce miacbiaU eoa quella, 

Glia TBgKia dietro lUa celuie Lasca , 

Turgide aS fansi, e poi si rinnovella 

Di suo color ciascuna, ^9 prìt che '1 Sole 
Giunga li suoi Corsier sott' altra stella. 

Meo che di rose, e piii che di viole 

Colore io aprendo, l'innovò la pianta, 
Cbe prima avea le 3i ramora sì sole. 

Io non Io 'ntesi; né quaggiù.. ai canta 
L' inno, che quella gente allor cantaro, 
Kè la nota 3> soffersi tutta quanta. 

• 27 La luce del sole meicolata^co i ivggi del- 
la costellaxione dell'ariete, che viene inuiiedia- 
tamente dopo il segno de' pelei: ia una parvi» , 
quando è jiriianvera. 

28 Parola che dicesi con tutta proprietà delle 
piaiUé quando stanno sul muovere e germoglia- 
la Prima che il sole col sua cocchio entri in 
Tauro, che è il seguo die segue dopo l' ariete. 

3o Questo colore meno acceso die di rose e 
piii che di viole: simboleggia , dice il yellut. il 
sangue e V acqua che sgorgano dalla piaga mi- 
steriosissima deUdivina Costato; dalla quale fog- 
giungo che con/orme ilparlare di pia Santi Pa- 
dri essendo nata la Chiesa, sta bene che quest' 
albero simbolo di lei rinnovandosi prenda un tal 
colore. 

3i I rami sì spogliati. 

3i Perchè prima che finisse , per virtù di futi 
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CANTO X3CXII. 4<A^ 

S' ^^ io potessi 34 rìtrar, come Bssonnaro 

Gli 35 ocelli spielali ìi udendo di Siringa, 

Gli occhi , a iJ cui pili vegghiar coatb ai caro; 
Come pÌDtor,che cod esemplo pinga, 

Disegnerei , ss com'io m'addormentai; 

Ma 39qaal vuol sia, che l'assonnar bea fìnga: 

Canio mirabilmenle sonnifero , io rimasi vinto 
dal sonno. 

33 Or come esprimerò qualmente m'addor- 
mentai? forse l' esprimerei e disegnerei, se ec. 

34 Scrivendo rappresentare. 

35 / cent' occhi di Argo spieiati e crudi per ii 
troppo rigore nel custodire di ordine di Giunone, 
la vaccaio amata da Gione : favola nota 1, 
Metamorfosi. 

36 Udendo il canto di Mercurio che gii rac- 
contava la trasformazione della Ninfa Siringa / 
e cantava affine d' addormentarlo e addormen- 
latolo lo trucidò ; Ovid. ibid. 

'óy A i quali costò la morte V esser troppo di- 
ligenti in vegliare alla guardia della giovenca f 
perchè ad Argo fu per ifuesta- da Mercurio di 
ordine di Giove tagliato ii capo. 

38 Disegnerei il mio addormentarmi piglian- 
do per originale ifuesto addormentamento di Ar- 
go, come fa un pillare poco eccellente che non 
dipinge di fantasia e d' inveniione , ma ricopia 
le pitture di un altro. 

3q Ma si metta pure a questa impresa chi vuo- 
le ; che a me non dà f animo , e però passo tS 
descrivere, come mi svegliai. 

35 • 
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4ia DEL PUBGATOttlO 

E dico, di' un )pl«Dilor nii squticiò 'i vela 

Del SCUDO, e un chiamar: Snrgi , che fai? 
Quale 40 • veder 4> de' fioretti del melo. 

Che del auo 4' pomo gli Aogeli fa ghiotti , 

E perpetue noize fa nel Cielo , 
Pietro e Ciovauni e Iacopo condotti , 

E 4} vinti riloroaro alla ^^ parola. 

Dalla qual furon maggior 4S sonni rolt! , 
E 4S videro scemata loro scnola , 

Così di Hoisè , come d' Elia , 

40 Tre tarulle di similitudine ; ttttla quale si 
fa l'applicazione alla quarta, di dove si prende 
iljilo ai questo senso , che in sostanza vuol di' 
re; cotneilre Apostoli intervenuti alla trasjifft- 
razione del Signore alla voce di lui , coti io ou 

/\i Cristo ancor mortale vestito di gloria , quan- 
do si trasfigurò nel Afonie Tubar. 

43 Dell' easemial beatitudine , e non solo di 
quell'accidentale data a godere nel suo carpo 
comparso glorioso a quei tre Apostoli Javorili. 

^i Ritornarono in se da quell'estasi, dà cui 
sono slati vinti e sorpresi in quel grande acci- 
dente. 

M Alla parola di Cristo. 

45 Cioè della ritorte di Lattavo , e della _fi- 
glia di Jaira , dei quali il Redentore disse gra- 
MÌosamente prima di risuscitarli che dormivano. 

46 E riscossi che furono videro il solo Redea- 
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CANTO XXXIt. ' 411 
El al ij Maestro luo cangiaU stala; 

Tal torna' ia; « vidi 43 qaetU pia 
Sovra me starsi , che conducitrice 
Va de' mìei psssi lutigo '1 fiume pria ; 

E tutto 'n *9 dubbio dissi: Ov'È Beatrice! 
Et ella .- Vedi lei tolto la fronda 
Nuova sedersi ia su la sua radice. 

Vedi la So compagnia, che la circonda: 
Gli Si. altri dopo '1 Grifoli sen vanno raso 
Con più dolce canione e pijt profonda. 

E se fu pib lo ano parlar diffuso, 

N*a so; perocché gii negli occhi m'era 
QnelU,I>cIi'ad altro 'ntenderm'aveacbiaso. 



lore , essenJo ipariti Mote ed Elia che erano 
apparsi alla Trasfigurazione. 

4? ^fetido Cristo deposta quella gloria : ri- 
preta e rivestita la primiera aembiania di mor- 
tale. 

4tt Matelda in atto dì dirigermi. 

49 Di averne per mio demerito perdala la . 

bo La compagnia delle sette virlà. 

51 Cioè i Patriarchi , i Profeti, gli evange- 
listi, i Dottori con Cristo risalgono in Cielo, can- 
tando un Inno di più profondi misterj , di ijuello 
eke tu hai sentito poco fa , e che ti tolte da i 
sentimenti. 

52 Beatrice. 
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4fa DEL PURGATOBia 

Sola sedeaii ia «a 5^ I* terra vera , 
Come guardia lasciata lì ilei planstra t 
Cbe legar Tidi tlla ^4 biforme 6era. 

In cercliio le Tacevaa dt «e chuatro 

Le sette Ninfe ^' con qneMarai io mano, 
Clic aoD licuri d'Aquilone, e d' Austro. 

Qui Mrai la poco tempo ^^ sìlTano; 
E sarai meco lama fine cive 
Di 5j quelle Itame, onde Cristo h BomaDO; 

Però in prò del mondo , che mal vive , 
Al Carro lieni or gli occhi , e qaeXi che veii, 
Ritornato di tà fa't che tu scrìve: 

Così Beatrice; et io, che lutto a' piedi 
De' suo' comBodameDlt era devoto. 
La inente e gli occhi , ov'ella volle, dièi](. 

Kon scese mai con sì veloce molo 

Fuoco 6a di spessa nube, quando piove, 
Da qtrel conGue, che pib k remoto; 

53 .^u la naJa terra. 

54 -lil gri/ane di due diverse forme compotìo. 

55 Tenendo' in mano ciascuna di quelle virA 
un di quei candelabri Sicari, perdtè iiè questo, 
né quel vento ha torta di spegnerli. 

5(( Abitatore di questa sélva. 
57 Di quella celeste Soma, della qaateilpri' 
mo eittadiuo è Cristo, cioè dell'empirti. 
53 Un fulmine, 
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CANTO XXXII. 4i3 

Com' io «idi calar 1' 99 Dceel di Giove 

Per r trhat <o %\ìt rompendo della «corsa , 
Sou che de' fiori e delle foglie noove; 
E ferio 'I carro di 'latta ma forza; 

Ond'ci 61 piegò , come nave ìd fortaoa 
Vinta dall'onde ^^ or da poggia or da orts. 
Poscia vidi avventarsi 43 nella cnna , 

Del trionfai veìculo ana volpe, 
Che 6t d' ogni' pasto buon parea digiiiaa. 

Bg V JiquUa, eperquesta intendi gV Impera- 
dori perteeulqri detta Chiesa , che la portavano 
per insegna , essendo stata prima insegna di (iio- 
ve in Creta , poi da Teuci-o in Troja trasporta- 
ta , e di Troja da Enea a Roma. 

60 La fantasia é copiata da Exechielle cap. 
18. Aquila grandis magoarum alarnm eie. venit 
ad Libaaum , et tulit niedullain cedri , aammita- 
tem flood ìm ejus avol^it et e. 

6'i Crollò , ondeggiò. 

62 Or da man destra or da sinistra. Orza 
propriamente corda, che si lega air un de' capi 
delC antenna alla parte sinistra del naviglio, 
poggia , corda che si lega all'altro capo alla 

63 Nella parte di dentro del carro. 

64 La quale non si pasceva , che di avvelena- 
le e pestifere vivande. Come per V aquila rapa- 
ce , e violenta figurò la furiosa persecuzione de 
[•l'Imperatori; così per la volpe frodolente fi- 
gura la malignità degli eretici , che dopo le per- 
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4l$ DEL PURGATOtllO 

Ha ri prendcDclo lei di laide colpe , 

La doona mia la toIm in '* tanta fata , 
Quanto sofiersoa 1' oua sema potpe. 

Poscia per ìndi , ond' era pria Tenuta ; 
L'agDglia vidi S* scender giù nell'arca 
Del carro, e lasciar lei di ss penaala. 

E qaat esce di coor, che ai rararnarca; 
Tal «7 voce usci del Cielo , e cotal disse : 
O Davicella mia, cam'mal *è' carca ! 

Poi parve a me, che la terra a' aprisse 

Tra 'mbo le mote, e vidi uscirne un ^9 drago, 

secuziani in pia numero eonira la dtiesa insoT' 
tero : e forse ebbe di mira quel liclla Can. al 
3. Capile nobisvulpes parvutas, qnae demoliun- 

G5 In tanto preeipitota fuga , quanto le per- 
mise il tuo corpo dal mal patto estenuato e eoa- 

6<3 Scender queir aquila non piii nemica con 
impelo , ma piacevolmente amica , e Insciare il 
carro arricchito di sue penne: per quest' aquila 
intendi Costantino primo tra gl'Imperatori, the 
facesse la professione aperta di eristiano, e per 
le penne la donavone , che fé' alla Chiesa. 

liy Questa voce si finge di S. Pietro che il ma- 
ledico Poeta fa come pretago del mal uso delle 
ricchezze e daminio Pontificio. 

63 Per il Drago forse il Poeta intende t'em- 
pio Maometto. ' 
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CANTO XSSII. 4iB 

Che per lo corro tu la coda Ùsse: 

E com« vespa, die ritragge l'ago, 
A u traendo 1* coda maligna 
Trasse 6f del fondo , e gissen 70 vago vago, 

Qnel 71 che rimase, come di gramigna 
Vivace terra , della piuma oflerU , 
Forse con inlemion casta e benigna. 

Sì ricoperse, « funne ricoperta 

E V una e l' altra ruota , e '1 temo 7» in tanto , 
Clie pili tiene un sospir la boccaaperta. 

Trasformato così '1 J^ dificio santo 
MÌk fuor 74 teste per le parti sue , 
Tre sovra 'I temo, e una in ciascun canto. 

69 Tirò seco parte del carro smembrando • 
disunendo la S, Chiesa. 

711 Baldanzoso , o pure qua e là girando cioè 
di uà errore in un altro. 

, 71 Quel che rimase dei carro intatto si rico- 
prì , e adornò delle piarne dall' aquila donategli 
con buona intenzione, che le dovesse giovare, 
come la terra vigorosa si ricuopre e adorna di 
gramigna che presto vi nasce e vi moltiplica. 

yi In tanto poco tempo. 

j3 // carro, che figurava, la Vhiesa. Quel se- 
gue è lutto un ttomito di stomaco pieno d' umo- 
taccio Ghibellino. 

^4 P^'' queste teste seiooeamente intende il Da.t 
niello i Cardinali elettori del Pontefice ; il Lan- 
dina i ielle sacramenti e i dieci Comandaneati 
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4iS DEL PURGATORIO 

Le prime enn cornale , come bae ; 

Ma le quattro uh sol eterno av^tt per fronte; 

Simile Doatro in «isla mai non fae. 
Sica» , qnaù rocca in ilto monte. 

Seder 7! ■oTr'euo ani puttana j6 «ciolu 

U' apparie coq le ciglia iotorna pronte. 

nelfe eorrut : favorirebbe tale spitgaùone tiò, 
che dine il Patta nel e. 19, delC Inferno, Vvt- 
taneggiar co i Regi a lui fi) villa qaellq che cm 
]e sette teate nacque , e dalle dieci conta ebbf 
argomenta, finché vi rt ade al luo merito piac- 
que: ma quihada intendersi tutto al contrario , 
efieiido nate sifl carro della Chiesa, t/uando cP- 
minció secondo il Poeta a dispiacer virtude al 
fuo marita. Qui dunque si parla della Chiesa 
difformata e divenuta mostruosn , e però inten- 
do col f^ellutello i sette peccati capitati , te be- 
tte per tale inlerpetracione ne venga dal Daniel- 
lo ripresa: per lì tf^ di due corna guelfi chenuo- 
cpno e a ehi li commette , ed al prossimo , come 
superbia , ira , aeariua : gli altri di un corno 
quelli che nuocono solo « co^i che Ufa , come 
gola, aeeidia , lussuria, invidia, almeno ne'b- 
ro primari immediati effetti. — 

y5 Sovr'essa carro. 

76' Sfacciata e libera con occhi volubili, dm 
intorno girava per adescare ; ved. il eap. 17. 
dell' Apocalisse , di cui si i i/ui valuto abutan- 
dosene il Poeta , et vidi mnlierem oedentem sa- 
per bestian ete. e eia che noi abbiam detto al 
eap. ig. Infenut. 
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CANTO XXXII. 4*7 

S , come pereti Hcii li tasse lolla , 

Vidi di casta 77 a lei dritto un gigante; 
E baciavansi iasisnis alcuna volta. 

Ha , perchè l' occhio cupido e vegaole 
A me 7S rivolse , quel feroce drudo 
La jf flagellò dal capo infìn le piante. 

Poi di sospetto pieno e d' ira crudo 

Disciolscttp'l mostro, e S< irassel per lasciva 
Tanto, 99 che sol di lei mi Tece (cudo 
Alla puttana, et alla nuova belva. 



77 Per ìa dorma intende Soni/dòo Oliavo) 
per il gigante Filippo il Bello Se di Francia. 

^3 JUvolie a me : vuole alludere alle pratiche 
che teneva quel Pontejìce con altri Principi di 

79 In quel Vagellare allude agli strapaMÌ che 
per meiv> de suoi soldati fece al Papa in Jna- 
gni , quando lo prese prigione. 

So Sciolse dall'albero, a cui era legalo il 
carro che figurava la chiesa , Aa poi divenul* 
mostruosa per quelle teste. 

Hi In questo strascinare del carro pretende 
accennare ciò che seguì dopa la morte di Soni' 
fatto che crealo a requisitione di Filippo Papa- 
Clemente y., gli fé' trasferire la Sede da Bontà 
in Avignone. 

81 Che la sola selva frapposta di mexxo era 
impedimento suj^ienle perché io non potessi ve- 
der piii né il Papa , ni il carro mostruoso. 

Tomo li. ad 



4i8 

CANTÒ XXX Tir. 

ARGOMENTO. 

BBalriee lanninente ■ Daat« ragiona ìdIutdo 
beU BccldeDti da esso lui veduti: iudi il Poeta 
io compagoi' di Stitio viene coodotlo da Mt- 
leld* ■ bere la dolci «eque <]al fiume Eaaoc, 
dalle quali, siccome, e^li dice, riloruò puro • 
dispostu per salire al Cielo. 

ZJeut » veterani gentes , a alternando 
Or tre, or quattro, dolce salmodia 
Le donM ìli co min eia ro lagrìmaDdo •' 

E Beatrice ' sospirosa e pia 
Qaelle ^icoltava si fatta , chepoc» 
Piit alta croce si cambiò Maria. 

Ma, poi cb« l'altre vergini dier loco 
A lei di dir , levata dritta in pìè 
Biipose colorala come fuoco : 

I Salna adattatisiìMa al caso seguito : Deus 
veneruot gentei io haereditaten» tuam , polloe- 
runt lempUm stoctom luum eie. in cui Daetd 
piane* la distruiione del tempio. 

a Cantando a vicenda, come SÌ f» nei coro, 
ora le tre teologali, ora le quattro cardinaU 
virtù . 

3 Con sì metto e dolente volto , che poco pti 
addolorati V ebbe la Kergiite a pie della crott. 
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CANTO XXXIII. 4(9 

Hodieum , ^ tit non videbilh mei 
Et itentm , wr«1l« vie d>l«tt«i 
Modicvjn, et vot videbìtit me. 

Poi l« H mìM ìhdbdeì tutte a ulte; 
E dopo te , i Mia MoesiiaDdo , noWf 
He, e la doDOk, e 'L Mvio, cbe rjttalte. 

Coli wn gira ; .a Don credo , cbe foue 
Lo òecwaa snp passe in terra putto. 
Quando con gli occhi gli occhi mi percone} 

E con tranquillo aspetto: ' Vien pih loslOf 
Hi dii*e, tanto, che s'io parlo leco. 
Ad aseoltarniì tu sìe ben disposto. 

SI com' i' fui , 7 com' io doveva , seco , 
Dissemi : Frate , parchi non t' attenti 
A dÌBaandare ornai venendo mecof 

Conte a coIar> che troppo reverenli 
IKnanzi a' suo' maggior parlando iono , 

4 Queste parole , che il Salvatore Jo. i6. Ji's' 
se ai DheepoU paco prima della sua passione , 
Beatrice le dice in nome della chiesa , che sa' 
rebbe rifiorila di li a poco pia bella , perchè è 
sicuro che porlse Inreri non pivialebunt eie. 

5 S con (IR sol cenilo fu' che le andaste dietro 
io , Malelda, e S/atio, che era rimasto, essen- 
do l'altra savio, cioè Virgilio di già partito. 

6 uiffrella il passo per essermi più d' appres- 
so , e di coppia. 

j Come io dcvcva essere per ubbidirla. 
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4ki del PUAGATOBIO 

Chs non tnggon la toc» rìia «' denti, 
ATTenna a me, cbe «enia 'nlero tiion» 
Incominciai ; Madonna , mia bisogna 
Voi conoscete, e ciit^ eh' ad essa h bnono. 
Et ella a me: Da tema e da vergogna 
VogKo che In ornai ti disvi la ppe, 
SI che non parli pib com'oom; che sogna. 
Sappi» che 'I 3 vase, che '1 serpente' rappa 
Fn, e non b j ma chi n'ha colpa «redat 
Che vendetta di Dio non terne 9 snppe. 

8 /' carro che ruppe il drago, cioè In chiesa 
si può dire che non è pia ; tanta é mal guidalo 
e governalo : fu e non è: tal formula usa Dante 
per significare non già che la Chiesa Soma- 
na asfolutantente non era , ma che non era pia 
tale , quale era siala ben disciplinala e atorig*' 
rata , prendendo il Poeta tal formula dalC A- 
pocalisse cap: 17. Bssh'a qaa'ni ridisti , rtiit,et 
non est , doiV in tal bestia vien simboleggiato l' 
jintieristo ee. 

■ g II Daniella bruttamente aggrava il Poeta , 
interpetrando questa zuppa per il Sagrifttio 
della Messa che sì fa di pane e vino conse' 
crandasi ; e così ancora C interpetra secando la 
su» empietà quel Calvinista, rigettala nell'opus, 
citai, dal Bellarm. , il quale prudentemente in- 
terpetra questa zuppa conforme il Land. , P Imo- 
lese , B il figliuolo di Dante Comenflore di suo 
padre. Egli è dunque da sapersi , eh» di que' 
tempi in Firenze vi era questa sciocca supersli- 
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CANTO SXXIII. 421 

Ndd io stri tuiro leiKpa ucia r«Ja 
L' «guglia , che lasciò le penne a] carro , 
Per elle ■' divetiDe mostro, • poscia preda J 

Ch'io >> veggio certameDle, e però '1 narro, 
A darne tempo gib itelle propinque 
Sicuro d' figa' intoppo e d'ogni sbarro, 

I^el quale un >3 cinquecento diece e cinque 

xìone, onda la gente si persuadeva che ehi in 
termine di neve giorni mangiasse la zuppa so- 
pra la sepoltura dell'uccisa dopa commesso P 
omicidio., non poteva poi per vendetta di quello 
essere da altri ucciso: Il senso è; Iddio non te- 
nte , ré cura questi impedimenti superstiziosi, 
sicché lo ritengano di vendicarsi. 

lo San sarà sempre senta erede l'impero, o 
Costantino , inteso per l' aquila imperiale. 

> I Per le quali penne , cioè ricca dote e lar- 
ga donazione divenne prima ne' costumi mostruo- 
sa , e poi preda dell'altrui cupidigia, e Schiava 
di Filippo la chiesa Jìgurata nel carro. 

12 Prevedo già una favorevole congìum'one 
di stelle sicure di ogni centra pposiiione e impe- 
dimento , di ogni resistenza o ritegno , darne un 
tempo migliore e pi il fortunato, nel quaU^un ca- 
pitano messo t iìiviato da Dio, ec. 

13 Le note numerali del DXV. formano l» 
parola JWX: fa ciò ad imilaiione delC Apoea- 
liste , ave di simil maniera si spiega il ncme dellf 
Anticristo : e per questo capitano intende il Poer 
ta Arrigo yil. Jmperclore , che mise in gran 
speranta per il tuo;va!ore, e prudema F Italia, 
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4s3 DEL PUBGATOBIO 

HeiM) di Dio ti ■nciderii la tuì* , 
E quel gigHile , che eoa lei Jelintjtm 
E forie eh» la mia '^ oatration Imià » 



(u((« il mondo cristiano di piùfeliei succts»; 
vedi yUL lib. g. cap. l. , e cap. 5a. ; e che qtéi 
intenda di jirrigo lo dimostra chiaro il Poeta 
nel 9, nel in. e nel 'òo. del Farad. Benché altri, 
tra' quali il Bellartn. l'intendano di Gran'^ane 
della Scala Signore di Ferona, e benefaUoie 
del Poeta , cui però egli adulando augitr» e 
predice che diverrà Imperatore e spogÙerà il 
Papa del .dominio temporale, e reprimerà il tuo 
collegato Filippo il Bello JRe di Francia. E que- 
sta interpetrazione i bea coerente con quell'al- 
tro vaticinio del Can. 1. dell' Inferno, Molti ioa 
fli aDÌiDili a cmi n anunoglia, ce. M» Sante ab- 
ìa inteso Arrigo , o Gran Cane, egli col sue nu- 
mero i stato contento di signiScare il nome ap- 
pellativo DVX, non il nome proprio: che ai 
•contrario nell'^pocal. eoi numero BCLfl. si 9ual 
signijieare il nome propri» d^lP Anticristo , giaC' 
che le lettere componenti il di lui noma rileve- 
ranno questo numera. 

l4 Fujo tmol dire OMuro dal Ialino fatini, e 
qui , secondo il focebolario della Crusca , Pi' 
niqu» e scellerata donna che col gigante tresca- 
va , ed il gigante suo druda ; cioè ClemtttU V. 
« Filippo suddette. 
iS Parlare oscuro^ 



.,.i.o:,GOOgiC 



CANTO SSXIir. ' * ^3 

Qoal ■< Temi e ir S6bge ,Km li pcnacde; 
Pertli' ■■ al kr nodo lo 'niellcll» '9 atlaia: 
Ha lesto fien li 90 Talti le ai CJaiade, 



16 Dea Presidtitte Jet gfutlc, ti* Java ntl 
tuo tempio in Seot'a presse ilfumtCtJii: 

iy Animai mostruoso pretio Tebe, càeprcpih 
Mena tfuel famoso itidevinello UeiV nomo in di- 
versa età, animatt prima di quattro, pei di 
duo , e injine di ire gombe, the fu imdOvinet» 
du Edipo, yedi I Mitologi. 

itt Secondo la stilt enigmaihm di quei dm» 
parlatori enigmutiei. 
13 Offutca 

10 1 stitcetti the presto veri^'ekeratiro ^tn- 
tiomic parlar profetico »ào4(uro,lortnderati- 
po ehrmra. 

3 1 Secondo pili £ un Testo delle UeUmorJini 
£ Ovidio Uh. y. , ove narra il tràlmutàni the 
fecero , e divenir di sasso un cane ed unajiera, 
in principio di questo favola si legg': 
Catfoina Najadei non iatdleeta -pnoiuw^ 
SoUvnt iiigeniia, et prtecipilata j^ccbai 
IiDDietnor amliaiinm vale* obiCDia, iBarnv , 
Scillcet alma Tlienìi nec Ulia iiqnit ianlta, 
E così aveva letto Barite nel suo, esprìMendeti 
in questi versi che le ninfe Sajadi avevano dir 
chiarate le risposte oscure , cioè gli OrneoU del. 
la Dro Temide , onde fa dire a Beaìtiee eoe ì 
mccetsi, quando verifichemnno le tue prediaib- 
ni, laranrto le Xajadi , cioè le diihiarmtriei dèi 
tuo parlare oscuro , forno queUe fhrorn dietìo-- 
rotrici deili Oracoli di Temide. Ma Sicela» 



44' DEL PUBGATOJtlO 

Cbe tolveraDOO qooto enigma forte 
Sinaa ^a janoo di pecoia e di biade. 

Beinsio nelle sue eccellenti note sopra OitVt* 
eoW ajuto de' migliori Testi e de' Crilici più 
■ volenti emend* li sopraddetti versi tu questa 
modo: 

Carmipa LaìadeR noa intellecta priornm 
Solverat ingeniis , et praecipilats jacebat 
Iininemer anbagiiiD vates obscura attaTun> 
Scilicel alma Tbcmii non lalia liqnit inulto. 
é tosi vengono a parlare non delle liajadi Jkti' 
dicht , riè credule tali dall' Heinsio , ma deil» 
'teiogliaienla Jatto da Edipo (inteso fui per te 
suo nome Patronimico , Lajadea , da Lajo suo 
padre ) dell' enimma della Sfinge detto di so- 
pra. L' emendatione dell' Heinsio vien\era segui- 
ta ; né è da stupirsi che Dante così ingannaie 
abbia preso le Ifajadi per dichiaratrici degli 
Oracoli di Temide. 

23 l fatti saranno le Ifajadi diehiaralrici , 
senta erto ne vengano tfuei danni che Tetnidt in 
vendetta di essere svelati i suoi misteri , ea'gio- 
nò nel Territorio di Tebe , facendolo infestare 
da una fiera. Ovidio non esprime qualfiera fos- 
se: Heinsio celi' autorità Ai Pausania la dice 
mna volpe the divorava i fanciulli e che ogni 
trenta dì glien' esponevano uno. Questo è il sen- 
so più naturale di quel verso Mnxa danno di pe- 
core, a dì biade: ite allude allo scioglimento 
-detC enimma proposto da Sansone , eome dice il 
Vellutelto , né alle osservatiòni degli Jruspici , 
eome vuole Landino seguilo con poca accorttt- 
xadalP.dtAtfiaM. 

L>o.i.!^o:,GOOgiC 



CAUTO xxxin. iì^ 

To DoU ; e srcome du m» sod porte 
Queste p*role, si le 'nsegni a' tìtì 
Del TÌTer. '^ eh' è »ii correre alla morte: 

Et aggi a meolc, quanda tu le icrivi, 
DJ DOD calar qua] hai vista la pianta, 
Ch'è or a4 duo volte dirabata qnìri. 

QaaluDqoe ruba quella, e quella schianta , 
Con beslainata dì fatte offende Dio, 
Cbe solo air oso suo la creò sani». 

Per a5 morder quella ^ in pena e in diiie 
Cinque a? mill'anni e più 1' ^S anima prima 
Bramò >^ Colni , cbe 'I moHO in se pui^. 

l3 0/tde il Petrarca di qaesla morta che ai 
chiama vita. 

24 La prima volta dalV aquila che le scheg- 
giò la scoria e ve schiantò i rami con le foglie 
t co ì Jiori : la seconda volta dal gigante che ne- 
rubò e portò via il carro di Iti formato e legm- 
to e unito a lei. 

aS Per aver mangiato di quella contro la Di- 
^na proibizione, 

36 Stando dopo mai te al Limbo colla pena di 
danno , e però taspirando , e prima ancora di 
morire in ySo. anni vita penitemiale. 

%j Quanti Dante ne contava da Adamo alt» 
morte del Redentore, 

Oii Adamo. 

sg Cristo che in se stesso punì il peccato ete 
foce Adamo in cibarsi di tal piantA. 

L>o.i.!^o:,GOOgiC 



4ifi DEL PURGATORIO 

Dorme Io 'ttgcgoo Ino , se non istrna , 
Per singnUr cagione esMre eccelsa 
Lei s« Unto, S> e s) rraToha nella cimBw 

E 3> M siali -neo foHero IB «rqaa d' Elsa 
Li pensier tsbì ÌBlOTn« alla Ina H melile,' 
E r 5S piacer loro od Piramo alla getsk. 

Per SS laole circoslaou soIanieBtk 
La giastitia di Dio netlo 'alaidelto 



3o Quella piani», 

3i E nella cima sì dilatata al etmtraii» A^ 
gli altri alberi che ti aitotligliano , aìcckè fve- 
sttt pare capo volta, 

di E te tu non foni ^intelletto ^ì duro e Di' 
tenebrato. 

33 Dell' aa/ua di questo Jiumieello , eheentrm 
ih Ariio tra Pirenxe e Fisa , favoleggiano tho 
ahhia virlà di fare impietrire. 

34 Diventa per tante follie dura o ineajpmet 
di pensare a cose degne. 

35 E nonfoise stato Hpiaterè, in rui t'ori 
immersa tra quei folli pensieri , non fosse, dico, 
italo rispetto alta tua mente quel eie fu Pir*- 
mo rispetto alla gelsa rimasta mucchiata eosai- 
rata dal di lui sangue. Di Piramo e Tiabe veA. 
il e. 37. di questa Cant. 

36' Solamente col mirare a circostante <fi A 
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CASTO xxxiir. 4^7 

CoDOsceresli ìj ili' alter 38 moralmeDl». 

Ma percK' io k^eìo te nello 'ntelletto 
Fatto (li pietra > et in peccato tinto , 
SI che t'abbaglia il lume del mio detto, 

Voglio anche, e 59 se non aerittot almen dipìnto 
Che 'I le ne porti dentro » te per qaetlo. 
Che si reca il bordon di palma cintOi 

Et io : SI come cera da suggello , 

Che la figura impressa non trasmuta, 
Segnato è or da voi lo mio cervello. 

Ma perchè tanta sovra mìa vedota 
Vostra parola diaiata vola > 
Che piU la peide , (]aanto pih s' aiata t 

Peichè 4o coDOsebi , disse, tjuella scuola , 

37 Rieonosceresti la g,iutticìa di Dio nell'in- 
terdetto e nella proibizione fatta intorno all'al- 
bero , cioè che neisuno ardisca di violartv, mia 
tutti lo rispettino come cosa a lui contfcrata. 

ijtt Conosceresti ciò moralmente , cioè utilmea- 
te e con profitto spirituale dell' anima tua. 

39 Se noti in isèrittura espresso , almeno in 
pittura adombrato tea porti teca il mio deltm 
imprimendotelo nella memoria per furlane me- 
desimo , per cui si reca da, i luoghi santi di Pa- 
lestina il bordone cinta di palma , cioè in segno- 
di esservi sialo, essendo là boiciì di palme al* 

40 Jffinchè tu conosca quanto , sia Jìacca It» 
ragione umana, e lajilosofia «'iu- dottrina che 

L.q..i.0!,Co6giC 



4i3 DEL PUBGATOBIO 

eh' bai MgnitaU , e veggi sua dotliiua 

Come pDÒ seguitar la mia parola; 

E veggi vostra via dalla dÌvio« 
Distar cotanto, qnanlo si discorda 
Da terra 'I Ciel , che pi^ «Ito festina. 

Oad'io risposi lei: Non mi ricorda. 

Ch'io 4> streoiassi aie giammai da Toi ■ 
Ni hoQBe coicieofia , che rimorda. 

E se tu ricordar non te ne puoi. 
Sorridendo rispose, or ti rammenta. 
Si come di Letto beesti 4^ aucoi: 

E se dal fammo fuoco s'argomenla, 
Colesta ohlivion chiaro conchiade. 
Colpa nella Ica voglia altrove attenta. 

Veramente oramai saranno nnde 
Le mie parole, qnanto converrassì 
Quelle scovrire alla 4' tua vista rade. , 



iiise^tiAper tener dietro alla ntblimìli d^ ww- 
tten che li svelo. 

4l Dì essermi dipartito e allontanato da i vo- 
stri insegnamenti , per seguire i deliri dell» dot- 
trina umane. 

4l Poco /a beiresti delF aequa del Jtumo Lf 
le che ha questa virtù di far dimenticare il mai 
fatto. 

43 jii tuo roiio inttUetto. 
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CANTO XXXIII. fi» 

E H piò corrusco, e con piU 4^ leali paia 
Teneva '1 Sole il cerchio dì merigj^e', 
Che 4^qna e Ik, come gli aspeiti, fasji; 

Quando d* 4; affisser , si come a' affigge 
Chi va dioanii a schiera per iscortai 
Se truoTB uovi tale in stio vesligge, 

Le SGlle'donDe al fin à'aa ombra smorla, 
Qu»l 48 sello foglie verdi e rami migri , 
Sovra suoi freddi rivi l'alpe porla. 

Sinanai ad esse 49 Enfrales e Tigri 
Veder mi parve uscir é' noa foDUna^ 
E quasi amici 5o dipartirsi pigri. 

O luce , o giorìa delia genie umana , 
Che acqua i quesla, cb» qat si dispiega 



^4 P'" risplendente. 

45 Secondo l' apparenta , ehè il sole nel mez- 
zo giorno si muova più lento. 

46' Èssendo diversi i meridiani rispetta a di- 
versi siti della terra ; ed essendo però messo 
giorno or qua , «r tà. 

47 Si fermarono le sette donne che andavano 
innanzi co i sette candelieri. 

4^ Qual' ombra di alberi i' Alpe produce. 

49 Eufrate e Tigri sono gì' islessi fiumi che 
sopra ha chiamati il Poeta Lel'e , edEunoé. Boe. 
aveva detto prima di lui 'ì\^ni, et'Euphrale» 
UDO se foate resolvnnC. 

50 fesse poetico. 
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4?!. DEL PDFCATORTO 

Da nn priucipio, e se iti ce lontana? 
Per colH prego dello mi fn.: Prega 

MalelJa, cbe 1 li dica; e q«i ntpose, . 

Come ià II chi d» colpa sì dialega. 
La bella donoa : QueMo , et altrecOM 

Dette II soo per me { e ioq neori. 

Che l'acqua di Leleo aon gliel nascose. 
E Beatrice: Forse nag^or cura , 

Che spesse volle la toeraorla prÌ4af 

Paltò ba la ■nent« sua begli ocelli oscnra. 
Ma vedi Eonoi, «bt l)k <teTÌva; 

Menato ad e?so , e aoma lu te' nsa , 

La tramortila sv» T>rtii ravviva. 
Com' aoima geniil , che non h scusa. 

Ma fa sua voglia della voglia altrui. 

Tosto com' i per segno fuor dischiusa ; 
Così poi che da essa ^> preso fui. 

La bella doDoa mossesi, et a Stasi« 

Donnescamente ^' disse; Vien con luì. 
S'io svessi. Lettor, piii lungo spacio 

5i Chi si dìicolpa a lotta accusata, moslrair- 
do di avtrla già di ciò , coma portava it suo >[fi- 



5l Per n^no, 

53 Con aHa signorile, e allo di graùfua 
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CANTO XXXIII. 43i 

Da scrìverà , io par caatere' 'd parie 
Lo dolce ber, che mal non m' avrla aaito: 

Ha perchè piene soa tutte le carie 
Ordite a questa cantica seconda, 
Noa roi lascia piii ir lo frEO dell' H art*. 

Io ritornai dalla santlsiiin' onda 
Rifatto si, come piante novelle 
Rinnovctlale di novella frooda , 

Puro e disposto a salire alle stelle. 



fine del Tomo II. 



5j La quale vuole de' canti la propentone , 
mi tiene in freno, e non mi permise l'aggiun- 
gere un altro canto. Il d-segia del Poeta era 
di fare tre Cantiche di 3Ì. canti t' una , come 
difatto ht eseguilo: ma potrebbe qui obbiettare 
qaalcheduno: la primi Cantici dell' Inferno 
■ non è di i\ ? Si risponde a i/usslo che il primo 
Canio, dove racconta il suo sia.trrimenlo per 
la salva, e V incallirò dslle Ire fiere è in luogo 
di proemia non particolare, di quella Cantica 
sola, ma universale di tutta ì opera. , eoms ti 
vede ehiaram'ìiite per la proposiùone e invoca- 
zione per quella prima Cantica adattata, che 
i nel principio del secondo canto. 
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